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PRESIDENTE  DEGLI  AVVOCATI  TOSCANI 
E CAVAL1ER  dell’ordine  DEL  MERITO  SOTTO  IL  TITOLO- 
DI  S.  GIUSEPPE. 


■ìivr-c 


Nell’  intitolare  del  nome  vostro 
questo  Saggio,  vengo  a restituirvi 
quel  poco,  che  la  mia  tenuità  valse  a 
trarre  dal  saper  vostro  grandissimo 
intorno  ad  una  parte  della  legisla- 
zione patria,  a corroborare  la  qua- 
le colla  Giurisprudenza,  nel  regno 
immortale  di  Pietro  Leopoldo  , 
non  temo  asserire  essere  Voi  stato 
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non  piccolo  strumento.  Ma  se  que- 
sto poco, misto  a molti  errori  miei, 
vi  si  appresenta  in  disordine  e mal’ 
espresso , sì  per  difetto  d’  ingegno , 
come  per  angustia  estrema  di  tem- 
po; spero  esser  da  Voi  perdonato 
perche  cortese  e indulgente  siete, 
e perchè  con  tale  omaggio  della 
gratitudine  mia  riduco  la  mente 
vostra  ai  tempi  delle  maggiori  glo- 
rie forensi  da  Voi,  Nestore  della 
Curia  Toscana,  acquistate  nel  se- 
condare le  leggi  dal  Sovrano  Fi- 
losofo create  per  la  grand’  opera 
della  prosperità  nazionale. 


Firenze  30.  Dicembre  1839. 


* * • 


Vostro  Aflczinnat<4*.°0(Ì  Obbligatisi.0 
Servi t.  ed  Alunno 
®..  (jiiofawiO  ìPoggi. 
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Con  Rescritto  del  dì  1 1 . Dicembre  del  corrente 
Anno  i8ac).  S.  A.  I.  e R.  si  è benignamente 
degnata  di  concedere  all ' Autore  il  privilegio 
per  anni  dieci  della  stampa,  e vendita  dell'  ope- 
ra presente  , e di  vietare  ancora  l'  introduzione , 
e vendita  nel  Granducato  di  ogni  estera  ristam- 
pa , e contraffazione  della  medesima. 
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DI  UN 

3 IL  À OH?® 

SUL  SISTEMA  LIVELLARE 

SECONDO 

LA  LEGISLAZIONE,  E GIURISPRUDENZA 
TOSCANA. 


L Enfiteusi  più  comunemente  conosciuta  in  To- 
scana sotto  il  nome  di  livello  presa  attenta inénle  ìli 
esame  può  essere  ri  Attardata  sotto  un  doppio  aspet- 
to. Se  si  considera  nell’  atto  stesso  della  concessione 
con  i requisiti  di  sostanza  e di  forma  è un  semplice 
contratto  civile  e privato  , i di  cui  effetti  interessano 
soltanto  le  parti  contraenti  nelle  loro  relazioni  indi- 
viduali . Ma  se  poi  consideriamo  Io  scopo  di  questa 
concessione,  e di  questo  contratto,  e la  relazione  di 
tutti  i patti,  che  in  esso  si  possono  stipulare  in  ordi- 
ne al  conseguimento  di  questo  scopo,  la  cultura  cioè 
della  terra,  ed  il  miglioramento  della  proprietà  fon- 
diaria, allora  essa  si  presenta  come  un  modo  speciale 
di  far  valere  e di  render  produttiva  rpicsta  mede  si  - 
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4-  Se  poi  nel  sistema  livellare  consideriamo  sol- 
tanto il  contratto,  1’  Enfiteusi  allora  si  presenta  all' 
analisi  del  Giurisperito  come  un  tutto  formato  di  più 
e diverse  parti,  delle  quali  ognuna  è feconda  di  con- 
seguenze e di  resultati  suoi  proprj.  Quindi  la  divisio- 
ne dell’enfiteusi  in  propria  ed  impropria,  la  distin- 
zione del  diretto,  e dell’  util  dominio,  la  pozione,  e 
l’eredità,  l’ appodiazione  e la  (piasi  allodialità,  l’alie- 
nabilità, o l’ inalienabilità , I aj/rancabilità,  le  di- 
verse prestazioni  di  vario  nome,  il  canone,  il  Illude- 
ndo d’ ingresso , o di  passaggio , la  recognizione  in 
dondnum , i quindenni , le  detrazioni  della  quarta , e 
della  sesta.  Per  lo  che  tutti  questi  elementi  sostan- 
ziali, naturali,  o accidentali  di  questo  contratto  di 
diversa  origine,  c di  diversa  indole,  fusi  insieme  fra 
loro,  e modificati  in  mille  guise,  rendono  malagevole 
per  le  menti  non  abbastanza  esercitate  negli  studj  le- 
gali, e nella  patria  Giurisprudenza  , il  determinare 
astrattamente  quante,  e quali  idee  siano  comprese  da 
questo  ente  compostissimo  di  ragione  che  si  chiama 
livello,  vocabolo  il  quale  desta  un  concetto  vago  e 
non  ben  distinto,  che  solo  le  singole  specialità  ag- 
gruppate intorno  ai  diversi  casi  pratici  possono  ren- 
dere definito  e chiaro. 

5.  Prima  adunque  d’imprendere  a studiare  l’En- 
fiteusi complessivamente  considerata  sotto  il  duplice, 
ma  congiunto  punto  di  vista  testé  accennato,  ed  all' 
oggetto  appunto  di  preparare  la  trattazione  di  un  tal 
argomento  con  quella  pienezza,  e con  quell’ordine , 
che  avremmo  desiderato,  per  quanto  fosse  possibile 
alle  nostre  forze,  corrispondente  all’ importanza  , ed 
alla  vastità  somma  del  medesimo  , abbiamo  dovuto 
fare  a noi  stessi  più,  e diverse  interrogazioni. 


. V 
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Primieramente,  l’ Enfiteusi,  tale  quale  è in  uso 
presso  le  moderne  nazioni  è ella  stata  sempre  quale 
essa  è attualmente  ? Non  ha,  come  ogni  altra  umana 
istituzione  avuto  un  principio,  un  progresso,  uno  svi- 
luppo ? Quando  e come  è pervenuta  fra  noi  a forma- 
re un  sistema  bene  ordinato  ed  armonizzato  ? Questo 
sistema  speciale  è egli  indipendente  e staccato,  ovvero 
si  connette  e si  lega  al  sistema  più  vasto  e più  gene- 
rale, al  piano  delle  riforme  economiche  del  gran  Le- 
gislatore della  Toscana,  dell’  immortal  Pietro  Leo- 
poldo ? 

Secondariamente  nello  stato  ultimo  in  cui  si 
trova  fra  noi,  qual’  è la  sua  azione,  e quale  il  suo  mo- 
vimento pratico  tanto  come  contratto  civile  quanto 
come  pubblica  istituzione ? 

Finalmente  qual’ è l'influenza  morale  ed  econo- 
mica, che  la  medesima  nella  sua  duplice  natura  eser- 
cita attualmente  sulle  pubbliche,  e private  ricchezze, 
e sull’ incremento , e prosperità  dell'agricoltura  na- 
zionale ? 

6.  La  conveniente  e adequata  risposta  a questi 
tre  importantissimi  quesiti  offriva  ampia  materia  ad 
un  lungo,  e indefesso  studio  Ed  è il  resultato  appun- 
to di  questo  studio,  che  noi  osiamo,  qualunque  esso 
sia,  di  sottoporre, non  senza  trepidazione  all’esame  ed 
al  giudizio  del  Pubblico.  Esso  ha  somministrato  al 
nostro  lavoro  sull’  intiero  sistema  enfiteutico  Toscano 
una  divisione  naturale  in  tre  parti  cioè 

1. a  Storica. 

2.  ■ Giurisprudenziale. 

.1.*  Razionale. 

7.  Quindi,  seguendo  il  piano  propostoci,  esporre- 
mo successivamente 
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Nella  Parte  storica,  come  l’Enfiteusi  gradual- 
mente nelle  vicende  dei  tempi  abbia  avuto  origine  , 
progresso,  sviluppo,  non  tanto  come  contratto,  quan- 
to come  istituzione  regolata  dalla  pubblica  Autorità 
con  norme  più,  o meno  variabili,  e modificabili  rela- 
tivamente allo  stato  dei  bisogni  generali , e delle  esi- 
genze delle  civili  società  nelle  epoche  diverse,  all’in- 
dole primitiva  dei  beni  che  ne  formavano  il  soggetto, 
alla  natura  ed  allo  scopo  dei  pubblici  Stabilimenti  a 
cui  si  applicava  ; 

Nella  seconda  Parte  tutta  di  Giurisprudenza 
esporremo  nel  loro  pieno  sviluppo  le  norme  di  diritto 
attualmente  esistenti  in  Toscana,  l’interpelraziqne,  e 
l’applicazione,  che  di  queste  norme  è stata  falla  dal- 
la nostra  Magistratura; 

Infine  nell’  ultima  parte  tutta  Economica  , e pu- 
ramente razionale  esporremo  alcune  nostre  conside- 
razioni sull’influenza,  che  il  sistema  livellare  nello 
stato  in  cui  ora  si  trova  esercita  sulla  privata,  e pub- 
blica economia. 

Cosi  nell’  Istoria , nella  Giurisprudenza,  nelle 
Scienze  economiche  abbiamo  creduto,  che  fosse  ne- 
cessario di  attingere  e di  cercare  gli  elementi  ed  i 
materiali  di  questo  nostro  lavoro.  Che  se  l’esecuzione 
del  medesimo  non  sarà  per  soddisfare  a tutte  le  con- 
dizioni, che  una  buona,  e logica  trattazione  esige, 
se  ne  attribuisca  pure  la  colpa  alla  nostra  insufficien- 
za, all’ inesperienza  naturale  ad  un  età  giovanile,  che 
ci  ha  negato  di  conseguire  l'alLezza  di  un  tanto  e si 
diffidi  soggetto.  Nondimeno  ci  stimeremo  abbastanza 
fortunati,  se  dalla  nostra  fatica  ci  sarà  dato  trar  que- 
sto frutto,  che  possa,  cioè,  somministrare  a qualunque 
persona  più  di  noi  valente,  ma  non  più  di  noi  infiani- 
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mata  dal  desiderio  del  pubblico  vantaggio,  dei  mate- 
riali non  affatto  inutili  per  la  compilazione  d’ un 
vero,  e completo  Trattato  sul  nostro  sistema  livella- 
re, e tale  quale  lo  desiderano  i bisogni  attuali  del 
Foro  Toscano,  e della  Toscana  Economia. 
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8.  L uomo,  essere  per  natura  limitato  e finito, 
quanto  sà,  quanto  fa,  tutto  impara,  tutto  opera  col 
tempo  e nel  tempo,  elemento  perpetuo  e necessario 
di  tutte  le  sue  cognizioni  ed  azioni,  perchè  ogni  cosa 
in  natura  ha  avuto  un  principio , ed  è per  avere  un 
progresso,  che  si  dispiega  necessariamente  nella  suc- 
cessione dei  momenti,  e dei  secoli.  La  Storia, che  s'oc- 
cupa d 'insegnarci  l’origine  di  questo  principio,  Lancia- 
mento di  questo  progresso,  sia  relativamente  alle  no- 
stre cognizioni, sia  relativamente  alle  nostre  azioni, 
è adunque  una  scienza  universale  che  deve  servire 
d’introduzione  a tutte  le  dottrine  contemplative,  ed 
operative  dell’uomo,  ed  è per  cosi  dire  d jestihulp 
dd  Tempio  in  cui  si  racchiude  tutto  1 umano  sapere.  ^ 
Diremo  anche  di  più; la  Storia  d’ una  scienza  qualun- 
que non  solo  èia  preparazione  necessaria  allo  studio 
della  scienza  medesima,  ma  forma  eziandio  una  parte 
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intrìnseca, ed  essenziale  della  dottrina,  che  la  riguar- 
daci restauratore  dell’ umano  sapere , il  celebre  Ba- 
cone ha  conosciuto  il  primo  questa  gran  verità,  e l’ha 
enunciata,  e ripetuta  in  mille  guise  avendo  più  volte 
asserito;  ora  che  tutte  le  umane  cognizioni  si  riduce- 
vano alla  Storia  ; ora  che  non  poteva  crearsi  una 
scienza  senza  aver  creato  prima  la  Storia  correlativa, 
vale  a dire  esposto  il  complesso  dei  fatti  che  la  ri- 
guarda; talora  infine  che  la  Storia  completa  di  una 
facoltà  qualunque  equivaleva  al  miglior  trattato,  che 
sulla  medesima  potesse  farsi. 

9.  Ed  in  vero  come  possiamo  noi  acquistare  co- 
gnizioneperfetta di  una  disciplina  qualunque,  tale  qua- 
le essa  si  presenta  nel  suo  ultimo  stato  agli  occhi  dello 
studioso  osservatore,  se  risalendo  in  alto  non  fissiamo 
alle  nostre  ricerche  per  punto  di  partenza  l’epoca , 
che  dette  vita,  ed  origine  a quel  ramo  di  cognizioni 
di  cui  s’intraprende  lo  studio?  Non  è forse  il  presente 
il  resultato  del  passato,  e Impreparazione  dell’avve- 
nire ? Propriamente  parlando,  lo  stato  attuale  d’ una 
scienza  qualunque,  altro,  non  è,  rispetto  a noi,  che 
V ultimo  periodo  storico,  a cui  ella  è pervenuta.  Or 
per  istudiare  con  profitto  la  scienza  tal  quale  è,  biso- 
gna studiarla  altresì  quale  essa  e stata  nei  periodi 
antecedenti,  perchè  quello  in  cui  siamo,  è stato  for- 
mato, e composto  dall’aggregato  degli  elementi  ariti - 
chi,  che  già  preesistevano,  e di  quei  nuovi,  che  l’età 
nostra  vi  ha  aggiunto;  dalla  mistura,  e modificazione 
respettiva  dei  quali  è uato  quel  tutto  individuo  , che 
rappresenta  la  scienza  nello  stato  attuale  in  cui  noi 
la  troviamo. 

io-  Se  è necessario  adunque  lo  studio  della  Isto- 
ria per  approfondire  qualunque  ramo  delle  umane 
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cognizioni  tanto  fisiche  che  morali,  come  fra  queste 
ultime  potremo  fare  un  eccezione  speciale  per  le  scien- 
ze legali  ? Il  metodo  sperimentale , a cui  dopo  il  ri- 
sorgimento della  Europea  civiltà  dobbiamo  tutti  i 
nostri  progressi  d’ ogni  maniera,  e che  ci  ha  fatto  aj>- 
prezzar  la  somma  importanza  di  tutti  gli  studj  isto- 
rici, è un  metodo  universale,  che  si  applica  senza  di- 
stinzione a tutto  l’umano  sapere;  e sebbene  siano  va- 
rie, e diverse  le  dottrine  e le  discipline,  il  metodo  di 
trattazione,  non  deve  variare  per  ciascuna;  ma  co- 
stantemente solo  ed  uniforme  deve  adattarsi  e rendersi 
comune  a tutte.  Quindi  rigorosamente,  e logicamente 
parlando  deve  dirsi  piuttosto,  che  non  altrettanti  me. 
todi  diversi,  ma  altrettante  traduzioni  speciali  del 
medesimo  metodo  esistono  per  tutte  le  scienze;  inge- 
nerale, e che  perciò  uno  studio  storico  preliminare  è 
necessario  anche  per  le  scienze  legali.  Questa  verità 
fortunatamente  oggi  giorno  è riconosciuta  e procla- 
mata da  molti,  e posta  felicemente  in  pratica  da  alcu- 
ni sommi  Uomini,  che  hanno  consacrato  i loro  talen- 
ti, e le  loro  cognizioni  all’avanzamento  di  questa  par- 
te così  interessante  delle  morali  discipline  ( i ). 

il.  Ma  a tutte  queste  ragioni  generali  ed  astratte 
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(i)  E'  noto  a tutti  con  quale  ardore  la  storia  del  diritto  è col. 
tivata  specialmente  in  Aletnagna.  La  così  detta  Scuola  Storica ? 
della  quale  è principale  ornamento  il  celebre  Savigny,  ha  reso 
grandi  servigi  alla  Giurisprudenza,  ed  in  generale  a tutte  le  di- 
scipline legali»  c sarà  per  renderne  anche  maggiori  quando  lo  stu- 
dio dell*  Istoria  sia  congiunto  più  strettamente  collo  studio  delle 
Teorie  del  diritto  universale  come  avverte  il  chiarissimo  Roma - 
gnosi  nelle  sue  lettere  sull'  ordinamento  della  scienza  della  cosa 
pubblica  dirette  a Giovanni  Valeri  già  Professore  esimio  di  Diritto 
Criminale  nell*  Università  di  Siena,  e del  quale  le  scienze  morali 
e politiche  deplorano  tuttora  la  perdita.  Vedi  il  Giornale  dell* 
Antologia  di  Firenze  N.  6d. 
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dedotte  dalla  forza  del  metodo,  un’  altra  più  speciale 
se  ne  può  aggiungere  per  cui  siamo  autorizzati  a ri- 
guardare gli  atudj  storici  come  d’ una  importanza,  e 
d’un  interesse  maggiore  nelle  facoltà  legali,  che  in 
qualsivoglia  altra  parte  delle  nostre  cognizioni . Ed  è 
questa,  a nostro  credere,  l’utilità  pratica  ed  attuale, 
che  la  Storia  del  diritto  conserva  sempre  a preferen- 
za di  quella  di  qualunque  altra  disciplina. 

i a.  In  fatti  la  storia  di  quelle  teorìe  scientifiche 
dimostrate  false  posteriormente  o dal  ragionamento, 
o dall’esperienza,  se  presenta  sempre  un  utilità  emi- 
nente, e direttiva  per  l’avvenire,  perchè  mostra  per 
qual  serie  di  avvolgimenti,  e di  errori  l’umano  inge- 
gno ha  trapassato  prima  d’ imbattersi,  e di  afferrare 
la  verità  ; è priva  però  di  qualunque  utilità  pratica 
per  i coltivatori  della  scienza  nel  suo  ultimo  stato 
attuale.  Per  ispiegare  il  fenomeno  della  combustione 
è egli  forse  rigorosamente  necessario  al  chimico  di 
conoscere  la  vecchia  e screditata  Teoria  del  Jlogisto  ? 
Non  è però  così  della  Storia  del  diritto . L’ esposizio- 
ne del  gius,  che  fu  a diverse  epoche  costituito  non 
solo  ci  somministra  un’  utilità  eminente  e direttiva 
per  il  gius  costituibile,  ma  conserva  tuttavìa  un  gra- 
do d’utilità  pratica , concreta , attuale,  a malgrado 
delle  rivoluzioni,  e dei  cangiamenti,  che  nel  progres- 
so del  tempo  abbia  subito  questo  istesso  diritto  posi- 
tivo. Non  è egli  noto  a tutti  che  la  legge  d’  un  epoca 
antecedente,  quantunque  si  trovi  modificata , corret- 
ta, ed  anche  abolita  affatto  nell’  epoca  attuale , pur 
tuttavia  è sempre  d’utilità  somma,  anzi  di  necessità 
ad  essere  perfettamente  conosciuta,  perchè  è destina- 
ta a servire  di  norma  ai  responsi  dei  Giureconsulti, 
ed  all’ interpeti  azione  dei  Magistrati  per  applicarla 


esclusivamente  a que’  fatti  che  ebbero  in  allora  vita 
giuridica  ? Che  diremo  poi  quando  una  parte  del  di- 
ritto civile  attualmente  in  pieno  vigore  si  compone 
( come  il  nostro  sistema  livellare  ) di  molti,  e diversi 
clementi,  che  sorsero  ad  epoche  diverse,  ma  che  tut- 
tavia conservano,  sebbene  alquanto  modificati,  gran 
parte  della  loro  forza  primitiva  ? Allora  l’utilità  pra- 
tica di  questa  istoria  è nel  suo  più  alto  grado,  perchè 
non  è soltanto  la  pura  esposizione  di  ciò  che  è stato 
latto , ma  è in  gran  parte  l’esposizione  di  ciò  che 
c,  e si  trova  attualmente  stabilito. 

i3.  Convinti  adunque  in  forza  di  tali  riflessi  del- 
la necessità  Teorica,  e Pratica  della  Parte  Storica 
che  imprendiamo  a trattare,  non  ci  resta,  che  accen- 
nare brevemente  la  partizione  che  abbiamo  creduto 
più  conveniente  di  sego  ire.  Divideremo  in  quattro  pe- 
riodi, o epoche  principali  la  Storia  del  sistema  livel- 
lare . 

i ° JVel  primo  periodo  comprenderemo  succinta- 
mente la  Storia  dell’ Enfiteusi  secondo  il  diritto  ro- 
mano fino  all’  invasione  dei  barbari  ed  allo  stabili- 
mento del  governo  feudale. 

3.°  Nel  secondo  periodo  esporremo  le  vicende  dell’ 
Enfiteusi  nel  medio  evo, e durante  il  sistema  feudale , 
fino  all’avvenimento  al  Trono  di  Toscam^dell  'Austria- 
ca Dinastia,  che  felicemente  ci  governa.1 

3 ° Nel  terzo  periodo  svilupperemo  estesamente 
la  Storia  della  legislazione  leopoldina  intorno  la  ma- 
teria livellare. 

4 ° Nel  quarto  periodo  riporteremo  le  vicende, 
che  subi  il  sistema  livellare  leopoldino  dall’avve- 
nimento al  Trono  di  Ferdinando  Terzo  fino  ai  nostri 
giorni. 


a 


CAPITOLO  I. 


PERIODO  PRIMO. 

Storia  dell’  Enfiteusi  secondo  il  Diritto  Romano. 

1 4-  Enfiteusi  è nome  greco,  che  significa  non  già 
piantatone,  come  alcuni  hanno  creduto,  ma  innesto, 
volendo  forse  gli  antichi  dalla  più  nobile  e più  diffi- 
cile operazione  dell’industria  agricola  trarre  occasio- 
ne di  simboleggiare  un  contratto  immaginato  appun- 
to per  il  miglioramento  e perfezionamento  dell’agri- 
coltura (i). 

i5.  Se  poi  dall  'etimologìa  passiamo  ad  investi- 
gare qual  fosse  l’origine  dell’Enfiteusi, non  tarderemo 
a trovarla  consultando  la  storia  dello  stabilimento  e 
dei  progressi  della  proprietà  fundiaria.  Poiché  questo 
contratto  lungi  dall’avere  un’origine  speciale  e posi- 
tiva in  seno  ad  una  data  nazione,  è uno  di  quelli  che 
si  trovano  universalmente  praticati  da  tutte,  giunte 
che  siano  ad  un  certo  periodo  di  civiltà,  e che  dai 
Giuristi  perciò  con  propria  qualificazione  sono  chia- 
mati juris  ger.tium  (a).  Ho  detto  un  certo  determi- 
nato periodo  di  civiltà  per  indicare  un  cominciameli- 

(1)  Cujacio  Paiatitla  in  Lift.  IP . Codici»  J usti nìani  tit.  66. nell* 
Edizione  della  su*  Opera  fatta  a Venezia  nel  1758.  voi. 2.  pag.  27 2. 
col.  c « ivi  « Grascum  est  nomea  quo  signitìcatur  insitio  sarculi 
« in  arbore , non  plantatio.  « 

(2)  Poet.  ad  Pendect.  lib.  6.  tit.  3.  $•  3. 

y innio  instit.  I.  3.  tit.  25.  n.  7.  « ivi  » Quicquid  enim  cjusmo- 
« di  est,  ut  ab  aliquo  exeogitatum  et  institutum^  movent  omnium 
tt  opiniouem  de  se,  quasi  ad  usum  vitae  communi*  conduccns,  id 
« j uri  gentium  ascribi  debet  « E più  sotto  ove  dice  che  l’enfiteusi 
f»  Sibilla  ('umana  antiquior  est  per  ca  quae  lcgimus  apud  » Mo- 
sci, Gen.  74.  ver».  24.  et  seq,  Joseph,  tit.  2.  Ant.  Judaic.  4.  Arisi . 2. 
Occonom.  • 
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to  almeno  di  quello  in  cui  un  popolo  avendo  abban- 
donata la  vita  errante,  e selvaggia  ha  fermato  da 
qualche  tempo  la  sua  sede  in  un  dato  territorio,  e 
dalla  cultura  di  quello  trae  la  maggior  parte  della 
sua  sussistenza . E'  impossibile  infatti  immaginare 
V Enfiteusi  laddove  la  proprietà  fundiaria  è appena 
stabilita,  e finché  questa  medesima  proprietà , dopo 
essere  stata  confermata  dall’  uso,  e garantita  da  una 
forza  comune,  non  sia  giunta  ad  acquistare  un  qual- 
che grado  di  sicurezza,  e di  consistenza. 

16.  La  ragione  di  questa  impossibilità  ci  sembra 
assai  ovvia  e manifesta.  Nella  primitiva  occupazione 
delle  terre  fatta  da  un  popolo  è da  supporsi  verosi- 
milmente, die  l’estensione  del  terreno  occupato  da 
ciascuno  fosse  proporzionata  alle  forze  ed  al  numero 
degl’individui,  che  componevano  le  diverse  famiglie. 
Ora  quando  il  proprietario  intraprende  da  se  stesso 
o per  mezzo  de’ suoi  figli,  o de’ suoi  schiavi  fatti  in 
guerra,  che  lavorano  per  lui , la  cultura  de’proprj 
campi,  non  poteva  sentirsi  il  bisogno  di  questo  con- 
tratto. L‘  introduzione  dell’  enfiteusi  non  solo  dovè 
esser  preceduta  dalla  quasi  universale  occupazione,  e 
distribuzione  del  territorio  sul  quale  una  data  nazio- 
ne si  era  stabilita,  ma  suppone  per  necessità  una  pree- 
sistente cultura.  Poiché  se  il  terreno  fosse  stato  affat- 
to inculto,  allora  o sarebbe  stato  di  propria  autorità 
occupato  come  vacante  e non  ancora  appartenente 
ad  alcuno  ( mentre  la  cultura  sola  è il  segno  primi- 
tivo, e più  naturale,  e l'unica  prova  certificante  i 
I>ossessi  ( i ) fra  gli  uomini  ) ovvero  sarebbe  stato  co- 


(i)  Ro  magno  si.  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pub!  lico  uni- 
versale 5*  3a?.  e seg. 
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me  tale  distribuito  ai  non  possessori  dai  Capi  della 
Nazione  o delle  Tribù.  Se  il  terreno  poi  si  trovava  in 
un  grado  avanzato  di  coltivazione, il  proprietario,  che 
voleva  cessare  di  esser  coltivatore,  senza  imaginare 
un  nuovo  contratto,  avrebbe  avuto  ricorso  a quei  più 
semplici,  che  già  si  conoscevano,  e cosi  ne  avrebbe 
trasferito  ora  la  piena , ed  irresolubile  proprietà  per 
via  di  permuta,  o di  compra  e vendita,  ora  ne  avreb- 
be ceduto  il  semplice  temporario  e resolubile  godi- 
mento per  mezzo  della  locazione. 

i ’j.  Qual  fu  adunque  la  vera  cagione,  che  spinse 
gli  uomini  ad  imaginare  questo  contratto  ? La  neces- 
sità madre  di  tutte  le  convenzioni, e sorgente  connine 
d’ogni  diritto  (1);  e questa  necessità  sorse,  e si  fece, 
sentire  a parer  nostro  o da  una  cagione  interna , o da 
una  cagione  esterna.  Da  una  cagione  esterna  vale  a 
dire  dalla  conquista,  e dalla  conseguente  usurpazio- 
ne, e distribuzione  fatta  dal  vincitore  delle  terre  del 
vinto,  che  quasi  sempre  è il  resultato  della  vittoria 
in  tutti  i popoli  semibarbari.  Da  una  cagione  interna 
cioè  dal  disequilibrio,  che  dopo  qualche  tempo  nel 
progresso,  ed  avanzamento  delle  società  doveva  ne- 
cessariamente formarsi  nella  bilancia  della  proprietà 
territoriale,  quando  condensatasi  a poco  a poco  in  ta- 
lune famiglie  o per  via  di  successione,  o per  una  in- 
dustria preponderante, o per  qualunque  altra  ragione 
un’  estensione  di  terreno  maggiore  di  quella  che  pote- 
vasi  facilmente  ed  utilmente  coltivare , il  proprieta- 
rio cominciava  a trascurarne  la  cultura,  e non  poten- 
do allora  trovare  che  a vii  prezzo  un  compratore,  o un 

(»)  — Necessita*  jus  contiti uit,  rebus  i/tsis  dictnntibus  — Sen- 
tenza profonda,  e sublime  de’  Human  i Giureconsulti  ! Vedi  le  LI.  a. 
Ì*  n.  c 4 o.  Jj\  de  le$i!>us. 
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conduttore,  era  costretto  o ad  abbandonarla  affatto, 
o a cederne  per  lunghissimo  tempo,  o in  perpetuo  il 
godimento  a chi  si  offrisse  pronto  di  riportare  il  suolo 
in  uno  stato  di  miglioramentp  e di  floridità.  Conclu- 
diamo adunque  che  dalla  necessità  di  trar  profitto  o 
dalle  proprietà  conquistate  ai  nemici , o dalle  terre 
primitive  della  nazione,  che  erano  già  state  un  tem- 
po rozzamente  coltivate,  ma  già  deserte,  o quasi  de- 
serte dal  possessore,  nacque,  ed  ebbe  vita  questo  con- 
tratto. 

1 8.  Le  cose  discorse  finquì  sull’  origine  naturale 
dell’Enfiteusi  ricevono  una  luminosa  conferma  dall' 
istoria  del  popolo  romano.  Egli  al  suo  nascere, accozza- 
mento di  uomini  selvaggi  e feroci  piuttostochè  nazione, 
occupatore  di  un  territorio  angustissimo,  guerriero  per 
necessità,  e ben  presto  poi  conquistatore  per  istituzio- 
ne e per  massima  di  governo,  dovè  riguardar  sempre 
l’ invasione  anziché  ragricoltura  il  mezzo  più  facile  e 
più  spedito  di  provvedere  alla  sua  sussistenza(i).  Per 
poco  che  si  esamini  la  istoria  di  quel  popolo,  si  vede 
l’enfiteusi  sorgere  prima  dall’esterna  cagione  teste 
rammentata  della  guerra,  e della  conquista;  quindi 
dalla  cagione  interna  della  condensazione,  e del  dise- 
quilibrio "nelle  proprietà  nazionali.  Infatti  l’usurpa- 
zione del  territorio  dei  vicini,  popoli  del  Lazio,  poi 
dell’  Italia  tutta,  e dopo  l’ Italia  delle  più  belle  pro- 
vinole delle  tre  parti  del  mondo  allor  conosciuto,  for- 
mò a poco  a poco  il  colosso  della  romana  potenza . I 
vincitori  si  appropriavano  sempre,  e si  arrogavano 
una  maggiore  o minor  porzione  dei  terreni  del  vinto 


( i ) Montesquieu  Cornicici ations  sur  Ics  causes  de  la  Grandcur 
de»  Romuins  et  de  Uur  décadence  Chop.  1 . 
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secondo  che  o la  qualità  dei  trattali , o la  diversa 
condizione  dei  popoli  soggiogati,  l’avarizia,  o l’arbi- 
trio dei  capitani,  o il  risentimento  d’una  più  o meno 
lunga  ed  ostinata  resistenza  consigliavano  e suggeri- 
vano. 

19.  Del  frutto  di  queste  usurpazioni  e di  queste 
rapine  sanzionate  sempre  dalla  religione,  ed  approva- 
te da  Giove  predatore,  Roma  disponeva  in  più,  e di- 
versi modi.  I terreni  conquistati  e tolti  ai  nemici 
parte  si  vendevano  a profitto  del  pubblico  erario,  par- 
te si  ritenevano  per  allogarsi  a suo  tempo  dai  Censori 
a laboriosi  aflìttuarj  (1),  parte  si  distribuivano  ai  sol- 
dati, o ai  poveri  cittadini  per  un  piccolo  censo  da  pa- 
garsi alla  Repubblica  (2)  , parte  finalmente  si  rila- 
sciavano agli  antichi  possessori  — tributo  vel  stipen- 
dio imposito  - (3).  E dalle  distribuzioni  dei  terreni 
fatte  ai  veterani,  e ai  proletarj  ebbero  origine  le  pri- 
me colonie  civili  e militari , come  dal  rilascio  di 
quelli  agli  antichi  possessori  ebbero  nome  i fondi  tri- 
butar'}, e stipendiar j (4)- 

20.  Le  responsioni  che  si  esigevano  sotto  il  nome 
di  tributo,  di  stipendio,  di  censo,  di  vettigale,e  tas- 
sate in  varia,  e diversa  quantità  ora  in  generi,  come 


(1)  Brissonw  de  formuli s et  tolemnibu,  papali  romani  verbi, 

lib.  6.  J.  81.  . 

(a)  Siculo  Fiacco  decondit.  agror.  » Ut  vero  romani  omnium 
« eentium  potiti  .unt  agro»  ex  hostc  capto*  invictorem  populum 
„ partiti  suoi,  aliis  vero  agro,  vendiderunt  « E altrove  « Causa 
a autem  dividendomi»  agrorum  bella  fuerunt  ; capta,  emm  ager 
„ ex  hoste  victori  militi  veteranoque  est  a.iignatus.hostibus  pul- 
« si s aequali  in  modo  manipoli  datus  est.  « 
t (3)  Montesquieu  Op . eie.  Chap.  I. 

(4)  Heineccio  Antiquit.  Bomun.  atlpendix,  ho.  i.  cap.  a.  ,Ili* 
Voet.  ad  Pandcct.  lib.  6.  tit.  3.  $.  a. 
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la  decima  (i)  ( deciimae  ),  la  settima,  la  quinta  dei 
prodotti  (a) , ora  in  denaro  come  la  gabella  sui  pa- 
scoli ( script ura  ) formavano  il  vasto  patrimonio  del- 
la Repubblica  e la  migliore , e più  ampia  sorgente 
delle  pubbliche  entrate  (3).  Dobbiamo  però  all’uopo 
nostro  in  questo  genere  di  prestazioni  distinguere 
quelle  che  si  pagavano  dai  nuovi  possessori  per  la 
concessione  loro  fatta  delle  terre  di  cui  i nemici  era- 
no stati  spogliati,  da  quelle  che  si  riscuotevano  per  il 
rilascio  delle  medesime  agli  antichi  padroni.  Le  pri- 
me si  possono  riguardare  veramente  come  altrettante 
enfiteusi,  si  perchè  la  responsione  medesima  ricono- 
sceva la  sua  origine  da  una  concessione  primitiva  di 
cui  una  delle  condizioni  era  sempre  la  coltivazione , 
ed  il  miglioramento  del  terreno  ; si  j>erchè  la  presta- 
zione era  sempre  costante,  nè  si  accresceva  coll’  au- 
mento del  prodotto  del  suolo.  Le  seconde  poi  rive- 
stivano piuttosto  il  carattere  e la  natura  di  tributi 
e di  dazj,  che  i vinti  pagavano  ai  vincitori  quasi  co- 
me un  imposta  fundiar iaf  ed  in  ragione  non  di  una 
concessione  primitiva,  ma  del  non  fatto  spoglio  di 
quello  che  era  di  loro  piena  ed  assoluta  proprietà (4); 


(i)  Ammano  Marcellino  lib.  q.  de  bello  civil.  « Romano»  agro» 

• hello  adepto»  possessoribus  vel  alii»  colendos  ea  lege  drdissc  ut 
« omnium  Tcctigalia  solvcrentur  arborum  et  frugum  decima  pars 
« aliorumque  fructuum.  « 

Heineccio  Antiq.  Rom . toc.  cit  oap.  |.  per  tot. 

(a)  J§in»  de  limit . costit.  m Agri  vectigalcs  multa»  habent  con- 

• ditiones.  In  quibu'dani  proviociis  fructu * partem  constitntam 
« pracstaot,  alii  quinta »,  alii  septimas  , nunc  multi  pecuniam  et 

• hoc  per  soli  uestiniationem.  « 

(3)  Heineccio  Antiquit.  Rom.  loc.  cit.  j.  (io. 

Hugo  Hittoirc  du  droit  romain  voi.  i.  $ qot. 

(4)  Heinecc.  Antiquit.  Rom.  Adpendi.r  Lib.  ].  cap.  a.  $•  i»4* 
Cu  judo  Punii  itlu  in  digest,  lib.  6.  III.  3.  detta  Edizione 
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imposta,  clic  consistendo  il  più  delle  volte, come  si  è 
detto,  ili  una  data  quota  dei  frutti,  doveva  per  conse- 
guenza andar  crescendo  in  ragione  dell’  aumento  del- 
la produzione. 

a i . Quasi  tutti  i fondi  delle  provincie  erano  sog- 
getti a queste  ultime  prestazioni,  ed  anzi  il  pagamen- 
to dello  stipendio,  o del  tributo  era  una  delle  loro  ca- 
ratteristiche essenziali.  La  distinzione  invalsa  nel  di- 
ritto delle  persone  fra  gl’  Italiani,  e gli  altri  popoli 
vinti  si  applicò  anche  ai  fondi  italici,  e provinciali, 
e si  conservò  sempre  quantunque  le  prerogative  del 
diritto  italico  fossero  state  dapprima  estese  ad  alcune 
città  fuori  d’Italia  , (i)  e fosse  in  seguito  abolita  da 
Giustiniano,  perchè  tal»  abolizione  non  riguardò  mai 
l’esenzione  dallo  stipendio  e tributo , che  continua- 
va, e continuò  sempre  ad  esigersi  dai  fondi  che  vi 
erano  soggetti  (a) . Passava  poi  questa  differenza  fra 
i fondi  stipendimi , e i tributar),  che  stipendio  cliia- 
mavasi  la  responsione  che  si  pagava  al  Principe  ,■  e 
tributo  quella  che  si  pagava  alla  nazione,  nella  divi- 
sione delle  provincie,  che  sotto  l’impero  fu  fatta  fra 
l' Imperatore  ed  il  Popolo  (3) 

32.  Checché  ne  sia  però  di  tutte  queste  distinzio- 
ni che  abbiamo  creduto  di  dovere  accennare  per  non 
confondere  i predii  che  veramente  si  possono  consi- 
derare enjìteutici  da  quelli,  che  propriamente  lidi 
non  erano,  in  ultima  analisi  può  concludersi  e tenersi 


voi.  i.  a 65o.  coi.  b « Stipendiarla  vel  tributarla  praedia  sunt 
« privato  rum  agri  in  provinciis  ex  qui  bus  stipendium  militi  bus  ex- 
« solvi  tur  aut  tributum  principi,  m 

(1)  1 leineccio  Jntiquit.  Rom.  Jdpendix  lib,  i.  cap.  3.  $•  f)R. 

(?)  JVinspear  Storia  degli  abusi  feudali  not.  ioa. 

(3)  Cujac.  Conimene,  in  tlt.  3.  lib.  (ì.  Digestor.  voi.  n.  a 369. 
col.  d. 
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per  fermo,  che  la  conquista  fece  nascere,  e sentire  il 
bisogno  ili  questo  contratto,  clic  i progressi  della  con- 
quista ne  estesero  sempre  più  la  pratica , e l’ uso;  fi- 
nalmente , che  il  sistema  di  colonizzazione  militare 
che  i Romani  adottarono,  ed  organizzarono  tanto  più 
regolarmente  quanto  più  cresceva  coll’  ingrandimen- 
to del  territorio  la  necessità  di  difendere  dagli  attac- 
chi dei  barbari  l'estesissima  linea  delle  frontiere  di 
quel  vasto  Impero,  lo  diffuse,  e lo  propagò  per  gli 
angoli  i più  remoti  del  mondo  allor  conosciuto'.  Cosi 
1’  Enfiteusi  fu  il  solo  mezzo  per  cui  quell’  immensa 
massa  di  terreni  tolti  ai  nemici , e resi  quasi  deserti 
dagli  orrori,  e dalle  devastazioni  della  guerra,  che  in 
quei  tempi  era  portata  al  più  alto  grado  di  estermi- 
uio,  e di  distruzione,  fu  divisa  fra  i nuovi  possessori, 
c potè  tornar  un’  altra  volta  ad  esser  produttiva 
riacquistando  a grado  a grado  un  certo  stato  di  Rori- 
di là. 

a3.  Passando  ora  dalla  conquista  esaminata  conio 
cagione  esterna  e prima  origine  dell’Enfiteusi  presso 
i Romani,  ad  esaminar  la  causa  interna,  che  abbia- 
mo visto  esser  presso  tutti  i popoli  una  delle  princi- 
pali sorgenti  di  questo  contratto , deve  preliminar- 
mente avvertirsi  come  l’ introduzione,  ed  i progressi 
di  tale  istituzione  ebbe  anche  nella  Romana  Repulv- 
blica  una  dependenza,  e relazione  strettissima  collo 
stato  dell'  agricoltura  e della  bilancia  delle  proprietà 
territoriali. 

a\.  Finché  le  terre  si  mantenevano  sufficientemen- 
te divise,  finché  l’agricoltura  si  conservava  in  un  cer- 
to stato  d’ incremento,  e di  prosperità,  l'Enfiteusi  non 
poteva  esser  se  non  raramente  posta  in  pratica  ; cd 
infatti  in  Italia  avanti  la  dominazione  dei  Romani 
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l’uso  di  questo  contratto  non  si  trova, clic  presso  quei 
popoli  i quali  molto  avanzati  nel  cammino  della  civil- 
tà, come  furono  quelli  della  Magna  Grecia,  avevano 
acquistato  per  l’esercizio  delle  arti,  e del  commercio 
grandi  ricchezze,  presso  di  cui  è dato  il  credere  che 
P agricoltura  giunta  all'  apice  della  perfezione  comin- 
ciasse già  a declinare.  Le  Tavole  di  Eraclea  ci  atte- 
stano come  anche  le  terre  dei  Tempi)  di  Bacco , e di 
Minerva  si  allogavano  ad  una  specie  di  fitti  a vita  del 
conduttore  colla  facoltà  di  alienare,  e colla  condizio- 
ne espressa  di  migliorare,  nei  quali  contratti  altresì 
si  prescriveva  minutamente,  e sotto  penali  rigorose  il 
modo  della  coltura  del  terreno,  i lavori  rusticali  da 
farsi,  gli  alberi  fruttiferi  da  piantarsi,  come  gli  ulivi 
e le  viti,  finalmente  i metodi  diversi  d’irrigazione,  e 
perfino  la  conservazione  dei  boschi  e la  riparazione 
delle  fabbriche  rurali  (i). 

a5.  Ma  nei  tempi  primi  e più  belli  della  Romana 
Repubblica,  in  quei  secoli  tli  rozza  schiettezza  e sem- 
plicità in  cui  quasi  ogni  cittadino  era  proprietario,  ed 
il  proprietario  coltivatore,  soldato  , ed  uomo  di  stato 
ad  un  tempo  medesimo,  l’Enfiteusi  fu  incognita  per- 
chè l’ agricoltura  non  era  ancor  giunta  a quel  punto 
che  si  avvicina  alla  sua  decadenza  (a)  ; e perchè  le 


(i)  Mazzocchi  Comment.  in  aen.  Tab . He racl.  p.  171.  e 180. 

Micali  V Italia  avanti  il  dominio  de’  Romani  cap.  9,  tom  3. 
(q)  Avvertiamo  una  volta  per  sempre,  che  quando  noi  dicia- 
mo, o abbiamo  detto  altrove,  che  l’Enfiteusi  suppone  un  princi- 
pio di  decadenza  dell'  industria  agricola  si  è iuteso  parlare  deli' 
Enfiteusi  propria  la  quale  nasce  sempre  dall’abbandono  della  cul- 
tura, e dal  bisogno  della  medesima.  Questa  proposizione  però  non 
sarebbe  vera  applicata  all*  Eufitcusi  impropria  la  quale  ha  luogo 
per  i fondi  fertili  c posti  iu  slato  di  piena  produzione.  Nc  è pro- 
va la  uostra  Toscana  iu  cui  quest’  ultima  specie  d’  Enfiteusi  ab- 


» 


ai 

terre  bastantemente  reparlitc  potevano  esser  sempre 
con  profitto  coltivate  direttamente  per  conto  ed  inte- 
resse del  proprietario.  Quando  però  per  le  conquiste 
e per  il  frutto  delle  conquiste,  le  usurpazioni,  e le  ra- 
pine delle  proprietà  mobili,  ed  immobili  dei  nemici 
crebbero  le  nazionali  ricchezze,  quando  colle  ricchez- 
ze s’introdussero  ili  Roma  le  arti  di  ostentazione,  di 
frivolezza,  e di  lusso  (i),  quando  non  era  più  bello 
trattare  ad  un  tempo  medesimo  l’aratro , e la  spada, 
e dal  campo  avito  passare  al  comando  degli  eserciti, 
e al  reggimento  della  Repubblica , quando  in  somma 
la  perizia  nelle  faccende  agrarie  anziché  una  lode,  ed 
una  distinzione  di  cui  andavano  dapprima  superbi  i 
più  eminenti  personaggi  (a)  cominciavasi  a riguardar 
con  disprezzo  dalla  crescente  superbia  di  questi  So- 
vrani del  Mondo,  l’agricoltura  precipitò  alla  sua  de- 
cadenza, e come  un  vile  esercizio,  indegno  d’ uomini 
liberi,  divenne  un  travaglio  a cui  erano  condannati 
gli  schiavi  (3). 

36.  Ma  indipendentemente  dal  lusso  un’altra  cau- 
sa preparava  segretamente  già  da  gran  tempo  non 
solo  l’avvilimento  dell’agricoltura,  ma  ben  anche  lo 
sbilancio  delle  proprietà.  Era  questa  la  distinzione 


honda,  quantunque  l’agricoltura  si  trovi  in  uno  stato  generalmen- 
te parlando  di  prosperità.  Ma  noi  dovevamo  parlare  storicamente 
e 1'  Enfiteusi  impropria  determinata  da  una  causa  differente,  e re- 
golata da  diversi  priucipj,  s’introdusse  assai  più  tardi  nelle  so- 
cietà come  mostreremo  a suo  luogo. 

(1) Saevior  armis 

Laxuria  incubuit,  victuinque  ulciscitur  orbcm 
Giovenale . 

(a)  E’  noto  a tutti  che  Catone  il  vecchio  si  pregiava  di  essere 
nn  buon  agricoltore.  Il  suo  trattato  de  re  rustica  mostra  di  quali 
utili  cognizioni  pratiche  fosse  egli  fornito  in  questa  materia. 

(3)  P Unto  XriJl.  3.  6. 


«lei  dominio  in  Qniritario,  e Bonitario  iiiValsa  fino 
«lai  primi  tempi  di  Roma,  colla  quale  volevasi  desi- 
gnare, il  diritto  di  proprietà,  che  competeva  sulle  case 
ai  soli  cittadini  Romani  esclusivamente  ad  ogni  altro, 
dal  diritto  di  proprietà  naturale  di  cui  potevano  esser 
capaci  anche  gli  stranieri  (i).  Per  questa  altrettanto 
sottile  quanto  insociale  differenza  introdotta  nei  do- 
minj  «Ielle  cose  dagli  orgogliosi  Patrizj,  i predj  del 
suolo  Italico  i tjuali  non  erano  suscettibili  che  «lei 
(juiritario  dominio,  (a)  e quindi  non  alienabili  agli 
stranieri,  o agli  alleati,  che  non  godevano  per  anche 
il  diritto  della  cittadinanza,  doveano  necessariamen- 
te condensarsi  nelle  mani  «li  poche  facoltose  famiglie 
romane,  e divenire  ]>en  presto  forse  di  peggior  condi- 
zione dei  fondi  provinciali , perchè  mancavano  di 
quella  rapida  circolazione  commerciale,  che  aumenta 
il  valore,  e mantiene  sempre  in  prospero  stato  la  cul- 
tura dei  beni  fondi. 

27.  Per  queste  cause  insieme  riunite  si  formaro- 
no adunque  quei  vasti  poderi, che  occupavano  talvol- 
ta lo  spazio  di  mezze  provincie,  e per  non  renderli 
affatto  deserti  ed  incolti  ebbesi  ricorso  all’Enfiteusi 
come  il  mezzo  più  adattato,  e quasi  unico  di  suddi- 
viderli e di  restaurare  se  era  possibile  la  primitiva 
cultura  anche  nelle  parti  più  interne  della  Repubbli- 
ca, come  già  all’istesso  oggetto  era  stata  sperimentata 
nelle  terre  conquistate  e tolte  ai  nemici.  E’da  avver- 
tirsi però,  che  l’ Enfiteusi  si  conobbe  e fu  posta  in 
uso,  prima  per  le  terre  del  pubblico,  poi  de’partico- 
lari . La  ragione  ne  è chiara  abbastanza  : Sia  pur 


(1)  Heineccio  Àntiquit.  Rom.  lib.  a.  tit.  i. 

(a)  Hu§o  H moire  du  droit  romuin  voi.  t.  $.  86.  e 87. 
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quanto  si  vuole  trascurata  e negletta  l' agricoltura  , 
sarà  sempre  vero  iu  qualunque  tempo,  e presso  qua- 
lunque nazione,  che  la  terra  è sempre  più  produttiva 
affidata  all’  industria  dei  particolari , di  quello  che 
coltivata  , ed  amministrata  per  interesse  dei  Corpi 
Morali,  che  nulla  vedono,  e nulla  fanno  di  per  loro 
stessi.  I fondi  vettigali  adunque  delle  Città,  e dei 
Municipj  furono  i primi  fondi  enfiteutici,  ed  ognuno 
sà  che  vettigale  ( indipendentemente  dal  suo  signili- 
cato  come  dazio  ed  imposta  ) indica  quella  responsio- 
ne che  si  paga  per  1’  ottenuta  concessione  delle  terre 
del  pubblico  non  già  dei  privati  (i).  Ora  l’ Enfi- 
teusi non  cominciò  a porsi  in  uso  con  molta  frequen- 
za da  questi  ultimi  se  non  qualche  tempo  dopo  1’  uso 
che  ne  faceva  il  Governo;  ed  infatti  come  vedremo  in 
seguito  non  ebbe  carattere  ed  indole  propria  e non 
cominciò  ad  esser  regolata  da  leggi  stabili  e speciali 
che  sotto  l’Impero. 

38.  Ma  l'Enfiteusi  fu  da  per  tutto  adottata,  e pra- 
ticata sì  per  i beni  dei  Municipj,  delle  Città,  del  Fi- 
sco, del  Patrimonio  del  Principe,  come  dei  privati 
cittadini,  allorché  sotto  gl’ Imperatori , specialmente 
dopoché  essi  ebbero  trasferita  la  loro  sede  a Bisanzio, 
l’agricoltura  era  giunta  dovunque  e sopratutto  iu 
Italia  (2)  al  più  funesto  grado  di  decadenza  e di  av- 


(1)  Cujac . commetti . in  lib.  ai.  Pauli  ad  Edictum  voi.  5.  p.  Qtjq. 
« Vectigal  proprie  est  quoti  publicum  est , per  quajn  improprie 
« quoti  privatimi  est  «ed  pernio  dicitur  vcl  canon,  vectigal  abiui- 
« ve  « E 1*  istesso  nelle  Eote  al  lib . 8.  tic.  8.  Digest,  voi.  io. 
p.  38o.  col.  e m In  jure  sola  praedia  civitatum  vectigalia  diciintur, 
« ffuod  olim  ea  sola  darentur  in  emphjrteusim  ut  probat  hic  locus 
« et  L.  Si  doma»  jf.  de  legai,  i.  L.  Si  Jieret  a §.  Si  de  redigili 
« ff.  de  damn.  infect . « 

(a)  Gibbon  The  Hisiory  of  thè  Decline  and  Fall of  thè  Human 
Empire  chapt.  311. 

De nitia  involuzioni  d' Italia  lib . 4 cap.  i. 
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vilimento.  TI  -solo  titolo  del  Codice  Giustinianeo  de 
omni  agro  deserto  che  contiene  la  pittura  dello  stato 
infelice  di  quei  tempi,  quando  ancora  tutti  gli  Stori- 
ci tacessero,  sarebbe  la  prova  più  autentica  e il  docu- 
mento giustificativo  delle  nostre  asserzioni.  Come  po- 
teva invero  prosperar  l’ agricoltura  se  le  frontiere 
dell’Impero  erano  minacciate  continuamente  dai  Bar- 
bari, di  cui  bisognava  stipendiare  l’inazione, (i)  se  le 
provincie  senza  arti,  e senza  commercio  erano  esauste 
dai  tributi,  divorate  continuamente  dall’  ingordigia 
dei  pubblicani,  vessate,  e smunte  dall’avarizia,  e dalle 
concussioni  de’ Prefetti  e de’ Governatori,  sacrificate 
finalmente  al  lusso  di  più  Capitali  ? Che  diremo  poi 
della  misera  Italia  ? I ricchi  e i grandi  proprietarj 
guidati  dall’ambizione  e dalla  cortigianeria  emigra- 
vano continuamente  per  istabilirsi  nella  novella  sede 
dell’ Impero.  In  Roma  restava  soltanto  una  plebe  im- 
mensa tumultuante  e sediziosa,  nel  satollare  e divertir 
la  quale  era  riposta  la  più  grave,  e più  difficile  cura 
della  pubblica  amministrazione.  Quando  noi  leggia- 
mo negli  Storici  (2)  che  per  la  sussistenza  di  questa 
sola  Città,  non  che  l’ Italia  tutta,  già  fertilissima  per 
l’avanti  in  frumenti  ed  in  biade,  bastavano  appena  i 
grana j della  Sicilia  e dell’ Affrica,  questo  solo  fatto  ci 
svela  lo  stato  deplorabile  delle  Italiane  campagne 
alla  coltivazione  delle  quali  tre  sole  generazioni  di 
Uomini  rimanevano  cioè  i servi,  i coloni  ascriptilii  j 
e i coloni  Uberi. 


(1)  Antmian.  Mareellin  lìh.  a5. 

Monteii/uieu  camicie  valloni  tur  lei  cautet  etc.  chap.  ,8. 
(a)  Gibhon  op.  cit.  chnpt.  40. 

Ventila  involuzioni  ti’  Italia  Uh.  4.  cap.  1. 
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39.  I coloni  ascriptitii  cosi  detti  perchè  interve- 
niente scriptura  si  obbligavano  di  coltivare  la  terra 
per  interesse  del  padrone,  erano  uomini  di  una  con- 
dizione media  fra  lo  stato  di  libertà , e quello  di  ser- 
vitù. Non  erano  affatto  servi  perchè  non  potevano  es- 
ser venduti  se  non  col  predio  , alla  cultura  del  quale 
erano  ascritti,  ed  avevano  la  facoltà, se  non  di  aliena- 
re fra  i vivi, almeno  di  far  testamento  del  loro  picco- 
lo peculio.  Non  erano  affatto  liberi  perchè  addetti 
alla  gleba,  ed  incapaci  a servire  nella  milizia,  e ad 
ottenere  qualunque  impiego  civile  ( 1 ) . Vi  erano  poi 
fra  questi  molte  suddivisioni  secondochè  diversifica- 
vano le  condizioni  della  scrittura,  che  stabiliva  le 
loro  relazioni  col  proprietario,  e così  taluni  erano 
obbligati  ad  tempus,  altri  in  perpetuo , detti  perciò 
perpetuarj  (a) . I coloni  liberi  poi  coltivavano  per 
interesse  e conto  proprio  delle  porzioni  di  terreno , 
che  avevano  ottenuto  dai  proprietarj,  o pagando  un 
certo  determinato  censo,  per  cui  dicevansi  censiti,  o 
una  certa  mercede,  che  era  il  più  delle  volte  la  deci- 
ma del  frumento  (3). 

3o.  Ora  non  è affatto  improbabile  congettura,  che 
queste  due  ultime  generazioni  d'uomini  nello  stato 
morale  ed  economico,  in  cui  si  trovavano  le  provin- 
ole, e specialmente  l’Italia  in  quei  tempi,  divenissero 


(1)  Balduinui  Scholia  ad  Lesti  Juitiniani  Imperatori i tit.  de 
agricoli!  J.  17 

L.  Cuoi  sciami  L.  Colonus  nunquam  Cod.  de  agr.  et  ceni. 
L.  pen.  Cod.  ex  quibut  centui  col.  dom. 

(1)  Appian.  I.  1.  de  belli s civil. 

Perez  in  Cod.  ad  tit  de  mancipiiifundorumpatrimonialium. 
(V)  Sull’  infelice  condizione  dei  coloni  aicriptilii  e addetti  alla 
Rleha  si  veda  il  Titolo  del  Codice  de  fugitivii  coloni!  palrimo- 
ntulibus. 


afi 

a grado  a grado  i primi  enfiteuti  e proprietarj  liberi 
delle  terre  delle  Città,  del  Fisco,  del  Principe,  non 
che  di  moltissimi  particolari . Un  tal  cangiamento 
nella  condizione  di  questi  coloni  ci  sembra  naturalis- 
simo. La  più  gran  parte  dei  servi,  e degli  schiavi  non 
risiedeva  nelle  campagne,  ma  dimorava  insieme  col 
padrone  in  mezzo  allo  strepito  delle  grandi  Città,  ove 
servivano  ad  un  tempo  medesimo  quale  oggetto  della 
ostentazione  e del  lusso,  di  ministri  della  dissolutez- 
za, e di  satelliti  della  prepotenza.  Di  più  costituendo 
una  proprietà  mobiliare,  e talvolta  una  parte  consi- 
derabile delle  ricchezze  di  ciascun  facoltoso  cittadino, 
dovevano  necessariamente  seguirlo  nell’  emigrazioni 
frequenti,  che  i più  ambiziosi  facevano  dal  luogo  del 
loro  domicilio  di  origine  nelle  respettive  provincie , 
per  portarsi  alle  diverse  residenze  degl’  Imperatori. 
Quella  parte  poi  che  restava  alla  coltivazione  dei  loro 
vasti  poderi,  oltreché  poteva  essere  da  un  momento 
all’altro  mobilizzata  e trasportata  colle  altre  proprie- 
tà del  padrone,  era  un  istrumento  assai  debole,  e fiac- 
co non  che  dispendiosissimo  d’agricoltura.  Tutte  que- 
ste cause  adunque  insieme  riunite,  per  cui  ogni  gior- 
no si  diminuiva  il  numero  delle  braccia  destinate 
alla  cultura  del  suolo,  doveano  far  nascere  naturalmen- 
te il  pensiero  di  ricorrere  alle  altre  classi  di  uomini, 
che  abbiamo  accennati  di  sopra  , per  trarre  qualche 
profitto  dalle  terre  squallide,  e quasi  deserte,  che  dif- 
ficilmente potevano  trovare  un  locatore  o un  compra- 
tore, e concedere  ad  essi  per  animarne  ed  incorag- 
girne  viepiù  il  lavoro  ed  i sudori  un  quasi  dominio 
sulle  terre  medesime. 

3i.  Un  tale  espediente  era  il  solo  che  potesse  sal- 
vare dalla  distruzione  l’arte  più  necessaria  all’  uma- 
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na  sussistenza . Basta  leggere  varj  titoli  del  Codice 
«li  Giustiniano,  e specialmente  quello  che  riguarda  i 
fornii  patrimoniali  del  Principe  per  esser  convinto 
quanto  i più  savj  Imperatori  erano  profondamente 
convinti  deH’importanza  e dell'utilità  di  questo  con- 
tratto. Oltre  il  procurare , che  esso  venisse  univer- 
salmente adottato  specialmente  per  le  terre  del  Fisco 
e per  quelle,  che  in  immensa  estensione  erano  a loro 
state  assegnate  per  privato  patrimonio,  oltre  avere 
con  raro  privilegio  esentato,  ( salvo  soltanto  il  cano- 
ne e la  pensione  pattuita  ) dalle  straordinarie  gravez- 
ze i fondi  patrimoniali , ed  erifiteuticarj  dell'Italia, 
della  Sicilia,  dell’Affrica,  provincie  destinate  ad  ali- 
mentare l’oziosa  plebe  di  Roma,  e di  Costantinopo- 
li (i);  tentarono  altresì,  ma  inutilmente,  con  varj 
altri  provvedimenti  legislativi,  e governativi  più  ge- 
nerali di  rialzare  l’agricoltura  dallo  stato  misero,  ed 
infelice,  in  cui  essa  era  caduta. 

3 a.  Primieramente  si  lusingarono  d’  impedire 
1’  abbandono  della  cultura  delle  terre  ingiungendo 
l’obbligo  ai  conduttori,  e agli  enfiteuti  dei  fondi  ap- 
partenenti alle  Chiese,  alle  Città, ed  al  Fisco  di  con- 
durre altresì  coattivamente,  gli  altri  fondi  più  sterili 
( agri  inutiliores  ) coll’  immunità  dal  canone  o vet- 
tigale  per  un  triennio,  e se  ricusavano  erano  minac- 
ciati della  perdita,  e caducità  anche  dei  fondi  fertili, 
i quali  tutti  si  devolvevano  al  concedente  (a)  . Ordi- 
narono di  più,  che  il  possessore  di  tali  beni  non  potè»- 


(i  ) Codex  The  odo  s.  Lib . XI.  tit . 16.  de  extraordinariis  sive 
sordidii  ntune  ribus  l.  3.  e g. 

Gothof redo  comment.  in  diet . Leg.  eie. 

(a)  Codex  Theodos.  /.  \.  de  locai,  fund.juns  emphyt.  Concorda 
la  L.  6.  Cod.  J uniti,  de  omni  agro  deserto. 
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se  disporre  disgiuntamente  deisoli  produttivi,  e che 
nell’ erede,  e nel  compratore,  o alienatario  qualunque 
trapassasse  per  disposizione  di  legge  l’obbligo  di  pa- 
gare non  solo  i tributi,  e le  pubbliche  gravezze, ma  il 
canone  o vettigale  per  tutti  indistintamente  (i).  In 
fine  qualora,  malgrado  tutte  queste  sanzioni  seguisse 
l’abbandono,  fu  ordinato  che  i fondi  così  deserti  ce- 
dessero, salvo  patrimoniali  canone,  al  primo  occupan- 
te, che  ne  intraprendesse  la  cultura,  riservato  soltan- 
to al  primitivo  possessore  l’azione  per  ricuperarli  den- 
tro il  biennio  restituite  però  tutte  le  spese  al  coltiva- 
tore (a).  E qualora  restassero  sempre  deserti,  e non 
fossero  occupati  da  alcuno,  dovesse  un  Ufliziale  pub- 
blico a quest’effetto  specialmente  incaricato  a asse- 
gnarli alle  condizioni  suddette  ai  Decurioni  del  luogo 
in  cui  erano  situati  (3),  ovvero  distribuirli  egual- 
mente ( per  cui  fu  detto  perequatone  ) ai  possessori  di 
altri  fondi  fertili,  che  ne  riconoscevano  la  concessio- 
ne dai  medesimi  proprietarj,  ai  quali  fondi  forzata- 
mente  questi  sterili  e deserti  si  aggiungevano;  pre- 
stata cauzione  di  non  abbandonarli  per  l’ avveni- 
re (4). 

33.  Ma  quest’  assurda  e mostruosa  mistura  di 
esenzioni,  e di  fiscalità,  d’ incoraggi  menti  e di  vessa- 
zioni, di  misure  liberali  e tiranniche,  nel  tempo  stes- 
so che  ci  svela  le  profonde  piaghe  di  quell’agoniz- 
zanlp  Impero,  è una  novella  riprova  di  quell’  eterna 

(i)  LL.  2.  4»  5.  Cod.  de  omni  agro  deserto . 

(a)  L.  8.  Cod.  de  omni  agro  deserto  n Omni*  possessioni»  etdo- 
« minii  jure  carebit  qui  siluit.  « 

(3)  L.  i.  Cod.  de  Omni  agro  deserto  et  quando  sterile*  fertili- 
bus  irnponantur. 

Bari,  ad  diet.  tit . 

(4)  LL.  3.  7.  Cod.  de  omni  agro  deserto. 
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verità,  tanto  profondamente  fra  noi,  la  Dio  mercè, 
conosciuta,  ed  apprezzata,  che  in  materia  di  pubblica 
economìa , la  legge  non  può,  sia  con  premj  sia  con 
pene,  muovere,  o arrestare  l’azione  industriale,  ma 
che  il  suo  ufficio  più  vero,  e più  nobile  si  restringe  a 
spianare  la  strada  ed  a rimover  gli  ostacoli . 

34-  Veduta  così  qual  fosse  storicamente  presso  i 
Romani  l’origine,  ed  i progressi  dell’Enfiteusi,  è tem- 
po di  esaminare,  quali  furono  le  sorgenti  di  diritto 
che  regolarono  questo  contratto,  e di  analizzare  rapi- 
damente la  natura,  e l'indole  giuridica  che  assunse 
j>er  le  disposizioni  civili  e positive,  che  lo  riguardano. 

35.  Tre  specie  d’ Enfiteusi  i Romani  conobbero, 
secondo  la  pertinenza  dei  diversi  beni  che  ne  forma- 
vano il  soggetto,  vale  a dire  1’  Enfiteusi  che  si  verifi- 
cava nei  fondi  del  pubblico,  della  Chiesa,  dei  privati. 
Noi  ne  tratteremo  parti tamente,  perchè  ognuna  di 
esse  riceveva  diverse  modificazioni  giuridiche. 

Dell’  Enfiteusi  pubblica. 

36.  L’ Enfiteusi  pubblio,  altra  aveva  luogo  sui 
beavi  delle  Città,  e dei  Municipj  ( i ),  altra  sopra  i beni 
Fiscali,  e del  Principe.  Di  qui  la  distinzione  dei 
fondi  vettigali,  e dei  fondi  patrimoniali. 

Dell’  Enfiteusi  della  Città,  e dei  Municipj. 

3q.  Sotto  il  nome  di  vettigale  preso  nella  sua  ge- 
neralità vuoisi  significare  non  tanto  la  gabella  d’ ùn- 


ti) Burnitimi,  de  feci  igni.  Pop.  Homi  c.  a.  e 3. 

Vinnio  Comincili,  in  Jnttit.  I.  3.  tit.  ai.  a.  et  seq. 
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portazione,  che  di  esportazione  delle  diverse  merci 
( portorium  ) quanto  qualunque  rendita  di  cui  gode-, 
vano  le  Città,  ed  i Municipj  ( i ) . I fondi  dei  quali  il 
godimento  si  concedeva  ai  particolari  con  titolo  di 
temporaria  , e perpetua  locazione  , somministravano 
nella  massima  parte  questa  rendita  che  serviva  per 
far  fronte  alle  spese  municipali,  e cumunali  di  ri- 
parazione, e mantenimento,  dei  pubblici  edilìzj  (2). 

38.  E’  difficile  a determinare  se  sotto  la  Repub- 
blica la  consuetudine , che  aveano  i Municipi  di  far 
simili  concessioni,  fosse  volontaria  o coatta.  Certo  è 
che  sopravvenuto  l’Impero  ( specialmente  dopo  una 
certa  epoca  ) fu  vietato  ai  medesimi  di  ritenere  i beni 
fondi  da  amministrarsi  per  conto  proprio,  come  varj 
regolamenti  emanati  dagl’imperatori  sù  questo  propo- 
sito persuadono.  L’ Imperator  Giuliano  infatti  nellaii- 
no  36a.  dopo  G.  C.  nel  tempo  stesso  che  ordinò  la  re- 
stituzione ai  Municipj  dei  pubblici  possessi,  e dei  vet- 
tigali,che  dai  precedenti  Cristiani  Imperatori  Costan- 
tino, e Costanzo  orano  stati  loro  tolti,  e donati  ai 
Chierici, ne  comanda  altresì  la  locazione  per  le  giuste 
stime,  onde  provvedere  alle  urgenti  riparazioni  di  cui 
le  Città  stesse  avevano  bisogno  (3) . E successivamen- 
te pochi  anui  dopo  nel  372.  una  legge  degl’ Impera- 
tori Valentinianu , e Valente  proibisce  ai  Curiali  e 


(1)  Gothof redi  Comment.  in  Leg.  q.  tu.  20.  Iib.  7.  Cod.  Theod . 
» V ectigalis  appellatone,  vel  civitamni  ipsarura  reditus  intclligi 
« possu ut,  vel  portorlu:n  ideai  ni  quod  prò  merci  bus  quae  impor- 
li tautnr  vel  exportantnr  solvi  tur.  « 

('ij  Heinecc.  Antiquit.  Boni.  Iib . 3.  tìt.  a3.  fl  27.  $.  i3. 

(3)  Codex  Theodos.  I.  «,  de  locai,  fundor.  jur.  emphyt.  et  reip . 
et  tempi.  « Possessione»  publicas  civitatis  jubeinus  restituì : ita  ut 
« justis  aestimationibus  locentur,  quo  cunctarum  possit  civitatum 
« rcparatio  procurat  i « Vedi  i Cornine  utai)  di  Gothof redo  alla 
surriferita  legge. 
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agli  altri  Uffizioli  municipali  di  condurre  (i)  i fondi 
delle  Città  affinchè  fosse  tolta  ai  medesimi  l’occasio- 
ne di  abusare  della  loro  autorità  o per  ottenere  mi- 
gliori condizioni,  o per  ritardare  il  pagamento  della 
pensione  (a)  . Indipendentemente  poi  dal  fin  qui  det- 
to è da  avvertirsi  e tenersi  per  fermo  in  primo  luogo, 
che  quei  fondi  delle  Città,  che  si  locavano  ad  ternpus 
cliiamavansi  nonvectigali  per  distinguerli  da  quelli 
che  si  locavano  in  perpetuo , e che  dicevansi  vetti- 
gali  (3)  ; in  secondo  luogo  che  questi  ultimi  fondi 


(1)  Code x Theodoiian.  I.  a.  de  locnt.  fundortim  jur.  emphyt. 
et  reipl.  et  templor, . « Curialibus  omnibus  conduce  intoni  m Reipu- 
« blicae  praediorum  inhibeatur  facilitai  etc,  « E il  Gotofrtdo  ne* 
suoi  commenti  ne  dà  la  ragione  « ne  pensioni s praestationem  po- 
st stea  detrectent , quod  inique  curiale  s f ac  ere  facile  possunt  prò 
« ea  quam  gerunt  nucto ritate  « Una  disposizione  simile  a questa 
si  legge  nella  Novella  tao.  cap . 5,  dell*  Imperator  Giustiniano  ri- 
spetto all*  EnGteuii  delle  Chiese  e dei  Luoghi  pii  ( venerabile» 
domus  ) « ivi  « Oeconomis  vero  et  orphanotrophis  , et  reliquia 
« veuerabilimn  domorum  ordinatoribus,  nec  non  omnibus  chartu- 
« lariis,  et  parcntibus  eorum,  et  filiis,  et  aliis,qui  per  genus  eis, 
« vel  nuptiarum  jurc  coniuncti  sunt,  interdicimus  emphjrteusim  et 
« locationes  sive  hypothccas  rerum  ipsis  vcncrabilibus  domibus 
» cornpctcntium,  aut  per  scraetipsos,  aut  per  interpositam  ( per- 
« sonar»  ) accipere : scientibus  eis,  quod  si  talealiquid  fiat,  et  hoc 
« invalidimi  erit  : et  omnem  substantiam  tara  eorum,  qui  acci- 
« piunt,  quam  oeconomorum  , et  chartulariorum  et  ordinatorum  , 
« quibus  secundum  pracdictum  modum  coniuncti  sunt,  in  vcuera- 

• b.lcm  domum,  de  qua  rem  accipiunt,  post  obitum  eorum  perve- 
« nirc  jubetnus,  « 

(a)  Noi  ritroveremo  nella  Legislazione  lbopoldikà  disposizioni 
simili  alle  di  sopracuunciate  rispetto  alla  coattiva  allivellaziono 
dei  beni  delle  Comuni.  Tanto  è vero  che  ricorrendo  le  medesime 
circostanze.,  e i medesimi  bisogni,  ricorrono  le  medesime  leggi  a 
malgrado  della  distanza  de’ tempi  e delle  età! 

(2)  L.  \,  ff,  *i  ager  vectigalis  « Agri  civitatum  alii  vectigales 

• vocantur,  alii  non  vectigales.  Vectigales  vocantur  qui  in  perpe- 
« tuum  locantur  ....  non  vectigales  sunt  qui  ila  colendi  daulur, 

• tit  privati  agros  nostro»  colendo»  dare  solenni»  « Brune  manti,  ad 

dici,  « puta  in  annum  vel  ad  tempu*  locantur.  « 
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vettigali  erano  identici  ai  fornii  enfiteuticarj,  come  la 
rubrica  stessa  del  titolo , tutti  i Dottori , ed  i Com- 
mentatori ne  insegnano  ( i ) . 

3g.  Or  qual’  era  la  vera  natura  giuridica  dell’En- 
fiteusi delle  Città,  e dei  Municipj?  Perpetuità,  e alie- 
nabilità assoluta  non  tanto  nel  successore  universale, 
che  singolare  ; purché  per  altro  l’eufiteuta  fosse  pun- 
tuale al  pagamento  del  vettigale  (a).  Inoltre  sebbene 
il  dominio  del  fondo  restasse  sempre  in  tutta  la  sua 
integrità  presso  il  concedente,  seguiva  tuttavia  la  tra- 
slazione d' uuavspecie  di  gius  in  re  nel  concessionario 
per  cui  competeva  al  medesimo  finché  soddisfaceva 
alle  sue  obbligazioni  un’  azione  reale  utile  a guisa  di 
reivindicazione  non  solo  contro  qualunque  possessore 
ma  ben  anche  contro  l’istesso  municipio  locatore  (3); 
azione  reale  che  competeva  altresì  anche  per  i fondi 
non  vettigali  delle  Città  locati  ad  tempus  (4) , forse 
per  la  ragione , come  spiegano  i Commentatori , di 
procurare  maggior  copia  di  concorrenti  a questa  spe- 


(1)  m Si  ager  vectigalis  vel  emphjreeuticarius  petatur.  « La  Glos- 
sa spiega  vel  per  idest. 

JJoncUo  Contment.  jur.  civ.  cap.  i3.  pag.  «248.  Edit . Za- 

censis  . 

Voet.  ad  Pandect.  lib.  6.  tit.  3.  $.  1. 

(•»)  Z.  1.  ff.  eod.  « Vectigales  rocantur  qui  in  perpetuami  lo - 
« cantar , idest  hac  lego,  ut  taindiu  prò  his  rcctigal  pendatur  , 
« quandiu  ncque  ipsit  qui  condurr rint , ncque  iis  qui  in  locum  eo- 
« rum  successerunt  au  ferri  eos  liceat  « La  Glossa  spiega  « succe s- 
« serunt  etiam  in  illam  rem  tantum,  « 

(3)  dice.  L.  1.  n Qui  in  perpetuum  fundttra  fruendum  condu- 
« xerunt  a munìcipihus  quamvis  non  effeiantur  domini , tamen 
«1  placuit  competere  eis  in  rem  actionem  ad  versus  quemvis  posse s- 
.«  xorem;  sed  et  ad  versus  ipsos  municipes  0 e la  L.  2.  Jf.  eodem 
« ita  tamen  si  vectigal  solvant.  « 

(4)  Z.  3.  ff.  eod.  « Idem  est  etsi  ad  tempus  habuerint  conduc tum, 
« nec  tempus  conductionis  Jinitum  sii.  « 
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eie  di  beni  (i).  Dal  che  si  rileva,  che  l’ Enfiteusi  del- 
le Città,  e dei  Municipj  si  riduceva  in  sostanza  ad  un 
contratto  di  locazione  perpetua  animato  dalla  causa 
di  favorire  l’agricoltura,  per  cui  nel  locatario  trapas- 
sava non  il  dominio,  ma  una  specie  soltanto  di  dirit- 
to reale  trasmissibile  anche  agli  estranei,  e duraturo 
finché  il  possessore  puntualmente  pagava  la  pattuita 
responsione.  Sicché  si  può  concludere, che  l’Enfiteusi, 
sebbene  da  gran  tempo  posta  in  uso,  pur  tuttavia  co- 
me contratto  separato,  e avente  nome  distinto  dalla 
locazione  non  ancora  si  conosceva  (a).  Ed  infatti , se 
ben  si  riflette,  per  le  concessioni  de’  terreni  delle  Cit- 
tà non  si  faceva  un  nuovo  contratto,  ma  piuttosto  si 
modificava  V antico  di  locazione,  che  già  si  conosceva 
insinuandovi  un  principio  allatto  estraneo  alla  natu- 
ra primitiva  di  lui,  cioè  la  j>erpetuità  della  vendita 
de’ frutti  d’ un  fondo  (3).  Perciò  l’epiteto  d ’ enjiteu- 
ticarj  dato  nella  rubrica  del  titolo  a questi  predj  mo- 
stra bensì,  che  la  causa  principale  della  concessione 
era  la  cultura  ed  il  miglioramento  del  suolo,  ma  non 
ci  annunzia  clic  questa  causa  avesse  per  anche  dato 
origine  ad  un  contratto  nuovo  separato,  e distinto  da 
qualunque  altro. 


(i)  Fra  le  varie  ragioni  di  questo  gius  singolare  che  dà  il  Vru~ 
ne  inalino  ad  dici.  Leg.  dedotte  ex  fide  ,/uae  in  cimiate  major  esse 
Achei,  ex  majore  conceden'is  patentate,  la  migliore  ci  sembra  quel- 
la che  abbiamo  accennato  e ut  puUica  faciliiu  colnnos  repentini,  a 
(a)  Agri  vectigales  rei  empii  nemicai j vocantur  — qui  inpet- 
petuum  locantur  L,  i.  Jf.  eod. 

(3)  L.  Ex  hoc  pile  jf.  de  fast,  et  jtir.  et  L.  uff.  locati 
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Dell  Enfiteusi  de' beni  del  Principe. 


40.  I beni  di  cui  godeva  l’Imperatore  erano  di 
due  specie , pubblici,  o fiscali  assegnati  al  medesimo 
nella  sua  qualità  di  supremo  Rettore  della  Repubbli- 
ca ; privati,  che  erano  da  esso  posseduti  come  sem- 
plice particolare.  Questi  ultimi,  o si  chiamavano  pa- 
trunoniali  i quali  erano  sotto  la  sorveglianza  del  Co- 
mite sacri  patrimonii,  o rei  privatae  posti  sotto  la  di- 
rezione del  Comite  rerum  privatarum  ( 1 ) . Duplice 
era  altresì  la  condizione  dei  fondi  patrimoniali.  Al- 
cuni si  locavano  ad  modicum  tempus , ed  il  pieno 
dominio  restava  presso  il  locatore.  Altri,  e specialmen- 
te gli  sterili  e i deserti  si  davano  ai  privati  in  Enfi- 
teusi jure  privato  et  salvo  canone  (a) . Quasi  tutti 
poi  si  affidavano  per  la  coltura  all’industria  de’ parti- 
colari, ed  erano  ben  rari  quelli  che  si  tenessero  in 
amministrazione  (3). 

41.  Molti  furono  i regolamenti  promulgati  dagli 
Imperatori  per  la  concessione  in  Enfiteusi  tanto  dei 
fondi  fiscali,  che  patrimoniali.  Tosto  che  il  Principe 
si  era  determinato  a fare  di  questi  una  tal  concessio- 
ne, i Magistrati,  che  ne  erano  incaricati,  dovevano  a 
tutto  loro  pericolo  (4)  scegliere  persone  idonee  e sol- 
venti, fra  le  quali  però  dovevano  sempre  preferirsi  gli 
antichi  possessori  (5).  Erano  obbligati  altresi  nell’atto 

(i)  Perez  in  Codicem  ad  tit  de  fundis  pat rimontai,  n . a. 

(*»)  Perez  itti  n.  3.  Vicat  Vocabular.  juris  «Patrimoniale»  f un  - 
« di  sunt  ad  patrimooinm  Principi*  pertinente*  fu  tuli  qui  tei 
« conductionis  ti  tu  lo  vel  perpetuo  jure  tenebantur.  « 

(3)  Tacito  armai,  n Rari  per  Italiani  Caesaris  agri.  « 

(4)  L.  i.  Cod.  de  locatione  praedìorum  civilium  tt  pcriculocol- 
« Incantimi)  ofTìriorumque  traduutur. 

(5)  L.  4.  Cod . de  locatione  praedìorum  civilium  m congru it 
**  aetjuiiati  ut  velerei  possessore»  fuudorum  publicoiuiu  uovi» 
w cumlucLoribus  praeferantur.  « 
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medesimo  ad  esigere  sotto  la  loro  responsabilità  dagli 
attendenti  la  cauzione  di  non  abbandonare  i fondi 
che  erano  soggetto  della  concessione  o prestata  malle- 
vadoria, o sotto  l’ ipoteca  di  tutti  i loro  beni  (i).  Ap- 
parteneva poi  al  Preside  della  Provincia  l’esigere  dai 
concessiouarj  il  canone  pattuito  in  generi  o in  dena- 
ro alle  respettive  scadenze,  che  per  le  prestazioni  di 
frumento  ( annonaria  solutio  ) erano  state  stabilite 
in  tre  rate  e per  quelle  stabilite  in  contanti  dentio 
l’anno  — prout  quisque  pendere  potucrit  — onde 
avessero  il  tempo  di  realizzare  con  maggior  profitto 

le  loro  derrate  (a).  . 

42.  Se  si  riguarda  poi  alle  condizioni,  che  regola- 
vano l’ intrinseca  sostanza  di  tali  contratti , esse  era- 
no le  seguenti.  Oltre  la  perpetuità  della  concessione 
e l’immunità  dagli  oneri  straordinarj,  che  venne  este- 
sa successivamente  dai  fondi  dell’Italia,  della  Sicilia, 
dell’Affrica  a tutti  i beni  patrimoniali  del  Princi- 
pe,(3)  risiedeva  anche  per  questi  come  per  1 vettiga- 
li,  nel  concessionario  pienissima,  ed  assoluta  la  facol- 
tà di  alienare  senza  l’obbligo  di  renderne  neppure 
avvertito  il  concedente  per  qualunque  atto  si  Ira  1 
vivi  come  d’  ultima  volontà  (4) . Una  sola  eccezione, 


M L.  Cod.  de  funài,  patrie,.  . Scienlibu.  ito  quo.  Utium 
. rerum  cura  «.licitai,  in  se  negliger. tiae damo»,  ..  huju.mod.  cau- 
• rio  defuerit,  e.tc  vertendo.  « 

(a)  Codex  Th.odo.ian.  I.  3.  de  collatione  fondo  rum  patnmon. 

e Cod.  Just  in.  L.  final,  eod.  tit.  . 

(Vi  LL.  1.  3.  Cod.  de  rollai,  fundorum  patnmon, alture. 
m L 1 cod.  de  fundi.  pntrimonialib,u  et  taltuenubu.  et  em- 
phrteutici.  et  eo ,un,  eonductoribu.  L 6.  Cod.  eodem  • 

. L non  sol  un.  in  haeredibu.  .ed  eti.m  in  contraebu,  omn„ 
nrm  non  »o  location  e pmediorum 

"generis  no  umus  custodir»  « L.  5.  Co«.  « r 

civilium • 
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ma  fondata  sopra  dei  motivi  giustissimi  di  pubblica 
difesa,  esisteva  a questa  regola,  e riguardava  soltanto 
quei  fondi  limitrofi  assegnati  dal  Principe  o dal  Fisco 
in  enfiteusi  ai  veterani,  sui  confini  e frontiere  dell’ 
I mpero  ; e segnatamente  quelli  — qui  per  tractum 
orientis  positi  sunt  — i quali  non  potevano  trasferirsi 
in  persone  estranee  alla  milizia,  sive  dernpto  sive  sal- 
vo canone,  e se  la  traslazione  seguiva  era  nulla,  e 
l’alienante  veniva  multato  in  5o.  libbre  d’oro  (i). 
Del  resto  oltre  l’ alienabilità  e la  perpetuità  la  legge 
garantiva  espressamente  a tali  concessionarj  di  fondi 
sterili,  e deserti , che  per  l’ avvenire  la  responsione 
primitiva  che  pagavauo  al  Principe  non  sarebbe  sta- 
ta alterata,  od  aumentata  per  qualunque  titolo,  o ag- 
gravata di  verun’  onere  di  qualunque  specie  ; aumen- 
to ed  onere,  che  dagl’imperatori  medesimi  Teodosio 
ed  Onorio  veniva  qualificata  energicamente  come  un 
laccio,  ed  una  circonvenzione  tesa  alla  buona  fede  del 
concessionario,  dalla  quale  il  Principe  come  privato 
contraente  doveva  aborrire  (a). 

43.  Merita  poi  d’essere  avvertito  come  il  diritto 
del  possessore  di  fondi  fiscali,  e patrimoniali , a diffe- 
renza del  possessore  dei  predj  vettigali,  si  consideri 
dalle  leggi  romane  come  più  affine  aldiritto  del  com- 
pratore che  del  locatario.  Più  volte  i testi  chiamano 
espressamente  gli  enfiteuti  di  fondi  del  Principe,  pa- 


(1)  LL  8.  e i3.  Cod.  de  fundis  pai  rimontai. 

(a)  L.  16.  Cod.  de  omni  aqro  deserto  « Nimis  absurdum  est  cos, 
« qui  nobis  hortantibus  fondo»  inopcs  atque  egrnos  magno  labore 
« impenso  aut  cxhausto  patrimonio  vi.\  forte  niellorare  potuerunt- 
» ut  potè  deccptos  inopinatnm  onus  suscipere,  illudque  veiut  qun- 
« dtun  circumventione  deposci,  quod  si  se  datai  us  praescisseut , 
■ lundos  miuimc  suscipcic  aut  cliaiu  colere  patercutur.  « 
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aroni  ( cum  fundorum  sint  domìni  ) (i)  mentre  dall’ 
altro  canto  si  dice  apertamente  , che  1 possessori  dei 
fondi  delle  Città  tali  non  divengono  ( quamvis  non 
ejficianlur  domini  ) (a) . Perchè  questa  discretiva 
nella  legge , quando  il  diritto  del  concessionario  sì 
degli  uni  come  degli  altri  è perfettamente  l’ istesso  ? 
Quando  identiche  ed  egualmente  importanti  ne  sono  le 
conseguenze,  vale  a dire  la  perpetuità  e Y alienabi- 
lità ì Questa  contradizione  a parer  nostro  è soltanto 
nominale  non  reale,  ed  anzi  costituisce  una  novella 
prova  che  l’EnGteusi  per  anche  non  formava  un  con- 
tratto sui  generis,  motivo  per  cui  il  linguaggio  de’ 
Giureconsulti,  e dei  Legislatori  ondeggiava  fra  le  con- 
seguenze giuridiche,  proprie  della  locazione  o della 
compra  c vendita.  Si  sentiva  bensì  confusamente,  che 
l'Enfiteusi  secondo  il  rigore  de’  principi  della  Roma- 
na Giurisprudenza  non  era,  nè  1’  una , nè  1‘  altra,  ma 
o non  si  afferravano  ancor  bene  le  differenze  , o non 
si  ardiva  ancora  di  farne,  come  fu  fatto  in  seguito  , 
una  convenzione  separata  e distinta  ; limitandosi 
piuttosto  a modificare,  ed  alterare  a vicenda  l’ indole 
primitiva  di  quei  due  contratti  già  conosciuti  . Così 
gl’  Imperatori  precedenti  a Zenone  ed  a Giustiniano 
nelle  loro  costituzioni  riportale  nel  Codice  riguarda- 
rono come  una  specie  alfine  alla  compra  , e vendita 


(1)  L.  4.  Cod  de  fundit  patrìntonialìb.  « Ncque  enim  inapi* 
« coimn odamus  nostras  quara  tradimus  ea  jure  do/mnù\  ita  taiocn 
« ut  ca  quac  in  nostra  possessione  positi  pr.icstiterint  , et  iu  po- 
« steru ni  solvant  « L.  la.  Cod*  eod.  « liccntia  eis  concedendo  etiain 
« libertatcs  mancipiis  ex  fundis  patrimonialibus  atque  emphyteu- 
« ticariìs,  cesi  fchdorcm  siht  dovivi,  praestarc.  « 

(2)  L.  t.ff.  si  ager  redìgali t « Qui  in  perpetuum  fundum 
e conduxerunt  a inunicipibuv  quamvis  non  eiticiavtoii  domivi  pla- 
« cuil  competere  cis  in  rem  adionem , « 
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quella  stessa  concessione  clic  i Giureconsulti  nei  loro 
responsi  riportati  nel  digesto  aveano  qualificata  di 
locazione ; perciò  questi  negarono,  quelli  affermarono 
la  traslazione  del  dominio. 

44.  Finqui  dell’  Enfiteusi  pubblica  : occorrerebbe 
ora  parlare,  giusta  la  divisione  propostaci,  dell’Enfi- 
teusi Ecclesiastica  de’ Romani,  ma  ne  tratteremo  con 
maggior  profitto  quando  conosceremo  le  regole  pro- 
prie dell’  Enfiteusi  privata. 

Dell’  Enfiteusi  privata. 

45.  Il  contratto  d’ Enfiteusi,  che  era  stato  finqui 
proprio  delle  terre  del  pubblico,  fu  imitato  per  le  ra- 
gioni già  esposte  dai  particolari,  i quali  concederono 
altrui  da  coltivarsi  e migliorarsi  dei  terreni  con  con- 
dizioni simili  a quelle  già  ricevute  e praticate  per  i 
fondi  vettigali , e patrimoniali.  A misura  però  che  la 
pratica  di  tali  concessioni  si  andava  estendendo  an- 
ohe  fra  i privati  cittadini,  la  confusione,  che  abbiamo 
già  avvertita  esistere  rapporto  a queste  convenzioni 
nel  linguaggio  legale,  doveva  farsi  maggiormente  sen- 
tire , ed  eccitare  per  conseguenza  l' intervento  dell’ 
autorità  legislativa, perchè  si  occupasse  di  determinare 
e di  fissare  stabilmente  una  volta  per  sempre  ciò,  che 
per  l’ avanti  essendo  vago,  e non  ben  determinato 
dovea  esser  frequente  occasione  di  dubbiezze,  e dj 
liti:  E questo  intervento  della  legge  era  tanto  più  ne- 
cessario in  quantochè  l’Enfiteusi  fino  a questo  mo- 
mento non  costituendo  un  contratto  di  nome  certo  , 
e di  forma  certa,  per  una  sottigliezza  del  Romano  di- 
ritto, la  semplice  promessa,  ed  il  nudo  patto  di  fare 
una  tal  concessione,  disgiunto  che  fosse  dalla  tradi- 
zione,non  produceva  azione  civile  esperibile,  la  quale 
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come  tutti  sanno,  non  nasceva,  se  non  quando  la  con- 
venzione , come  dicono  i Dottori  non  transiret  in 
aliud  certuni  nomea  contractus  ( i ). 

46.  Per  sciogliere  adunque  tali  dubbiezze,  per  to- 
gliere ogni  pretesto  alle  liti,  e per  dare  finalmente  in- 
dipendenza giuridica  a tali  concessioni,  gl’imperatori 
Zenone,  e quindi  Giustiniano  decisero,  che  il  diritto 
nascente  al  possessore  dall'  ottenuta  concessione  di 
fondi  in  enfiteusi,  costituisse  un  diritto  separato  e di- 
stinto egualmente  dai  titoli  di  alienazione  o locazio- 
ne ( jus  tertium  ) (a),  che  un  tal  contratto  avesse  una 
definizione  e nome  suo  proprio,  che  si  meritasse  al 
pari  di  ogni  altro  la  protezione  della  legge,  e che  do- 
vessero scrupolosamente  essere  osservate  tutte  quelle 
convenzioni  che  piacesse  ai  contraenti  nell’  atto  me- 
désimo della  concessione  di  stipulare,  sia  rispetto  al 
pericolo  dei  casi  fortuiti , o rispetto  alla  resoluzione 
del  contratto,  o alla  facoltà  di  alienare  (3).  Nell’  as- 
soluto silenzio  poi  delle  parti  relativamente  a questi 
tre  articoli  principali,  che  potevano  più  d’ ogni  altro 
interessare  i contraenti,  furono  stabilite  le  regole  se- 
guenti. (4) 


(r)  L.  Juris  genti’um  ff.  de  pactis  L i . ff.  de  rer.  permutata 
Donello  comment  jur.  civìL  cap.  i3.  5*  '?• 

(2)  L.  1.  Cod.  de  jur.  e/nphjrt . « Jus  emphv teutica rium  ncque 
« conductionis  ncque  alienationis  esse  titulis  adiiciendum,  scd  hoc 
« jus  tertium  esse  constituiinus  ab  utriusquc  memoratoruiu  contra- 
« ctuum  societatescu  similitudine  separatum  ; conceptioncm  ( itcm  ) 
« defiuitioncmquc  habere  propria  ni  et  jurtum  esse  validumque  con- 
■ tractum.  « 

(3)  dici.  Lege  a In  quo  cuncta  quac  inter  utriusquc contrahen- 
« tium  partes  super  omnibus,  tei  etiàin  fortuiti*  casibus,  pactio- 
* nibus  srriptura  interveniente  habitis,  placuerint,  firma  illibata. 
« que  perpetua  stabilitate  modis  omnibus  debent  eust oditi.  « 

({)  LL.  1,  2.  X Cod . cod. 
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/(-.  Primieramente  rispetto  ai  casi  fortuiti , Ze- 
none comandò,  che,  se  ^ questi  portassero  alla  deperi- 
zionc  quasi  totale  del  fondo, si  soffrissero  dal  padrone 
concedente,  a di  cui  pericolo  sarebbero  stati  quando 
non  avesse  fatto  veruna  concessione;  se  poi  il  danno 
fosse  particolare  e leggero,  e non  sostanziale  si  risen- 
tisse dall’  enfìteuta  (i). 

48.  Secondariamente  Giustiniano  rispetto  alla  re- 
soluzione del  contratto  o alla  caducità  determinò, 
che  questa  dovesse  incorrersi,  quando  l’enfiteuta  non 
avesse  durante  un  intiero  triennio  restituito  le  rice- 
vute dei  pagati  tributi  al  padrone  concedente,  o aves- 
se per  questo  tempo  mancato  nel  pagamento  dell’an- 
nua responsione,  remossa  qualunque  eccezione  di  mi- 
glioramenti, di  clausula  penale  , e di  difetto  d’ inter-, 
polluzione.  Per  evitare  poi  qualunque  macchinazione 
del  padrone  a procurare  la  devoluzione  senza  colpa 
dell’enfiteuta  negando  di  ricever  la  prestazione  fu  sta- 
bilito,che  quest’ultimo  dopo  il  riliuto  di  quello  fosse 
esente  da  qualunque  pericolo  di  caducità  per  la  con- 
segna, e deposito  del  canone  legittimamente  fatto  (2). 


(1)  L.  1.  Codi,  de  jure  emphjteutico  « Ita  ut  si  interrili  u ca  , 
« quse  fortuitis  casibus  eveniunt,  pactorum  non  fuerint  conven- 
« tione  concepta  , siquiriem  tanta  emcrscrit  tlarics  , -quae  prorsus 
« etiam  ipsius  rei,  qaae  per  einphyteusim  data  est,  faciat  inferi. 
« tura:  hoc  non  cmpby  teutirario,  cui  nihil  reliquum  permansit  , 
« seri  rei  domino,  qui  quod  fatalitate  ingruebat,  etiam  nullo  in. 
« tcrccrientc  contraete  habiturus  lucra t , in  putetur.  Sin  vero  par- 
fi  Liculare,  vel  aliud  leve  contigcrit  damnum,  ex  quo  non  ipsa  rei 
« pcnitus  laerialur  substantia,  hoc  cmphytcuticarius  suis  partibtis 
« non  dubitet  ascribendum  rie.  « 

(a)  L.  2.  Cod.  eod.  « ivi  « In  emphy tentienriis  eontractibus 
«c  sancirmi*,  si  quident  aliquae  pactioncs  in  cmpbyteuticis  instrul 
n mentis  fuerint  conscriptae  : easdera  et  in  omnibus  aliis  capito. 
« Iis  observari,  et  de  rciectione  ejus,  qui  cinphytcusini  suscepit, 

« si  solitam  pemionem,  vcl  publicarum  functionuin  apochas  non 
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49-  Finalmente  la  facoltà  di  alienare  ricevè  dall’ 
istesso  Giustiniano  le  seguenti  notabili  niodilicazio- 


» praestitcrit.  Sin  autem  nihil  super  hoc  capitalo  fucrit  poetimi , 
« *ed  per  totum  triennium  ncque  pecunias  sol  verit,  ncque  apochas 
« domino  tributorum  reddiderit  * ? olenti  ei  licere  eum  a praediis 
« cmphyteuiicariis  repellere,  nulla  ei  in  posterura  allegatione  no- 

• mine  meliorationis,  yel  eorum,  quae  emponemat  a dicuntur  ; vel 
« poena  opponendo:  om  ni  modo  eo  ( si  dominus  yoluerit  ) repel- 

• lendo,  ncque  pretendente,  quod  non  est  super  hac  causa  inquie- 

• tatus:  cum  neminem  oporteat  conventionem  , vel  admonitionem 

• expectare,  sed  ultro  tese  offerrc,  et  debitum  spontanea  volunta- 
« te  persolvcre,  secundum  quod  et  anteriore  lege  nostri  numinis 
« generaliter  cautum  est.  Ne  autem  ex  hac  causa  domini*  facultas 
« oriatur,  eraphyteutas  suos  repellere,  et  reditum  minime  velie 
« «usci  pere,  ut  ex  bujusmodi  machinatione  triennio  elapso,  suo 
« jure  is,  qui  emphyteasìm  suscepit,  cadat:  licentiam  ei  conccdi- 
« mas  attestatione  pracmissa,  pecunias  offerre,  hisque  obsignatis, 
« et  secundum  legem  depositis,  minime  dcjcctiouis  timore  pericu- 
« lum.  s 

(i)  L.  3.  Cod.  tod.  « ivi  « Curo  dubitatur,  utrnm  emphyteuta 
« debeat  cum  domini  voluntate  suas  roeliorationcs  , quae  Graeco 
« vocabulo  f* fjyovtf^civci  dicuntur,  alienare,  vel  jus  empbyteuticuin 
« in  aliura  transferre,  an  ejus  expectare  consensuro  ? Sancì  ni us,  si 

• quidem  emphyteuticum  instrumentum  super  hoc  ( casu  ) ali. 

• quas  pactiones  habeat,  eas  observari.  Sin  autem  nullo  modo 
< bujusmodi  pactio  interpolila  est  , vel  forte  instrumentum  cm- 
« phyteusos  deperditum  est:  minime  licere  erophyteutac  sino  con- 
to tcnsu  domini  meliorationes  suas,  aliis  vendere,  vel  jus  emphy- 

• teuticum  transferre.  Sed  ne  hac  occasione  acccpta,  domini  mini- 
« me  conccdant  emphyteutas  suos  accipere  pretia  meliorationum  , 
« quae  invenerunt,  sed  eos  deludant,  et  ex  hoc  commodum  ernphy- 
« teutae  depcreat  disponimus,  attcstationcra  domino  trasmitti , et 
« pracdiccre,  quantum  pretium  ab  alio  ( rcvcra  ) accipi  potest. 
■ Eo  si  quidem  dominus  hoc  dare  maluerit,  et  tantam  pracstare 
« quantità tc m,  quantam  ipse  reveia  emphyteuta  ab  alio  recipeie 
« potest,  ipsuui  dominum  omnimodo  hacc  comparare.  Sin  autem 
« duorum  mensium  spatium  fuerit  cmensum,  et  dominus  hoc  fa- 
« cere  noluerit,  licentiam  emphy teutae  detur,  ubi  voluerit,  et  sinc 
« consenso  domini  mcliorationcs  suas  vendere:  bis  tamen  personis 
« quae  non  solcnt  in  empby teuticis  contractibus  vetari  ad  huju- 
« smodi  vcuire  emptiouém.  Necessita  lem  autem  habere  domino*, 

« sì  aliis  mclioratio  secundum  pracfalum  modum  vendita  sii  acci* 


i*  Che  non  fosse  lecito  all’enfiteuta  senza  il 
Consenso  del  padrone  vendere,  o trasferire  ad  altri  i 
miglioramenti,  o il  gius  enfiteutico; 

a.°  Che  però,  onde  non  togliere  all’  enliteuta  la 
facoltà  di  commerciare  il  valore  de’  suoi  migliora- 
menti, il  concedente  fosse  intimato  a dichiararsi  den- 
tro due  mesi  se  intendeva  di  acquistarli  egli  medesi- 
mo per  l’istesso  prezzo  e condizioni,  che  si  potrebbe- 
ro veramente,  e giustamente  ottenere  da  qualunque 
altro  acquirente  ; 

3.°  Se  poi  il  padrone  concedente  ricusava  di  far- 
ne l’acquisto,  o lasciava  trascorrere  i due  mesi  in  si- 
lenzio , fosse  libero  allora  l’ enliteuta  di  vendere  a 
chiunque  i detti  miglioramenti,  anche  senza  consen- 
so del  padrone,  purché  il  compratore  fosse  persona 
idonea,  e solvente,  e non  eccettuata  ( non  prohibita  ) 
nel  contratto  di  primitiva  concessione; 


« pere  emphyteutam  : Tel  si  jus  emphyteuticuni  ad  persona»  non 
« probibitas,  sed  concessa»  idonea»  ad  solveudurn  crnphyteutieum 
« canonem  transponere  emphyteuta  maluerit  ; non  contradicere» 
« sed  novura  emphyteutam  in  possessionem  snscipere,  non  per  con” 
« ductorem  Tel  per  procuratorem  , ipsos  domino»  per  se  , Tel  li- 
ti teras  suas,  Tel  ( si  hoc  non  pofcuerunfc  Tel  noluerint  ) per  de- 
« positionem  in  hac  quidem  ciTÌtate  apud  virum  clarisiimum  Ma. 
« gislrum  censuum,  Tel  praesentibus  tabulari!»  per  attestationero, 
• in  provinciis  autem  per  Praesides  Tel  defensores  cclebrandum  . 
« Ht  ne  aTaritia  tenti  domini  magnani  raolem  pecaniarum  propter 
,«  hoc  efflagiteot  : ( quod  usqne  ad  praesens  tempas  perpetrar!  co- 
ti gnovimus  ) non  amplius  eis  liceat  prò  subseriptione  ( sua  ) Tel 
« depositione,  nisi  quinquagesimam  partem  pretii,  Tel  aestimationis 
« loci,  qui  ad  aliano  personam  transfertur,  accipere.  Sin  autem  no- 
ti Tum  emphyteutam,  Tel  emptorem  meliorationis  suscipere  mini- 
li me  dominus  maluerit,  et  attestatione  fatta,  intra  duos  mense» 
« hoc  Tacere  supersederit:  licere  emphyteutae  etiam  non  consen- 
ti tientibns  domini»  ad  alio»  suum  jus,  ve}  emphyteumata  tran- 
« sferre.  Sin  autem  aliter  fuerit  versatu.*,  quam  nostra  Constitu- 
« tio  disposuit,  jure  emphyteutico  cadat  n 
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4-°  Che  fatta  così  regolarmente  1'  alienazione,  il 
padrone  fosse  costretto  a ricevere  il  nuovo  euiìteuta 
nel  possesso  del  foudo  (m  possessione m suscipere  ) ed 
a riconoscerlo  personalmente  come  tale  per  mezzo  di 
atto  solenne  da  celebrarsi  presso  il  Maestro  del  censo, 
o del  Preside,  o dei  difensori  della  Città.  E per  deve- 
nire a questa  recezione , e celebrazione  correlativa 
d’ un  simile  atto,  il  padrone  non  potesse  pretendere 
che  la  quinquagesima  parte  del  prezzo,  o della  stima 
del  fondo,  quantitativo  che  fu  creduto  necessario  il 
tassare  onde  la  trascendente  avarizia  dei  concedenti 
non  ponesse  ulteriore  inciampo  alle  alienazioni; 

5.°  Per  ultimo,  con  sanzione  generale  fu  ordina- 
to, che  qualunque  contravvenzione  alle  precedenti  di- 
sposizioni sul  modo,  e forma  dell'alienazione  portasse 
alla  caducità. 

5o.  Ed  ecco  come  per  queste  costituziohi  degl' 
Imperatori  Zenone , e Giustiniano,  l’Enfiteusi  ebbe 
veramente  origine  come  contratto  separato,  e distin- 
to da  ogni  altro.  Poiché  non  serviva  a renderlo  tale 
quella  garanzia  qualunque  siasi , di  cui  godeva  anche 
per  l’ avanti,  quando  comunemente  consideravasi  sia 
come  patto  adietto  al  contratto  di  locazione  nei  fondi 
vettigàli , sia  come  una  specie  affine  alla  compra  e 
vendita  nei  fondi  patrimoniali  (i).  Era  questa  una 
garanzia  incerta,  e vacillante  perchè  tolta  ad  i mprc- 
stito  da  contratti  dissimili  e soggetta  a questioni , ed  ‘ 
il  bisógno  voleva  una  garanzia  ineccezionabile  tutta 
propria,  e speciale  al  nuovo  contratto  . Inoltre  man- 
cava sempre  una  regola  uniforme,  ed  unica  , che  de- 
terminasse gli  effetti  e le  conseguenze  giuridiche  di 


(,)  Vedi  le  Leggi  di  «opra  citate  all*  note. 


una  tale  concessione,  quando  i contraenti  non  fossero 
stali  abbastanza  solleciti  a determinarli  in  tutta  la 
loro  estensione;  perciò  si  sentiva  il  bisogno  d’uu  mo- 
dello legale,  al  quale  ricorrere  nel  difetto,  o nell’oscu- 
rità della  volontà  esplicita  delle  parti.  Il  titolo  del 
Codice  de  jure  emphy  teistico  soddisfece  a questa  dop- 
pia necessità , accordò  questa  speciale  garanzia,  som- 
ministrò questo  modello  legale,  creò  in  somma  l’En- 
iiteusi  come  contratto  civile,  e di  per  se  stante. 

5 1 . Ma  in  questa  creazione,  ed  in  questo  modello 
la  legge  introdusse  importanti  modificazioni  nell’En- 
fiteusi,che  per  l’avanti  praticavasi  comunemente  dai 
Municipj,  e dal  Fisco  per  i fondi  vetligali , c patri- 
moniali, e a somiglianza  di  questi  dai  privati  per  i 
loro  beni.  Sebbene  la  perpetuità , caratteristica  pri- 
mitiva di  tali  concessioni , non  venisse  dalle  nuove 
leggi  alterata  finché  l’enfiteuta  soddisfaceva  alle  sue 
obbligazioni,  gl’ Imperatori  aggiunsero  la  determina- 
zione precisa  dei  casi  di  caducità,  o di  resoluzione 
del  contratto,  limitarono,  e ristrinsero  per  più  capi 
la  facoltà  di  alienare  come  abbiamo  veduto  i .*  e dal- 
la necessità  di  chiedere  il  consenso  al  padrone  con- 
cedente ; a.°  e dal  diritto  di  prelazione  nel  medesimo 
all’  acquisto  dei  miglioramenti  ; 3.°  e dal  nuovo  atto 
di  concessione  da  farsi  all’ alienatario  ; 4°  e dall’emo- 
lumento, che  in  questa  occasione  si  doveva  pagare.  E 
questi  furono  altrettanti  nuovi  elementi  che  la  legge 
introdusse  nel  contratto  d’ Enfiteusi , qualora  però  le 
parti  non  vi  avessero  espressamente  derogato , lo  che 
era  ad  esse  permesso  (i). 


(0  LL . i.  7,  X Coti.  eoil. 
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Dell  Enfiteusi  Ecclesiastica. 

5a.  La  Religione  Cristiana,  perseguitata  crudel- 
mente dalla  intolleranza  feroce  dei  primi  Imperatori, 
fu  alla  perfine  sotto  Costantino  e de’suoi  successori 
garantita  ancora  dalla  potestà  secolare.  Cominciarono 
allora  a sorgere  nuove  relazioni  fra  lo  stato,  e la  re- 
ligione ignote  da  prima,  quando  il  sacerdozio  costi- 
tuiva per  dir  cosi  una  pubblica  Magistratura  (1).  E’ 
naturalissimo,  che  queste  nuove  relazioni  dovessero 
essere  in  quei  tempi  quasi  tutte  di  tutela , e di  pro- 
tezione. Interessava  in  fatti  alla  pubblica  autorità, 
clic  la  Chiesa  arricchita  di  molti  beni  dalla  pietà  dei 
fedeli,  e dalla  munificenza  dei  Principi,  e dei  Grandi, 
conservasse  queste  ricchezze,  necessarie  al  manteni- 
mento de’suoi  ministri,  ed  all’incremento  di  quella 
dignità,  che  deve  essere  inseparabile  dalla  religione 
dello  stato.  Quindi  i regolamenti,  e le  provvidenze  su 
tal  proposito  dei  cristiani  Imperatori,  e specialmente 
dell'  Imperator  Giustiniano  di  cui  varie  costituzioni 
( particolarmente  fra  le  Novelle  ) si  occupano  di  que- 
sto interessantissimo  oggetto. 

53.  Proibita  per  disposizione  generale  l’alienazio- 
ne de’ beni  ecclesiastici  (2), Y autorità  tutelare  gover- 
nativa era  richiamata  a determinare  quali  contratti 
( sebbene  contenessero  una  specie  d’ alienazione  ) po- 
tevano tuttavia  permettersi  alle  Chiese;  e con  quali 
modificazioni,  e con  quali  forme  c solennità  speciali 
dovessero  esser  accompagnati  onde  evitare  per  quali- 


(1)  Mario  Pagano  Saggi  Politici  Sag.  3.  cap.  G. 

(a)  Novella  7.  de  non  akenandi*  aut  pernuaandis  rebus  Ec- 
tluiue  irnmob . per  tot. 
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to  era  possibile  il  danno,  ed  il  pregiudizio  della  Chie- 
sa medesima. 

54-  Fra  i contratti  permessi  vi  fu  principalmen- 
te V Enfiteusi  (i) , ed  una  specie  d’ alienazione  simi- 
le all’usufrutto  (a)  ( che  nei  bassi  tempi, come  vedre- 
mo, fu  chiamata  precaria  ) . Fu  vietato  poi  il  contrat- 
to di  colonia  perpetua  dagl’imperatori  chiamato  jus 
coloniarum  (3). 

55.  La  concessione  dei  beni  ecclesiastici  in  una 
specie  di  usufrutto  era  permessa,  perchè  di  grandissi- 
ma utilità  alla  Chiesa  concedente.  Si  dava  in  fatti 
un  immobile  di  sua  pertinenza  a qualche  facoltosa 
persona  — sub  lege  utendi  et  fruendi  — a vita  del 
concessionario  o ad  tempus , gratis  o per  una  deter- 
minata pensione,  sotto  la  condizione  però,  che  fluito 
il  tempo  prescritto,  il  fondo  concesso  ritornasse  nel 
pieno  dominio  della  Chiesa,  insieme  ad  un  altro  sta- 
bile di  equivalente  o maggior  valore  del  primo , che 
fosse  di  proprietà  del  concessionario.  Così  la  Chiesa 
in  luogo  d’un  solo  fondo, di  cui  avea  concesso  il  tem- 
porario  godimento,  due  ben  presto  ne  acquistava  , il 
primo  di  sua  proprietà,  il  secondo  d’altrui  dominio  iu 
remunerazione  del  concesso  usufrutto  di  quello  (4) . 
Ma  questa  pretesa  compensazione  fra  il  semplice  go- 
dimento temporario  d'uno  stabile,  e la  piena  ed  irre- 
solubile proprietà  d'un  altro,  almeno  di  egual  valore, 
anzi  che  un  atto  correspettivo  deve  fra  gli  atti  lucra- 
tivi, e le  donazioni  annoverarsi. 


(i)  Novella  7.  cap . 3. 

(a)  Novella  7.  praef.  et  eap.  4.  *1  qui»  antera. 

(3)  Novella  7.  praef.  f.  Lex  itaque  ete. 

(4)  Bittershutio  Exposltio  Novello  rum  part.  1.  cap.  8.  n.  5o* 
Stephanì  Cominciti,  in  Novellus  No v.  7.  C.  i3.  e teg. 


. 47 

56.  Il  contratto  (li  colorila  perpetua  poi  fu  vie- 
tato nei  beni  della  Chiesa,  perchè  nè  conteneva  una 
donazione  come  il  precedente,  nè  era  soggetto  come 
l'Enfiteusi,  specialmente  dopo  le  ultime  riforme,  a 
quelle  regole , che  preservano  l’ interesse  del  proprie- 
tario, giacché  nè  aveva  apposto  il  patto  di  migliora- 
re, nè  si  richiedeva  il  consenso  del  medesimo  all’alie- 
uazione,  nè  si  pagava  in  occasione  di  quella  l’ emolu- 
mento della  quinquagesima  (i). 

57.  Passando  ora  a parlare  del  contratto  A'  Enfi- 
teusi ; esso  ricevè  nuove , ed  ulteriori  modificazioni 
tutte  in  vantaggio  ed  utilità  della  Chiesa  concedente. 
Primieramente  fu  stabilito,  che  la  resoluzione  del 
contratto  o la  caducità  relativamente  al  non  fatto  pa- 
gamento della  pensione  s’incorresse  non  per  tre  anni 
come  per  l’Enfiteusi  laicali,  ma  per  due  soltanto  (2)  ; 
e di  più  potesse  intentarsi  anche  per  deterioramenti 
del  fondo,  ai  quali  non  potesse  contrapporsi  il  mi- 
gliorato (3).  In  secondo  luogo  fit  vietato  che  1*  Enfi- 


(1)  Rittershuiìo  Expositio  Novellirum  pars  i.  cap.  8.  n . 5i. 
e seS. 

(a)  Novella  7.  cap.  3.  J.  a.  « Scireautcm  eropbyteutas  convenif, 

* quia  si  biennio  continuo  non  exsolferint  emphy  tcuticum  cano- 

* aeaìy  ( hoc  cairn  tempus  prò  triennio  aliorum  horainura  suflice- 

* re  ad  casum  ecclesiasticarum  aut  prochi  ar'um  emphy  teusira,  prò 
■ non  solato  canone  ponimus  ) ficnt  oranino  estranei  emphyleu- 
♦raatis,  et  Yolentibus  praepositis  sacrarum  doinuum  Jicebit  prae- 

* dia  aut  domus  defendere  nullain  metuentibus  meiiorationum  red- 
1 ditionem  « 

(3)  Novella  7.  cap , 3.  /oc.  eie.  « Sed  si  quidem  deterius  fecerit 

* praedium  , aut  snburbanum  , aut  domura,  qui  empyteusim  per- 

* cepit  : cogi  enm  de  suo  diligentiam  ac  restitutionem  prisci  sta- 

* tu*  Tacere  , et  obiigatum  esse  ad  hoc  ipsum,  et  heredes  cjns  et 

* successore»,  ejnsque  res,  insupcr  et  debitos  omnes  redditns  sino 

* dilatione  exigi  * e nell’  Authentica  (fui  rem  Coti,  de  SS.  Ec - 
clitiis  « Qui  rem  hojusmodi  conductam,  vel  in  rmphyteusim  ac- 

* ceptam  fecerit  deteriorem , aut  craphytenticum  cauonem  per 
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teusi  ecclesiastica  non  potesse  eccedere  in  durala  la 
seconda  generazione  del  concessionario,  vale  a dire  i 
suoi  figli , e nipoti,  e non  fosse  transitoria  agli  estra- 
nei (i).  Ad  oggetto  poi  d’ impedire  qualunque  prete- 
sto di  perpetuare  la  concessione,  lo  stesso  Giustiniano 
dichiarò  non  attendibile,  e non  obbligatorio  per  la 
Chiesa  il  patto,  che  dopo  l’esaurimento  dei  due  ere- 
di, gli  altri  successori  godessero  d’un  diritto  di  prela- 
zione alla  nuova  concessione  (a)  . Ma  questa  seconda 
modificazione  relativa  alla  durata  del  contratto,  fu 
abolita  dall’  istesso  Imperatore  con  una  posterior  co- 
stituzione nella  quale  fu  permesso  anche  alle  Chiese 


« bienniam  non  sol  veri  t,  hac  Tegc  repelli  potè* t ; ut  tamen  solvat 
« totius  tempori*  pensioucm  , et  id , in  quo  rem  laesit,  resarciat, 
m non  repetiturus  , si  quod  iropendit  Domine  meliorationis  « 

(1)  Tiovella  7.  cap . 3.  Jn  princip . « Emphytcusim  auleti)  sivc  in 
« sanctissima  majorc  Ecclesie,  si  ve  in  omnibus  reliquie  adoranti  is 
« domibus  fieri  sinimus,  et  in  accipicntis  persona  , et  in  duobus 
« cjusdem  personae  hacredibus  dciuceps,  filiis  tantum  solis  mas<  u- 
m lis,  a ut  focruinis,  aut  nepotibus  utnusque  naturar,  aut  uxorc  , 
m aut  riro,  si  hoc  videlicetde  uxorc  aut  viro  exprcssim  nominctur, 
« alioqui  non  transicre  ad  aliquera  alterum  hacrcdem  : sed  usque 
« ad  solatii  vitam  percipientium  staudum,  ni  si  tilios  aut  nepotcg 
« habuerint.  Aliter  autem  pcnitus  emphytcusim  agi  ecclcsiasticae 
n cujusdam  aut  prochii  rei  immobili»,  aut  mancipi!  rustici,  et  cl- 
ic vili»  annouae,  nullo  permittimus  modo:  neque  quod  sit  hahcrc 
u aliquod  pcnitus  robur  sinimus.  « 

(a)  Novella  7.  cap . 3.  $.  3.  « Neque  illud,  quod  hactcnus  cou- 
rt tta  talea  contractus  agebatur,  valere  permittcndum  est  de  adic- 
« ctionc,  ut  si  vcl  duoruin  hacrcdun»  coinpleatur  tempus,  liccntia 
« sii  ci s,  qui  post  illuni  sunt,  iu  emphyteusim  dare  id,  unde  agi- 
« tur,  et  semper  eos  praeponi  aliis.  In  hoc  enira  uihil  aliud  est  > 
« quain  per  rcvolutionem  et  machiaationeni  perpetua»  cis  emphy- 
« teuseis,  roagis  autem  privationem  ecclcsiasticarum  agi  rerum. 
« Sed  et  si  quid  factum  est  tale,  nullam  nece*  sitateti!  esse  re  ve- 
ti rcr.dissimis  Oecouumis  duobus  haeredibus  ce&sautibus,  cucici  1* 
u t rad  ei  e.  « 
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(li  dare  i loro  beni  in  qualunque  grado  si  fossero  acl 
Enfiteusi  perpetua  (i). 

58.  Alcune  altre  regole  eziandio  s’ introdusse- 
ro in  questo  contratto  relativamente  al  modo  di 
determinare  il  quantitativo  della  responsione  ; la 
detrazione  della  sesta  parte  dei  frutti,  la  formazione 
del  ventennio  per  la  stima  dei  fondi  enfiteutici  si 
trovano  infatti  nel  corpo  civile  de’  Romani  rammen- 
tati relativamente  aH’Enfiteusi  ecclesiastica.  La  de- 
trazione della  sesta  fu  permessa  in  principio  da  Giu- 
stiniano nei  fondi  ecclesiast  ici  da  concedersi  inEnfiteu- 
si,  per  compensare  il  pericolo  dei  fortuiti,  purché  però 
la  pensione  annua  fosse  stata  determinata  curri  subti- 
litate  et  ventate,  ma  successivamente  con  posterior 
costituzione  si  trova  abolita  (a)  ; La  formazione  poi 


(i)  Nov.  1 io  cap*  6.  « Licentiam  damus  non  solum  ad  tempus 
« emphylcasim  facere  immobili  uni  rerum  sibi  competontiurn  sod 

• et  perpetue  haec  eis  emphyteutico  jurc  volrntibus  dari.  « 

(a)  L.  5.  ult.  Cod.  de  S.  S.  Eccles.  Novella  y.  cap.  3.  $.  1 . 

• Quia  vero  Leonis  quidem  piae  mcmoriac  con&titutio  sub  nulla 
« penitus  diminutione,  dari  rem  ccclesiasticain  sancivit:  nos  au- 
« tem  in  alia  constitutione  a nobis  «cripta  sextam  excipi  solum 
« super  emphyteusim  sanciviiuus  : hujusmodi  quendam  dimiuutio- 
« ni*  rei  damus  ordinerò,  ut  quacratur  curri  omni  ventate,  et  sui- 

• t Urtate  pensio  corum,  quae  dantur,  tanta,  quanta  ab  initio  fui!, 

• quando  ad  sane  tiss  imam  vcuit  Eccles  ani  : et  detur  emphytcusia 

• talibus  personis  quales  dudum  diximus.  Tunc  enim  sextam  e» 
« partem  cura  scrupolositatc  imputa ndum  concedimus. Si  vero  mi. 
« nui  contigerit,  per  quandam  cladem  pensiouem  , aut  in  loto  . 

• tane  constantem  pensionem  arcipiat  , qui  emphyteusim  subire 
« volt:  aut  nec  accipiat  penitus,  rum  liceat  conduccre  pot'iis, 

• quam  tale*  diminutiones  in  emphytensim  celebrare  « Questa  de- 
trazione però  fu  abolita  colla  Nov.  tao.  cap.  1.  « ivi  « et  non 
« ampliuM  de  sex ta  parte  iustantis  canoni*  dimittimus  ci,  qui  em- 
■ phyteusis  jure  acceperit  « c più  sotto  nel  cap.  fi.  « Hac  vero 

• observatione  hujusmodi  pracccdente,  reUvationern  non  amplia* 
« fieri  a sexta  parte  redifn*,  quem  habet  res  quae  in  emphytew- 
» siir»  datur.  « 
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del  ventennio  per  la  determinazione  del  canone  ebbe 
origine  dai  fondi  suburbani  della  Chiesa  di  molto 
valore,  ma  di  poca  rendita,  onde  più  facilmente  po- 
tessero trovare  un  enlìteuta  (i).  Diversa  altresì  fu  la 
determinazione  del  canone  per  l’ Enfiteusi  degli  edi- 
iìzj  rovinosi,  e di  quei  fondi  allatto  sterili  che  non 
producevano  quasi  alcuna  rendita . L’enfi teuta  che  si 
proponeva  di  riedificale  sul  fondo  di  cui  avea  ottenu- 
to la  concessione,  oltre  il  potersi  servire  per  un  tal 
oggetto  dei  rottami  e dei  materiali  dei  diruti  edifizj, 
poteva  eleggere,  o di  pagar  subito  la  terza  parte  della 
pensione  e della  rendita  che  il  fondo  nel  suo  primie- 
ro stato  produceva , o di  pagarne  la  metà  , se  voleva 
cominciare  a corrispondere  il  canone  dopoché  avesse 
restaurato  l’ edilizio  (a).  Tali  sono  le  principali  dispo- 


(i)  Novella  cap . 3.  5*  >.  « Si  vero  alicjijus  ecclesiastici  prae- 

« dii  suburbaiii  emphy  tennis  detur;  qualia  plurima  maxime  in 
« hac  novituus  felicissima  consistere  civitate,  multo  quidcm  digna 
« prctio,  parvas  vero  rcddcntia  pensione*  , aut  nihil  peusionum 
« ornili  no  : non  ex  reditibus  metiri  eniphyteusim  , sed  acstimari 
« suburbanura  subtiliter  et  reputar!  ex  pretio  collecto  redi  tu* 
« possibiles  in  viginti  annis  computari  ; et  in  reditibus  ex  hoc 
« romputatis  agi  eniphyteusim,  non  perpetuo  , sed  in  cura,  qui 
«•  pcrcipit,  et  duas  ex  eo  successione»  et  viro,  et  uxori,  sic  ut,  pre- 
« diximus  faciendam.  « 

(a)  Novella  iao.  cap.  i.  {.  a.  « Si  vero  quaedam  sunt  loca  aut 
« ipsi  sanctissimac  Eccleaiac  majori,  aut  alicui  vencrabilium  do. 
« luorum  competenti*,  in  quibus  antiquae  liabitalioncs  deposita© 
« sunt:  et  ex  quibus  nullus  praebetur  redilus  ; pracdictac  vero  vc- 
« notabile»  domus,  quibus  competunt  hacc  loca,  rcaed ideare  noni 
possunt,  licentiara  damus  ipsi*  ordinatoribus  carum  in  einpby- 
n Le use s perpetuo  jure  tradere  ipsa  loca  : ita  tamen,  ut  emphy- 
« teusis  in  tertia  parte  peusionum,  quae  ex  babitationibus  adhuc 
« stantibus  colligebantur , ex  principiis  temporis  emphy tcuscos 
« procedat  : aut  si  emphy  teuta  malucrit,  magis  sub  isto  pacto  ac- 
« cipiat  loca,  ut  primitus  acdificet,  et  ex  adiectis  illic  per  esti- 
« h ationem  pcnsionibus  medietatem  parti*  dari  venerabili  domili, 
« a qua  ipsa  lupa  acccpit  : et  hoc  beri  cou  edimus  : utatur  ergo 


sizioni  che  s’ incontrano  nelle  leggi  Romane  relativa- 
mente all’  Enfiteusi  ecclesiastica,  le  quali  si  applica- 
vano anche  ai  luoghi,  e stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza ( venerabiles  domus  ) . 

5 9.  Le  forme  e le  solennità  che  precedevano,  ed 
accompagnavano  la  celebrazione  del  contratto  erano, 
la  stima  del  fondo  fatta  dagli  Architetti,  dagli  Agri- 
mensori, il  consenso  del  Vescovo,  ed  il  giuramento 
prestato  avanti  il  medesimo  dagli  economi,  e dagli 
altri  amministratori , e governatori  dei  beni , che  il 
contralto  non  era  dannoso,  e pregiudiciale  alla  Chie- 
sa (1).  Le  sanzioni  poi  alle  violazioni  di  tutte  le  pre- 


* hujnsmodi  cmphyteuta  et  illic  inventa  de  depositi»  habitationi- 
« bus  materia  etc.  « 

Authent  ica  si  quas  ruinas  Cod . de  SS.  Ecclesiis  « Si  quas  mi- 
ti nas  habent  mcmoratac  divinae  domus,  quas  reacdifìcarc  non  va. 
« lent,  ethaec  in  emphyteusim  dentur  perpetuarti  cmphyteuta  usu- 
« ro  materia  habitationis  depositac  domus,  ut  pensio  diniinuatur, 
« in  tertiam  partem  ab  ea,  quac  stantibus  adhuc  aedificiis  collige- 
« batur,  aut  primitus  co  reaedi  bea  lite  ex  adiectis  illi  per  aesti- 
« mationem  pcnsionibus  , mcdictas  detur  religiosae  dorouij  nani 
« priore  casu  ab  initio  emphyteusis,  pracstanda  eat  pensio  etc  . « 

(1)  Novella  120.  cap.  6.  5*  *•  « Et  quidem  sanctissimae  Ec- 
« clesiae  sint,  vel  aliac  venerabile®  domus,  quartini  guberuatio- 
« nem  loci  sanctissimus  Episcopus  aut  per  se,  aut  per  vencra- 
« bilem  chorum  clericorum  faccret,  cura  voluntate  eorum  et  enn- 
t sensu  Beri  hujusmodi  contractum,  jurantibus  pracscntibus  Occo- 
« nomis  et  Adrainistratoribus , et  chartulariis  ipsius  venerabili» 
« domus,  quod  ex  hac  cmpbyteusi  nullum  damnum  eidem  venera- 
« bili  doraui  infertur  Si  vero  Prochia,  aut  Xcnones,  aut  Nefoco- 
« mia,  aut  reliquac  venerabiles  domus  sint  propriam  administra- 
« tionem  habentcs  : siquidcro  venerabilia  oratoria  esse  contigcrit, 

• cum  voluntate  majoris  parti®  ìbidem  ordinantiura  clericorum,  nec 
« non  et  Oeconomi.  Si  vero  Xcnoues,  aut  Prochiura,  aut  Noso<*o* 
« mi  uni,  aut  alia  si  t venerabilis  domus,  apud  praepositum  ipsius 
« fieri  contractum,  jurantibus  ordinatoribus  carumdcm  venerabi- 
« lium  domorum  in  praescnlia  Dco  amabilis  Episcopi,  a quo  prac- 
« ponuntur  aut  oidiuantur,  quod  nibil  ad  lacsionem  aut  pracsei  *■ 
« ptioneni  ipsarura  veneiabilium  domorum  de  hujusmodi  contri- 


cedenti  disposizioni,  erano  molto  rigorose.  L’enfiteuta, 
doveva  restituire  immediatamente  il  fondo,  e veniva 
condannato  di  più  ad  una  multa  pecuniaria  se  lo  ave- 
va ricevuto  per  titolo  lucrativo  (i).  I Tabellioni,  che 
aveano  interposto  il  loro  ministero  a tali  contratti 
erano  privati  del  loro  ufizio  e mandati  in  esilio  ; ed  i 
Giudici  poi  che  lo  confermavano  erano  minacciati 
della  perdita  del  cingolo,  e della  dignità  ( i ). 

60.  Dopo  avere  fino  a questo  punto  tessuto  l’isto- 
ria  dell’origine  e dei  progressi  dell’Enfiteusi  presso  i 
Romani  considerata  non  tanto  come  un  uso , ed  un 
istituzione  determinata  da  cagioni  naturali , e da  hi- 


* ctu  efficitur.  In  venerabilibus  vero  Monasteriis  Primates  eorum 
« cara  ampliore  et  raajore  parte  ibidem  descrvicntium  Monar.ho- 
« rum  contractum  cfficiant.  la  praedictis  vero  omnibus  jubcrnus 
« inscribi  instrumentum  cura  jurejurando,  quod  non  ad  lacsionem 
i»  aut  pracscriptionera  earuodem  res  agitur.  « 

(1)  Novella  7.  cap.  7.  « Si  vero  et  perpetuara  quispiam  emphy- 
« teusira  accipcre  praesumpserit,  quod  non  licei,  aut  teraporalcm 
« quidem,non  taracn  secundum  hujus  nostrae  legis  observationem: 
« ctiam  sit  cadat  quidem  ab  cmphyteuai,  et  quod  datum  est,  ma» 
« neat  apud  venerabilein  domura  ,*  Det  autem  continuo  , et  post 
« casual  emphyteumatis,  quantuni  futurus  erat  solvere,  si  secun- 
« dum  legera  subiisscot  crapbytcusim  ; ni  hi  I apud  eura  remanen- 
« te  ex  rebus  pauperum,  quae  frustra  per  eniphyteusim  datao 
« suut.  a 

Authentica  qui  res  Cod.  de  SS.  Ecclesiis  J.  Emphjteusis  « ivi« 
« Emyhytcusis  acceptor  et  ab  ea  cadat  ; ncc , quod  dedit,  repetat; 
« imino  statini  solvat,  quod  soluturus  csset  uuo  quoque  anno,  si 

* jure  contraxisset  j sed  nielius  dici  tur,  omnimodo  denegandas  esse 
« ac.  irne*  hujusniodi  acceptori.  « 

(2)  Novella  7.  cap.  7.  $.  1.  « Hacc  igitur  omnia  custodiatur  prae- 
« dictis  subiecta  pocnis:  «eque  tabellionibus  praesumentibus  in- 
« strumenti*  talibus  ministrare,  sed  metuentibus  usque  ad  exilium, 
« et  ut  nuuquam  revertantur,  nec  si  sacra  hoc  praebeat  forma  : 
« ncque  judicibus  vcl  dictare  talia  instruraenta  praesumentibus  , 
« vel  facta  susciperc,  et  gestis  monumcntorum  ea  firmare:  nco 
« ctiam  Ipsi  et  cinguii,  et  dignitatis,  et  substantiac  casum  sccun- 
« dura  Lconis  consti tutioncra  substincant.  « 
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sogni  uniformi  presso  quasi  tutti  i popoli  che  sono 
giunti  ad  un  certo  periodo  di  civiltà,  quanto  come 
contratto  diretto  per  i suoi  effetti  civili  da  regola- 
menti, e da  leggi  positive  ; dopo  avere  studiato  ed 
analizzato  queste  leggi  nelle  loro  principali  disposi- 
zioni, è tempo  ornai  di  arrestarsi,  onde  ben  fissare 
(come  faremo  sempre  alla  fine  d’ogni  periodo  storico) 
quale,  e di  quali  elementi  fosse  allora  composta  l’ En- 
fiteusi per  paragonarla  quindi  con  se  medesima  nello 
stato  ultimo  in  cui  si  trova  attualmente  pervenuta. 

Gì.  Riporteremo  a due  classi  gli  elementi  di 
diritto  che  in  tutta  la  legislazione  Romana  s’incon- 
trano riguardanti  direttamente, o indirettamente  l’En- 
fiteusi. I primi  sono  gli  elementi  fondamentali  prin- 
cipali ed  essenziali  di  questo  contratto;  gli  altri  sono 
gli  elementi  secondar j e di  derivazione  dai  primi, 
che  propriamente  parlando  anziché  principj  legisla- 
tivi proprj  e particolari  alla  medesima  derivano  piut- 
tosto dall’ applicazione,  estensione,  o modificazione, 
clic  dei  primi,  o delle  Teorie  generali  del  Gius  fecero 
i Romani  giurisperiti  nei  loro  responsi,  ed  anche  gl’ 
istessi  Imperatori  nelle  loro  costituzioni. 

Ga.  Appartengono  alla  prima  classe  la  perpetuità , 
la  distinzione  del  danno  parziale , e sostanziale , la 
caducità  per  triplice  causa , 1’  alienabilità  colle  sue 
modificazioni,  di  necessità  del  consenso  del  padrone 
concedente  all'  alienazione,  del  diritto  del  medesimo 
alla  prelazione,  dell’  emolumento  della  quincpiagesi- 
maj  e del  nuovo  atto  di  concessione  da  farsi  all’alie- 
natario. - 

63.  Appartengono  alla  seconda  classe  (i)  quelle 


(|)  Noi  non  abbiamo  creduto  di  dovere  inserire  le  seguenti  di- 
sposizioni di  diritto  nel  corpo  della  storia  delle  leggi  relative 


disposizioni,  che  nel  corpo  civile  si  leggono  relativa- 
mente alla  resoluzione  dell’  ipoteca  impressa  nel  fon- 
do enfiteutico  nel  caso  di  caducità , e di  devoluzione 
al  concedente  (i),  alla  prescrizione  del  fondo  eufiteu- 
tico  per  il  pacifico  possesso  del  medesimo  continuato 
per  un  lungo  corso  di  anni  (2),  alla  presunzione  del- 
la celebrazione  del  contratto  d’Enfiteusi,  che  si  eleva 
atteso  il  pagamento  uniforme  de’  canoni  per  il  lasso 
di  40.  anni.  (3)  Finalmente  a questa  istessa  categoria 
si  riferiscono  tutte  quelle  che  riguardano  le  questio- 
ni agitate  sulla  dirisibilità,  o indivisibilità  del  fon- 
do enfiteutico  (4)  sull’ individuiti,  o di  viduità  dell’ob- 
bligazione  di  pagare  il  canone  quando  più  ne  sono  i 
possessori  (5) , e se  la  negligenza  del  tutore,  e del  cu- 
ratore nel  pagamento  della  responsione  pregiudichi  0 
nò  al  pupillo,  e al  minore  (6) 

G4.  L’Enfiteusi  attuale  si  compone  ancora  di  tutti 
questi  elementi  tanto primarj  che  secondari  i quali  ha 
ritenuto  dal  Diritto  romano  e di  altri  nuovi  ed  estra- 
nei elementi,  che  vi  s introdussero  per  la  forza  del 


all*  Enfiteusi,  poiché , come  già  abbiamo  rilevato,  appartengono 
piuttosto  alla  giurisprudenza  , che  alla  legislazione.  Nonostante 
era  necessario  di  accennarle,  si  perchè  riconoscono  una  comune  de- 
rivazione, essendo  anrh’essc  consegnate  nel  corpo  civile  dei  Roma- 
ni ; quanto  perchè  contengono  i primi  germi  d*  importanti  teorie 
sviluppate  successivamente  dai  Forensi,  c da»  Pratici. 

(1)  X-.  3 o.  Jf.  de  pignoribus  et  hjrpothecis . 

(2)  LL.  ii.  Cod.  de  fundis  patrimon . 

(3)  L . 1 4.  Cod.  de  fundis  patrim. 

(4)  7*  jf-  commun.  divid . 

(5)  Cod  ex  Theodos . Lib.  XI.  tit.  19.  I.  1.  de  conlatione  fundo. 
rum  patrimonialium  t >el  empii rteut.  et  rei  privarne. 

Cod  ex  Justmian.  I.  2,  de  fundis  pat  rimontai, . 

(6)  Codex  Theodos . I.  3.  de  administ.  et  perle • tut. 

Codex  Justuuan.  I.  a.  de  fundis  patrimon.  et  saltuens  et 
emphjrt. 
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tempo  e sotto  l’ influenza  di  avvenimenti  e di  circo- 
stanze che  saranno  da  noi  esposte  nei  due  capitoli  se- 
guenti, ove  paratamente,  e separatamente  tratteremo 
delle  vicende,  e rivoluzioni  che  subì  l’ Enfiteusi  civi- 
le , ed  ecclesiastica  durante  il  medio  evo  finché  non 
cominciò  ad  esser  di  nuovo  regolata  e modificata  dal- 
ie moderne  legislazioni. 

CAPITOLO  II. 

PERIODO  SECONDO. 

Delle  vicende  deli  "Enfiteusi  nel  medio  evo 
durante  il  sistema  feudale  e specialmente 
deli  Enfiteusi  civile  , e secolare. 

G5.  La  storia  dell’Enfiteusi  é gran  parte  dell’isto- 
ria della  proprietà,  e la  storia  della  proprietà  è stret- 
tamente connessa  colle  vicende  morali,  e politiche 
delle  nazioni.  Non  dee  però  far  meraviglia,  che  nella 
seconda  barbarie  d’  Europa  prodotta  elidi’  invasione 
delle  orde  settentrionali,  quest’  istituzione  nel  gene- 
rale sovvertimento  d’ ogni  antico  ordine  sociale  do- 
vesse subire  aneli' *e"ssa  grandi  ed  importanti  alte- 
razioni , tanto  più  che  lo  sconvolgimento  nello  sta- 
to delle  proprietà  fu  accompagnato  da  circostanze 
diverse , e prodotto  con  assai  più  grave  e più  improv- 
visa scossa  di  quella,  che  risentirono  le  antiche  nazio- 
ni per  il  successivo,  e graduato  progresso  della  Roma- 
na conquistatrice  potenza.  I Romani  infatti,  popolo 
in  origine  poco  numeroso,  ma  che  aveva  una  dimora 
stabile  e fissa  usurparono  colla  conquista  le  terre  dei 
nemici  per  estendere  a poco  a poco  un  territorio  ri- 
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stretto;  I barbari,  immensa  turba  eli  più  e diverso 
nazioni,  cacciati  dalle  regioni  boreali  per  guerre  in- 
testine, e pel  bisogno  di  sussistenza , non  trovando 
più  nelle  Romane  provincie  indebolite  ed  avvilite  dal 
dispotismo  degl’  Imperatori  un  argine  che  gli  conte- 
nesse, precipitarono  a guisa  di  torrente  sul  mezzogior- 
no, si  sparsero  su  tutta  1’  Europa,  ed  usurjarono  il 
territorio  degli  antichi  abitatori  per  stabilire  fissa- 
mente sotto  un  cielo  più  mite,  e sopra  un  suolo  più 
fertile  la  loro  dimora.  In  somma  mentre  la  conquista 
ebbe  nei  primi  per  oggetto  l’ingrandimento  d’un  po- 
polo, che  già  aveva  una  sede,  ebbe  nei  secondi  per 
iscopo  di  trovare  uno  stabilimento,  e un  domicilio  a 
popoli  che  avean  condotto  fin’  allora  una  vita  noma- 
rla e selvaggia.  Quindi  questo  duplice  ma  diverso  og- 
getto della  conquista,  dovea  portar  seco  necessaria- 
mente nuove  conseguenze,  e nuovi  resultati , dovea 
far  sorgere  nuove  relazioni  per  la  divisione,  e distri- 
buziune  delle  terre , e nuove  maniere  di  concessioni 
per  farle  valere , e renderle  produttive.  E’  nostro  sco- 
po adunque  di  studiare  in  questo , e nel  seguente  ca- 
pitolo quali  modificazioni,  e quali  cangiamenti  abbia 
provato  1’  Enfiteusi  passando  per  mezzo  a tutte  questo 
morali , e politiche  vicissitudini.  Per  ciò  fare  è neces- 
sario di  esaminare  prima  di  tutto  da  quali  principj , 
e da  quali  idee  i nuovi  popoli  conquistatori  doverono 
esser  dominati , e guidati  nell’  uso , che  essi  fecero 
dell’  usurpato , ed  occupato  territorio. 

66.  Tutti  i popoli  pastori,  come  erano  quelli  che 
invasero,  e distrussero  il  Romano  Impero  (i)  abitua- 
ti per  natura,  anzi  costretti  dal  genere  di  vita  ad  es- 


(0  Montesquieu  Esprit  dea  loix  !iy.  3o.  chap.  G.  c 12. 


si  particolare  ad  errare  sopra  una  vasta  superficie  di 
terreno  sul  quale  pascolano  confusamente  i numerosi 
armenti  da  cui  traggono  la  massima  parte  della  loro 
sussistenza , non  vedono  e non  apprezzano  nel  suolo , 
che  la  capacità  di  servire  a questo  unico,  e ristretto 
uso;  e lo  abbandonano  tostocbè  questa  capacità  è 
esaurita  per  andare  a cercare  altrove  novelle  pasture 
(i)  Questa  occupazione  temporaria  , e passeggera 
d un  estensione  indefinita  di  terreno  ristretto  ad  un 
solo  uso,  e quest’uso  stesso  promiscuo , e comune  a 
piu,  e diverse  famiglie  o tribù,  dovea  far  nascere  ne- 
cessariamente nei  medesimi  un’  idea  ben  vaga , e in- 
determinata della  proprietà  fundiaria,  ed  assai  diversa 
da  quella,  che  se  ne  formano  ordinariamente  i popoli 
agricoltori,  presso  i quali  non  si  scompagna  giammai 
dal  perpetuo,  ed  esclusivo  godimento  del  suolo. 

67.  E tali  nozioni  necessariamente  indetermina- 
te, ed  incomplete  del  diritto  di  proprietà  fundiaria 
seguitarono  i popoli  settentrionali  nella  loro  invasio- 
ne, e li  guidarono  ancora  nella  occupazione,  e divi- 
sione successiva  del  territorio  da  essi  conquistato.  La 
sola  applicazione  all’  agricoltura , che  fissa  1’  uomo 
al  suolo , e gliene  fa  conoscere  tutta  l’importanza,  po- 
teva rettificarle;  ma  è ben  difficile  che  gli  uomini  si 
spoglino  tutto  ad  un  tratto  delle  loro  abitudini  pri- 
mitive, ed  abbandonino  il  genere  di  vita  a cui  sono 
da  gran  tempo  assuefatti,  ed  è ciò  difficilissimo  poi 
quando  avendo  in  mano  la  forza  non  hanno  alcuno 
interesse  di  far  questo  càmbiamento.  Era  quindi  na- 


(i)  Robertson  The  historjr  of  thè  reign  of  thè  Charles  V.  voi.  i. 
A tnew  of  thè  state  of  Europe  not . 8.  $.  i. 

fio  magno  si  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  unU 
cereale  f 328»  voi , i. 
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turalissimo  che  il  popolo  agricoltore,  divenuto  la  pre- 
da e la  conquista  del  popolo  pastore,  ne  divenisse  pu- 
re il  colono  ; e che  1’  indomito , e feroce  vincitore 
sdegnasse  di  applicarsi  all’  agricoltura  che  esige  gra- 
vi, eri  assidue  fatiche,  riguardandola  come  un  esercizio 
vile , ed  indegno  d*  un  popolo  guerriero 

68.  Perciò  le  prime  occupazioni,  e divisioni  del- 
le terre,  che  fecero  i popoli  barbari  furono  quasi  tut- 
te, generalmente  parlando,  determinate  originaria- 
mente non  dall’  interesse  dell’  agricoltura , di  cui  ri- 
lasciarono ai  vinti  il  pensiero , ma  della  pastorizia , 
che  continuò  ad  esser  per  qualche  tempo  l'occupazio- 
ne del  vincitore.  I Visigoti,  i Vandali,  i Franchi,  i 
Borgognoni  s’  impadronirono  della  più  gran  parte 
dei  terreni  delle  provincie  conquistate  per  pascolarvi 
gli  armenti, rilasciando  gli  altri  migliori  e più  fertili 
ai  primitivi  possessori  (i)Su  tal  proposito  il  Presiden- 
te di  Montesquieu  (a)  parlando  d’ una  legge  de’  Bor- 
gognini  la  quale  assegna  ad  ogni  soldato  due  terzi  del- 
le terre,  e la  terza  parte  de’ servi  del  vinto  , osserva 
che  una  tale  proporzione  si  uniformava  al  modo  col 
quale  il  popolo  conquistatore  ed  il  popolo  conquista- 
to traevano  la  loro  sussistenza.  Il  primo  che  doveva 
pascolare  numerosi  armenti  avea  bisogno  di  molti 
terreni  e di  pochi  servi , e 1’  agricoltura  esigeva  che 
il  secondo  avesse  meno  campi  e maggior  numero  di 
braccia. 

69.  Ma  quando  lo  stabilimento  de’  barbari  nelle 
conquistate  provincie  ebbe  maggior  consistenza  e si 

(l)  Montesquieu  Esprit  des  Lóix  lìb.  3o.  chap.  8. 

H dilani  V Europe  au  mofen  dge.  Traduci . Franqaise  Paris 
i8ao.  chap.  a.  prem.  pari.  pag.  i65. 

(a)  Montesquieu  Op.  cit . lib.  3.  chap.  g. 
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mitigò  alquanto  la  rozzezza  e ferocia  dei  primitivi  co- 
stumi, i bisogni  d’ una  crescente  popolazione  doveano 
far  sentir  ben  presto  la  necessità  di  ridurre  a cultura 
anziché  far  servire  esclusivamente  al  pascolo,  le  terre 
occupate.  Qnindi  una  prima,  e generale  distribuzione 
delle  medesime  fra  i conquistatori , in  proporzione 
del  grado  e della  condizione  di  che  ciascuno  già  go- 
deva nelle  orde  vittoriose:  (1)  quindi  successivamen- 
te una  seconda  e più  particolare  distribuzione  di  quel- 
le terre,  che  toccate  in  sorte  ai  capi  principali  delle 
diverse  popolazioni  in  una  estensione  superiore  alle 
forze  di  ciascuno,  fu  fatta  ai  respettivi  compagni  d’ar- 
me inferiori  nel  grado,  sotto  1’  obbligo  però  più  spe- 
ciale della  prestazione  del  militare  servigio  ad  ogni 
richiesta  del  concedente  : E da  quest’ ultima  specie  di 
distribuzioue  e divisione  più  particolare  delle  terre , 
già  divise  in  troppo  grandi  sezioni  e primamente  toc- 
cate in  sorte  ai  più  ragguardevoli,  e potenti  della  na- 
zione , comunemente  si  ripete  l’ origine  di  quel  siste- 
ma celebre  conosciuto  sotto  il  nome  di  sistema  feu- 
dale (a). 

70.  La  storia  di  questo  sistema  sul  quale  tanto  e 
si  variamente  fu  scritto,  è la  storia  civile  delle  pro- 
prietà , e la  storia  politica  delle  nazioni  che  abitano 
attualmente  l’Europa.  Tutto  si  trova  in  questa  storia 
perchè  tutti  gli  antichi  ordini , usi , costumi  vennero 
a fondersi,  e a modificarsi  in  questo  sistema  ; e presso 
che  tutti  i presenti,  o ebbero  i primi  semi,  o nacquero 
0 furono  educati  nei  tempi  del  feudalismo.  Perciò,  vo- 
lendo tesser  T istoria  speciale  di  qualunque  uso , e di 


(1)  Robertson  Op . cit.  A rie w sect,  i.  e noi*  8»  J»  a. 
(a)  Robertson  Loc.  cit.  noi.  8.  $.  3. 
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qualunque  istituzione  sia  politica , sia  meramente  ci- 
vile bisogna,  o interrompere  il  lilo  della  narrazione 
quando  si  arriva  a questo  interessantissimo  periodo,  e 
contentarsi  di  dare  soltanto  una  storia  parziale  ed  in- 
completa, e perciò  molte  volte  falsa  e viziosa  ; o fa  di 
mestieri  se  si  vuole  completamente  trattare  il  sogget- 
to rimontare  a questa  comune  sorgente.  Per  lochè  non 
sarà  stimata  disgressione  dal  nostro  argomento , ma 
utile,  e necessaria  transizione  alla  più  speciale  tratta- 
zione del  medesimo  se  alquante  cose  in  pochi  para- 
grafi, compendiosamente  esporremo  sulla  natura,  e 
sulle  vicende  in  generale  della  feudalità. 

7 1 . Per  troncare  d’  un  sol  colpo  tutte  le  dispute 
che  sono  state  agitate  sulla  vera  origine  di  questo  si- 
stema bisogna  a parer  nostro  distinguere,  ciò  che  ta- 
luni confondono,  1'  origine  cioè  della  relazione  di 
dipendenza,  e di  subordinazione  personale  che  gli 
serve  di  base,  dall’  origine  della  concessione  delle 
terre  considerata  come  vincolo  materiale  che  servi  a 
stringere  maggiormente  questa  relazione,  e dipenden- 
za medesima,  e della  quale  non  era  che  il  resultato 
visibile , ed  apparente. 

73.  Or  se  nel  feudalismo  consideriamo  soltan- 
to quella  relazione  personale  e morale  che  uni-' 
va  nelle  orde  barbariche  quei  feroci,  e selvaggi  uomi- 
ni al  capo  della  respettiva  tribù,  per  cui  lo  seguivano 
volenterosi  alla  guerra  pugnando  sempre  al  suo  fian- 
co , e dividendo  con  esso  i pericoli , e la  gloria  del 
combattimento,  questa  relazione  che  posteriormente 
dai  feudalistiyède/tò  fu  chiamata,  (1)  è antica  quan- 


(1)  Fedeltà  deriva  da  Fida , che  significa  fona  poiché  i latini 
dissero  fida  la  corda,  e la  tensione  della  corda.  Quindi  secondo 
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to  le  primitive  nazioni,  poiché  nella  sua  prima  ori- 
gine nacque  dal  bisogno  di  refugio , e di  soccorso  che 
spinse  il  timido,  ed  il  fiacco  ad  implorar  l’ajuto  dei 
potente,  e del  coraggioso;  protezione  che  fu  contrac- 
cambiata, non  solo  coll'  ossequio  esteriore  ma  col 
prezzo  dell’  opera,  e coi  servigj  eziandio,  che  il  pro- 
tetto si  fece,  prima  un  debito,  e quindi  mi  abito  di 
prestare  al  suo  protettore.  Perciò  in  questo  aspetto 
considerato  il  feudalismo  fù  il  primo  cemento  delle 
primitive  società,  fu  il  primo  stadio  percorso  da  tutte 
le  barbare  nazioni , ed  il  loro  primo  rozzo  , ed  infor- 
me governo  (i)  che  non  ebbe  soltanto  la  cuna  nelle 
foreste  della  Germania,  ma  che  fu  comune  a molti 
altri  popoli,  che  si  trovarono  avanti  di  loro  nello  stes- 
so periodo  di  civiltà  ; e cosi  fu  conosciuto  eziandio 
dagli  antichi  Greci  presso  i quali  i secoli  eroici  furo- 
no i secoli  feudali , e dagli  antichi  Romani  di  cui  i 
clienti  erano  simili  ai  V assalii,  ai  Leudi,  agli  Antru~ 
stioni,  ai  Fedeli  della  mezza  età.  (2) 

73.  Ma  se  poi  consideriamo  soltanto  nel  sistema 
feudale  il  vincolo,  che  servì  ad  annodare  più  tenace- 
mente, e ad  abmentare  quelle  mutue  relazioni , che 
già  preesistevano,  vale  a dire  la  concessione  d’ un  og- 
getto materiale,  che  il  Capo  0 Principe  della  Tribù 
faceva  ai  suoi  fedeli  compagni  o clieuti  in  premio  dei 
passati,  ed  in  prezzo  dei  futuri  servigj,  allora  in  que- 
sto secondo  aspetto  deve  dirsi  piuttosto,  che  non  già 
le  concessioni  di  terre,  ma  i cavalli  di  battaglia,  e le 


t wntiisimo  Vico  la  frase  latina  implorare  hominum  drammone 
Siem  vale  quanto  l’invocazione  che  fa  il  debole  tirila  forza  il’  un 
Patente  che  lo  soccorra.  Vedi  Pagano  Saggi  patitici  sag.  a.  cap.ij. 
(1)  Mario  Pagano  Saggi  politici  tag.  3.  cap.  14. 

(z)  Pagana  Saggio  a.  cap.  9.  10.  e teg. 
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armature  fossero  i primi  feudi  ( i ) . I terreni  allora 
soltanto  furono  prezzo,  e ricompensa  di  fedeltà  che 
è quanto  a dire  vere,  e proprie  concessioni  feudali , 
quando  le  nazioni  erranti,  e selvaggie  ebbero  sede 
stabile  e fissa,  e cominciarono  a dedicarsi  alla  cultu- 
ra delle  terre  tolte,  e conquistate  ai  nemici . Perciò 
anche  sotto  quest’aspetto,  la  vera  origine  dei  feudi 
non  deve  attribuirsi  ad  un’usanza,  e ad  un  istituzio- 
ne particolare  presso  di  un  dato  popolo,  ma  alle  pri- 
me conquiste,  che  naturalmente  gl’introdussero,  se- 
condo l’opinione  di  gravi  Scrittori,  (2)  presso  quasi 
tutti  i popoli  antichi  nel  primordio  della  loro  civiltà, 
e del  loro  stabilimento  sopra  di  un  dato  territorio. 
Ma  perchè  presso  i popoli  settentrionali,  che  distrus- 
sero il  Romano  Impero,  questo  sistema,  per  le  parti- 
colari circostanze,  che  accompagnarono  e seguirono 
la  loro  invasione , ebbe  un  completo  sviluppo,  e fu 
in  pieno  vigore  per  molti  secoli,  perchè  finalmente  la 
distribuzione  d’  un  vastissimo  territorio,  quale  era 
quello  di  quasi  tutta  l’Europa,  moltiplicò  all’infinito 
le  concessioni  dei  terreni  coll’  obbligo  del  militare 
servigio,  comunemente  se  ne  attribuisce  ai  medesimi 
l’origine  positiva,  e così  nelle  Gallie  ai  Franchi,  nell’ 
Inghilterra  ai  Normandi,  nella  Spagna  ai  Visigoti,  e ai 
Longobardi  in  Italia  (3).  E’  certo  però  che  il  feuda- 
lismo considerato  anche  storicamente  presso  questi 
popoli  fu  sempre  il  resultato  naturale  del  genere  di 
vita  e della  barbarie  della  nazione  conquistatrice,  e 
dello  stato  di  corrotta  civiltà  della  nazione  conqui- 
stata. 


(1)  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv . 3o.  ctuxp.  4*  c 25. 

(2)  Vedi  Vico , Pagano  op . :ie.  nei  luoghi  cit. 

(3j  llaltam  op.  cit . top.  j. 
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7 4-  Dall’  origine  passando  alle  vicende  del  siste- 
ma feudale,  tre  epoche  principali  nella  storia  di  que- 
sta come  d’ogni  altra  umana  istituzione  bisogna  di- 
stinguere, l’epoca  cioè  del  suo  primo  stabilimento  , 
l’epoca  del  suo  sviluppo,  1’  epoca  della  sua  deca- 
denza. 

75.  Se  la  conquista  produsse  il  feudalismo,  lo  sta- 
bilimento del  feudalismo  produsse  la  conservazione 
della  conquista.  Le  concessioni  delle  terre  ai  socj,  ai 
compagni,  ai  clienti , ai  fedeli  coll’  obbligo  del  mi- 
litar servizio  fatta  prima  dal  Capo  della  nazione  con- 
quistatrice, imitata  quindi  dai  Principi,  e Capi  delle 
diverse  Tribù  a quello  sottoposti,  rinforzò  grande- 
mente l’ antico  vincolo  di  dipendenza  e di  militare 
subordinazione,  e tanto  più  perchè  la  concessione  dei 
primi  feudi  era  precaria,  e revocabile  a piacere  del 
concedente  il  quale  ne  poteva  spogliare  il  concessio- 
nario, se  questo  puntualmente  non  adempiva  all’  ob- 
bligo di  fedeltà.  Così  le  prime  Monarchie  feudali  of. 
frirono  da  per  tutto  nella  loro  origine  l’imponente 
spettacolo  di  stabilimenti  tutti  militari  in  cui  le  in- 
tiere nazioni  vegliavano  continuamente  armate  e 
pronte  a difendere  la  loro  conquista,  sia  dall’  interne 
ribellioni  dei  vinti,  sia  dai  più  terribili  attacchi  di 
nuove, e sopravvenienti  irruzioni  di  esterni  nemici  (1). 
A questo  oggetto  pertanto  di  perpetua  difesa , e per 
mantener  sempre  in  vigore  la  militar  disciplina  i 
Longobardi  che  divisero  in  altrettanti  Ducati  fra  i 
loro  più  distinti  Capi  l’ alta  Italia  che  fu  preda  delle 
loro  armi,  vollero  che  la  distribuzione  del  territorio 
non  solo  fosse  modellata  sulla  loro  gerarchia  milita- 


ti) Robertton  The  IJùtorjr  of  thè  Charles  f.  A view  sect.  i. 
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re,  ma  che  ritenesse  altresì  ogni  possessore  il  nome, ed 
il  grado  che  aveva  nella  milizia:  perciò  i grandi  Fen- 
datarj  furono  da  essi  chiamati  Duchi  ( Duces  ) , e 
soldati  ( mililes  ) i Feudatarj  più  piccoli  (i).  Per  i 
quali  ordini  che  furono  comuni  altresì  a tutte  le  bar- 
bare nazioni  ognun  vede  qual  fora  immensa  questo 
sistema  era  capace  di  sviluppare,  finché  il  pericolo,  e 
la  necessità  della  difesa  durava. 

■yG.  Ma  cessato  di  poco  questo  pericolo,  e cessata 
la  necessità  della  comune  difesa  ben  presto  il  sistema 
feudale  nel  suo  successivo  progresso , e sviluppo  per  i 
cangiamenti,  che  introdusse  nello  stato  civile  delle 
proprietà,  e nello  stato  politico  delle  diverse  nazioni, 
fu  da  per  tutto  la  causa  interna  del  disordine,  della 
confusione,  e dell’  anarchìa . I feudi  amovibili  nella 
loro  prima  origine  furono  a poco  a poco  concessi  a 
vita,  quindi  divennero  ereditarj , e patrimoniali . Co- 
minciò altresì  il  costume  delle  subinfeudazioni , ossia- 
no  le  subalterne  concessioni  di  terreni  già  infeudati , 
staccati,  e smembrati  dal  primitivo  corpo  del  feudo. 
Finalmente  l’ anarchia  giunta  al  suo  colmo  obbligò 
ancora  la  maggior  parte  de’  possessori  di  terre  libere, 
e indipendenti  da  qualunque  vincolo  di  sottoporle 
alla  soggezione  feudale,  e di  farne  omaggio  ad  nn  vi- 
cino, e potente  Signore.  Così  questi  tre  avvenimenti 
dell’  eredità  dei  feudi,  delle  subiti  feudazioni , della 
conversione  delle  terre  libere  in  feudali  cangiarono 
affatto  1’  ordine  civile  delle  proprietà  . Ma  questi , ed 
altri  avvenimenti  contribuivano  nel  medesimo  tem- 
po al  rovesciamento  dell’  ordine  politico.  1 Feudatarj 


fi)  Sitinomi i Uistoire  dot  Repubtiquet  UaUennet  du  mojen  ago 
toni  i.  pas;. 
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tutti  generalmente,  ma  in  specie  i più  potenti  si 
emanciparono  dal  servizio  militare , lo  commuta- 
rono in  responsioni  pecuniarie,  e talvolta  l’ alto  Si- 
gnore da  cui  dipendevano  fu  costretto  di  contentarsi 
della  vana  formalità  dell’  omaggio.  1 grandi  vassalli 
delle  monarchie  feudali  si  staccarono  a poco  a poco 
dal  centro  comune,  e si  resero  indipendenti  nelle 
loro  provincie,  come  dal  canto  suo  ogni  Barone  sufi 
feudatario  di  questi  ultimi  divenne  il  tiranno  del- 
la Valle,  del  Monte,  del  dirupa, sede  del  suo  Castello. 
Allora  fu  che  i grandi  e i piccoli  feudatarj  usurparono 
gradatamente  tutti  i poteri  della  sovranità, fra  i quali 
principalmente  quelli,  deU'amministrazione  della  giu- 
stizia civile, e criminale,  del  diritto  di  guerra  privata, 
del  diritto  di  batter  moneta, e di  levar  tasse ( i ). Cosi  il 
feudalismo  verificò  nell’ ordine  morale  l’ipotesi  inge- 
gnosa, che  un  celebre  Filosofo  Francese  imaginò  nell’ 
ordine  fisico,  di  quei  moltiplici  vortici,  che  sono  in 
continua  lotta  fra  loro  e si  respingono  con  perpetua 
forza  centrifuga  senza  poter  mai  giungere  a formare 
un  sistema  unico,  e generale  bene  armonizzato. 

77.  Ma  la  natura,  che  trova  i germi  deH'ordine 
nel  seno  del  disordine  istcsso,  preparava  la  caduta  del 
feudalismo  nell’  eccesso  medesimo  de’  suoi  abusi , e 
de’  suoi  traviamenti.  Quest’istituzione  buona  nel  pri- 
mitivo stato  di  continuo  allarme  in  cui  si  trovarono 
i popoli  conquistatori  finché  non  ebbero  consolidato 
le  loro  conquiste,  non  poteva  durare  a lungo  senza  de- 
generare dal  suo  primitivo  oggetto,  poiché  uno  stalo 


(1)  Per  la  giustifo  azione  di  tulli  i latti  sommariamente  com- 
pendiati in  questo,  e nei  paragrali  susseguenti  . Si  consulti  /■”- 
hcrtion  op.  cit.  lue.  cit.  sect.  i.  e a. , e Italiani  V Europe  au  mojcu 
<ige  chap.  t. 
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di  guerra,  e di  violenza  non  è lo  stato  naturale,  e per- 
manente delle  nazioni.  Doveva  quindi  tanto  più  inde- 
bolirsi quanto  più  si  discostava  dai  suoi  principj.I  re- 
sultati, specialmente  economici,  delle  Crociate,  lo  sta- 
bilimento della  tregua  cosi  delta  di  Dio,  gli  appelli 
introdotti  dalle  Corti  Baronali  alla  Corte  del  Rè,  la 
libertà  accordata  ai  Comuni,  furono  i principali  av- 
venimenti che  nella  storia  del  risorgimento  dell’  Eu- 
ropea civiltà  sono  notati  da  un  profondo  storico  (i) 
come  le  cagioni  generali,  e più  eflicaci  del  deperimen- 
to graduale  del  feudalismo  nell'  ordine  politico. 

78.  Mentre  però  quest’albero  immenso  con  i suoi 
vasti  rami  adombrava  ancora  tutto  il  suolo  Europeo, 
fortunatamente  in  Italia  la  potenza  crescente  delle  com- 
mercianti Repubbliche  lo  avea  già  da  qualcliè  tempo 
quasi  sradicato  e distrutto,  poiché  ognuna  di  esse  era 
stata  sollecita  di  purgare  il  proprio  territorio  da  quel- 
la moltitudine  di  tirannetti.  creali  dalla  politica  de’ 
Germanici  Imperatori  per  dominare  più  facilmente 
l’Italia  (a),  e la  Repubblica  Fiorentina  si  distinse 
più  d’ ogni  altra  nella  guerra  che  essa  loro  fece  in- 
stancabilmente distruggendo  i loro  Castelli,  e le  loro 
Fortezze,  proibendone  sotto  gravissime  peue  la  riedi- 
ficazione (3)  ed  obbligandoli  così  a ridursi  ad  abitali; 
nel  cerchio  delle  mura  cittadine.  In  somma  ogni  colpo 


(1)  Robertson  op , cit,  nell'  Introduz.  passim. 

(3)  Denina  Rivoluzioni  d’ Italia  lib , n.  cap . 7. 

Pienotti  Storia  della  Toscana  lib.  a.  cap, 

(3)  Pienotti  Storia  della  Toscana  lib,  3.  cap,  4.  — Si  veda  al- 
tresì lo  Statuto  Fiorentino  lib,  3.  mb.  93.  e 9}.  — de  habentibUs 
casserum  vel Jbrtilitium  in  aliquo  castro  ut  vendere  coganturf  co nu 
munì  talis  castri  in  quo  sii um  ) de  Jortilillis  destructis  per  cont- 
ornile Flore ntiae. non  reficicndis  ( sub  poena  dtcem  millium  Jlat±m 
nomai.  ) 
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dato  al  sistema  feudale  contribuiva  a far  riconquista- 
re  alla  sovrana  potestà,  qualunque  fosse  la  forma  di 
governo,  le-jfcrdute  ed  usurpate  prerogative,  ed  a mi- 
sura che  se  limavano  le  forze  parziali  si  centralizzava 
la  forza  comune  sociale  per  la  tutela , e la  protezione 
generale  di  tutti . Restava  però  sempre  il  feudalismo 
con  molti  de’ suoi  abusi  politici,  e con  quasi  tutti  i 
suoi  abusi,  e le  sue  mostruosità  nell’  ordine  civile  non 
solo  in  quasi  tutte  le  nazioni  d’Europa,  ma  eziandio 
perfino  in  qualchè  parte  delle  Italiane  Repubbliche. 
Se  la  condizione  dei  vassalli  era  migliorala  come  sud- 
diti di  una  medesima  centrale  autorità,  continuava 
però  ad  esser  sempre  l’istessa,  considerati  come  pos- 
sessori dei  terreni,  che  dai  feudatarj  dipendevano,  poi- 
ché non  cessarono  del  tutto,  sotto  il  pretesto  di  que- 
ste concessioni,  nè  le  vessazioni  individuali, nè  le  tasse 
oppressive,  nè  i sacrifizj,  e le  lesioni  della  libertà  per- 
sonale. 

79.  Il  finqui  detto  sull’  origine  e sulle  generali 
vicende  del  feudalismo  ne  sembra  piu  che  sufficiente 
per  la  retta  intelligenza  e per  la  logica  connessione 
delle  cose  che  seguono.  Ritornando  al  nostro  argo- 
mento, per  conoscere  appieno  come  si  opero  gradual- 
mente in  Europa  ne’ tempi  di  mezzo  perdurante  il  si- 
stema feudale  il  risorgimento  dell  Enfiteusi, tale  qua- 
le l’aveva  creata  la  Romana  legislazione,  e quali  nuo- 
vi elementi  giuridici  questo  medesimo  sistema  le  ag- 
giunse, bisogna  osservare  qual  fosse  allora  la  condizio- 
ne della  proprietà  , quale  lo  stato  dell  agricoltura , e 
la  condizione  degli  uomini  addetti  alla  cultuia  del 
suolo,  e quali  i diversi  modi  contrattuali  che  furono 
in  uso  onde  rendere  utile,  e produttiva  la  proprietà 
fundiaria.  Queste  tre  ispezioni  sono  strettamente  con- 
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nesse , e per  dir  meglio  formano  parte  del  nostro  sog- 
getto; la  prima,  cioè  la  condizione  della  proprietà 
fundiaria,  perchè  la  proprietà  è il  sog^Bt)  materiale 
dell’Enfiteusi  ; la  seconda,  cioè  lo  sta^Prell’ agricol- 
tura, perchè  l’Enfiteusi  è nata  appunto  dai  bisogni  di 
quella  ; finalmente  l’ultima,  ossiano  idiversi  modi 
contrattuali  della  proprietà , onde  opportunamente 
separarla, e distinguerla  da  tutti  quelli, che  presentan- 
do con  essa  qualchè  affinità , ed  analogia  potrebbero 
celarla,  e nasconderla  travestita  sotto  le  forme  appa- 
renti ed  esteriori  d’un  diverso  contratto. 

80.  La  feudalità , o 1 ’allodialità  era  la  duplice , e 
distinta  condizione  della  proprietà  fundiaria  nel  me- 
dio evo.  Le  terre  che  non  erano  feudali  si  dicevano 
allodj,e  viceversa  quelle  che  non  erano  allodj  appar- 
tenevano alla  classe  dei  feudi.  Questa  parola  allodio 
che  tante  volte  s’incontra  nelle  antiche  carte  e pres- 
so gli  antichi  Scrittori,  si  trova  usata,  ora  per  denota- 
re un  fondo  appartenente  al  possessore  in  piena,  libe- 
ra, assoluta  , e indipendente  proprietà  , ed  in  questo 
senso  comunemente  si  oppone  a feudo  ; ora  significa 
un  fondo  ereditario  opposto  a un  fondo  acquistato  ; 
lilialmente  è stata  impiegata  talvolta  jier  esprimere 
una  specie  di  feudo  improprio  non  soggetto  a tutto 
il  rigore  delle  leggi  che  regolavano  i veri , e proprj 
feudi  (i).  Illustrando  brevemente  ciascuno  di  questi 
tre  diversi  significati  potremo  farci  una  chiara  idea 
della  natura,  e delle  vicende  dell’ allodialità. 

8 1 • Varie  sono  le  opinioni  sull’  etimologia  di  que- 
sto vocabolo.  Alcuni  lo  credono  composto  dalle  due 
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Merlin  He pe notile  mot  Alleu . 


6{) 

particelle  an  , e lot  elio  in  lingua  Germanica  signifi- 
cano terra  toccata  in  sorte  perchè  la  sorte  era  il 
modo  col  quale  i vincitori  distribuivano  fra  loro  il 
bottino  fatto  in  guerra  (i).  Altri  lo  fanno  derivare 
dalle  due  voci  all  che  nelle  lingue  settentrionali  si- 
gnifica tutto  e odh  proprietà  quasi  terra  posseduta  in 
piena  proprietà  (a)  . Taluni  filialmente  dalla  parti- 
cella  privativa  a e leodes  o lodis,  perchè  chi  ne  era  il 
possessore  non  era  leode  o vassallo  di  alcuno , e non 
era  tenuto  laudare  cioè  a nominare  il  suo  autore  (3). 
Senza  trattenersi  a discutere  il  merito  respettivo  di 
queste  diverse  derivazioni,  e di  molte  altre  che  si 
possono  trovare  negli  antichi  glossarj,  è certo  però 
che  questa  qualificazione  di  allodialità  applicavasi 
indistintamente  ai  possessi  indipendenti  di  qualunque 
uomo  libero , appartenesse  questi  alla  nazione  conqui- 
statrice, o alla  nazione  conquistala  (4)-  In  filiti  sia 
che  ne  fosse  possessore  il  soldato  barbaro  che  vanta- 
va nella  sua  spada  il  titolo  d'acquisto,  o l’antico  pro- 
prietario che  non  ne  fosse  stato  spogliato  dal  vin- 
citore, era  sempre  vero  che  ognuno  di  essi  era  perfet- 
tamente libero,  e indipendente  da  qualunque  superio- 
rità, mentre  non  dall’altrui  concessione,  ma  dal  pro- 
prio valore  il  primo  e dal  vecchio  titolo  che  era  stato 
rispettato, il  secondo,  riconoscevano  l’attuale  loro  go- 
dimento e possesso.  Può  concludersi  adunque  che  la 
pienezza,  e l’ indipendenza  dcllj  proprietà  era  la  pri- 


(i)  Merlin  loc.  cit. 

U'inspeare  Scoria  degli  abusi  feudali  l.  t.  c.  6.  }.  Xp.  188. 
(,)  Muratori  jintig.  Ital.  mcd.  aer.  Vis.  li.  pag.  iy5.  T.  3. 

(3)  Vu  Cange  Gloss.  veri,  allodialis. 

Merlin,  loc.  cit. 

(4)  Montesijiue u Esprit  de > loti  tir.  3o.  cap.  17. 


mitiva,  ed  essenziale  caratteristica  thW  allodiali  tà,  e 
inulto  probabilmente  fu  il  primo  significato  in  cui  tal 
■voce  fu  usata. 

82 • Se  l'indipendenza  da  qualunque  superiore  da 
cui  movesse  il  titolo  del  possesso  era  la  caratteristica, 
diremo  cosi , politica  degli  allodj , l'eredità,  e V alie- 
nabilità ne  era  la  qualità  civile  essenziale  . Potevansi 
questi,  a differenza  dei  beni  feudali,  vendere,  donare, 
permutare,  alienarsi  in  somma  in  qualunque  modo 
dal  possessore  liberamente  senza  che  vi  fosse  bisogno 
di  ricorrere  ad  alcuno  per  ottenerne  il  consenso;  si 
trasmettevano  con  atti  d’ ultima  volontà  e passavano 
ab  intestato  a tutti  i figli  del  possessore  per  eguul 
porzione,  e in  difetto  ai  più  prossimi  parenti  (1).  Ed 
è per  questa  ragione  appunto  che  talvolta  questo  vo- 
cabolo si  trova  impiegato  per  denotare  beni  ereditarj 
o pervenuti  per  successione  in  opposizione  ai  beni  nuo- 
vamente acquistati  (2).  Ed  in  questo  secondo  signifi- 
cato dovè  necessariamente  incominciare  ad  usarsi  al- 
lorquando per  la  moltiplicazione  delle  terre  feudali 
si  fecero  più  frequenti  contrattazioni,  ed  acquisti  di 
feudi,  che  di  allodj  dei  quali  il  numero  sempre  più  si 
Restringeva,  e la  condizione  andava  deteriorando  a 
misura  che  il  sistema  feudale  prendeva  maggiore  svi- 
luppo (3). 

83.  Che  se  tanta  era  la  distanza  fra  i feudi,  e gli 
allodj  perchè  quest’ultima  voce  è stabi,  come  abbia- 
mo già  accennato,  talvolta  usurpata  per  designare  uua 


(1)  tintinni  V Europe  au  moyen  age  chap.  3.  par.  1.  pag.  166L 
(a)  Du  Cange  Gioii,  veri,  alodet  •>  Alodiura  interdillo  opponi- 
ti tur  comparato  io  ionnuló  veleribus.  ■ 

(3)  Merlin  Reperì.  toc.  cit. 
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specie  di  feudo ? (i).  Quest’  improprietà  nel  significa- 
to primitivo  già  universalmente  stabilito,  «h1  accetta- 
to di  questa  parola  nasconde  un  avvenimento  troppo 
importante  della  storia  della  proprietà  nel  medio  evo 
per  potersi  passare  sotto  silenzio,  vale  a dire  la  tra- 
sformazione presso  che  generale  degli  allodj  in  feu- 
di. La  legislazione,  il  governo,  la  violenza  privata, 
tutto  contribuì  a questa  degradazione  della  proprietà 
fundiaria  che  apparisce  fatta  dalla  spontanea  volontà 
del  possessore,  avvenimento  che  può  sembrare  mara- 
viglioso  ed  incredibile  ai  nostri  tempi. 

83.  Diseguale  era  in  faccia  alla  legge  la  condizio- 
ne stessa  degli  uomini  liberi. La  vita,  l’onore  del  pos- 
sessore d’  allodj  erano  nella  scala  penale  graduati 
molto  al  di  sotto  della  vita , e dell’  onore  del  posses- 
sore di  feudi;  poiché  gli  stessi  delitti  che  commet- 
tevano erano  nel  primo  più  che  nel  secondo  severa- 
mente puniti,  e perseguitati  con  più  crudel  procedu- 
ra (2) . Ma  gli  agenti  della  pubblica  autorità  rende- 
vano ancor  più  sensibile  questa  disegual  protezione, 
e questo  diverso  trattamento  della  legge.  I Conti,  e i 
Duchi,  che  a nome  del  Sovrano  esercitavano  nel- 
le provincie  la  politica  Giurisdizione , specialmente 
quando  di  amovibili  si  resero  ereditarj,  e indipenden- 
ti nei  loro  uffizj  (3)  cominciarono  ad  imitazione  dei 
vicini  feudatarj  ad  esigere  dai  possessori  d’ allodj  (4) 


(1)  Du  Cange  Giosi,  veri,  alodium  punirne  ivi  « Era!  prardium 
« non  modo  ab  Omni  praestationc  liberimi  srd  a quolibct  aervitio 
« reali  et  personali  licei  ili  fui  potsessor  dominium  cogiwscerct  a 
« quo  illud  itnebat  irj  fevdvm  j/osohjtvm.  « 

(a)  Montesquieu  Esprit  det  loix  liv.  Si.  chap.  8. 

(3)  Montesquieu  op.  cit . liv.  3i-  chap.  I. 

(4)  Hallam  l' Europe  au  mojren  tlge  cap.  ?.  par.  i.  pag.  i;3. 


quelle  tasse,  e quei  scrvigj  che  i Signori  percipevano 
da  loro  vassalli;  e ben  presto  gareggiarono  con  quelli 
a vessarli,  e ad  opprimerli  sempre  più  crudelmente. 
Qual  meraviglia  ! Avevano  usurpato  i diritti  del  So- 
vrano, come  potevano  rispettar  quelli  del  privato  de- 
bole e inerme? 

85.  In  tale  infelice,  e deplorabile  situazione  il 
patto  soltanto  fra  vassallo,  e Signore,  unica  legge  ri- 
spettata in  quei  tempi  d’anarchia  , e di  barbarie  po- 
teva offrire  al  possessore  d’allodj,  isolato,  indifeso, 
perseguitato  quella  sicurezza  negatali  dalla  legisla- 
zione, e dalla  pubblica  autorità.  Vennero  quindi  co- 
stretti a reclamare  la  protezione  di  ciascun  potente  ( 1) 
in  compensazione  della  quale  sottoponevansi  all’omag- 
gio feudale,  e alla  prestazione  di  quei  servigj,  e di  quei 
diritti  che  a misura  del  bisogno  dèlia  difesa  si  stipu- 
larono più,  o meno  gravosi,  in  questa  iniqua,  ma  ne- 
cessaria transazione  fra  l’oppressore,  e 1’  oppresso,  fra 
la  violenza,  e la  debolezza.  Tanto  è vero  che  disciolto 
il  vincolo  comune  sociale,  distrutto,  o reso  impoten- 
te l’ordine,  e il  governo  legittimo  sente  l’uomo  tan- 
to bisogno  di  una  garanzia,  che  è costretto  a cercarla 
in  seno-ai  disordine,  e comprarla  a costo  di  qualun- 
que sacrifizio  dalle  mani  stesse  dell’ usurpatore  ! 

80-  Da  tale  impura  sorgente  nacquero  ovunque 
generalmente  parlando,  e nella  massima  parte  i feudi 
oblati , o di  ripresa  così  detti  perchè  il  proprietario 
offriva  la  sua  proprietà  a un  potente  Signore  del  qua- 
le si  dichiarava  il  Vassallo,  c riprendevala  poi  per 


(i)  Montesquieu  op.  cit.  liv.  3i.  chap.  8. 

Jiohertson  The  histnry  of  thè  Charles  V.a  vie  tv  not.  8.  $.  4* 
Hallam  op.  cit.  toc.  cit. 
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goderla,  e possederla  come  concessa  dal  medesimo  fìn- 
gendo una  donazione  primitiva  che  non  avea  esistito 
giammai,  (i)  Di  qui  parimente  quella  regola  celebre 
nelle  consuetudini  feudali  di  Francia  » Nulle  terre 
sans  seigneur  » della  quale,  se  è stata  da  molti  va- 
lenti Giureconsulti  contrastata  l’indefinita, e indistin- 
ta applicazione  nel  paese  in  cui  nacque,  (a)  molto 
più  deve  ristringersene,  se  non  affatto  escludersene 
l’ impero  nella  più  gran  parte  d’ Italia,  ove,  se  si  ec- 
cettua il  Regno  di  Napoli , per  le  cagioni  già  notate , 
non  fu  così  generale  il  costume  della  conversione  de- 
gli allodj  in  feudi,  perchè  non  furono  cosi  spinti  all’ec- 
cesso gli  abusi  della  feudalità.  (3) 

87.  Esposta  compendiosamente  in  tal  modo  la 
storia  della  proprietà  fundiaria  conviene  alquanto  di- 
scorrere dello  stato  dell’  agricoltura,  e della  condizio- 
ne delle  persone  che  erano  addette  specialmente  a 
renderla  utile,  e produttiva.  Triplice  era  questa  con- 
dizione, cioè  la  libertà,  la  schiavitù,  ed  uno  stato  me- 
dio fra  questi  due  estremi , la  servitù  della  gleba  (4) 
Ma  la  sorte  del  povero  coltivatore  era  deplorabile  in 
ognuno  di  questi  tre  stati,  perchè  la  libertà  era  pre- 
caria, la  servitù  della  gleba  gravosa  , la  schiavitù  or- 
ribile ed  atroce,  forse  più  di  quella  degli  antichi  schia- 
vi Romani.  (5) 

88-  Era  precaria  la  libertà  perchè  il  misero  colo- 
no vessato  dalle  prepotenze  de’  Signori,  taglieggiato 
continuamente  con  tasse  oppressive  si  trovava  non  di 


(1)  Vedi  gli  autori  citati  nella  nota  precedente, 
(a)  Merlin.  Repertoire  mot.  Enclave . 

(3)  Robertson  Op.  eie.  loc.  eie. 

{'l)  Robertson  Op.  eie.  noe.  y. 

(i)  JJu  Cange  Voe  servus. 
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rado  costretto  a rinunziare,  chi  lo  crederebbe?  a que- 
sto  sacro , ed  inalienabile  diritto  che  diveniva  per  lui 
intollerabile!  Cosi  cominciarono  le  oblazioni  delle 
persone  per  i medesimi  motivi  che  aveano  introdot- 
to le  oblazioni  delle  proprietà  ( i ) e vi  fu  un  epoca 
luttuosa  nella  storia  dell’umanità  in  cui  il  feudalismo 
tutto  assoggettò,  uomini,  e cose  al  ferreo  giogo  duna 
servitù  universale  ! In  questo  generale  abbrutimen- 
to dell’  umana  specie  adunque  non  è meraviglia  che 
fra  gli  abitatori  delle  campagne  la  sorte  degli  uo- 
mini addetti  alla  gleba,  sebbene  gravosissima,  fosse 
la  più  tollerabile  e preferibile  qualche  volta  all’istes- 
sa  libertà;  e noi  vedremo  infatti  sorgere  da  questa 
ultima  classe  nel  progresso  dei  tempi,  e della  civiltà 
quegl’  istrumenti,  che  più  di  tutti  contribuirono  al 
ristabilimento  dell’  agricoltura. 

39.  Tali  erano  le  classi  principali  de’  coltivatori 
nel  medio  evo.  Vi  erano  però  in  queste  classi  altre 
specie,  e gradazioni  diverse  che  importa  per  lo  me- 
no di  accennare , e di  enumerare.  Fra  gli  uomini  li- 
beri figuravano  in  Italia  i cosi  detti  Masnadieri 
( homines  de  masnada  ) (a)  gli  Allodierì , e gli  Ari- 


(1)  Robertson  Ivi  toc  cit. 

(a)  I Masnadieri  coltivavano  piccole  porzioni  di  «nolo  Ticino 
ai  Castelli  dei  gran  feudatari  che  areano  ottenuto  dai  rocdeiimiin 
•ufleudo  e per  cui  oltre  il  servizio  militare  pagavano  talvolta  delle 
responsioni  in  denaro,  o in  derrate.  Ministri  salariati  delle  loro 
prepotenze  ( onde  probabilmente  1’  infamia  che  oggi  si  annette  a 
un  tal  nome  ) gli  seguivano  nelle  loro  spedizioni,  ed  incursioni  , 
ed  erano  i loro  uomini  d’arme  più  fedeli  perchè  più  vicini  alla 
loro  persona  partecipavano  il  frutto  delle  loro  rapine.  Vedi  Mu- 
ratori antiquii  med  aev.  disserl.  14.  t.  a.  a 626. 

Sismondi  Histoire  dei  Republiques  Jtaiiennes  du  mojren  dge 
chap . a.  voi,  1. 
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mani  (1)  Fra  i servi  addetti  alla  gleba  finalmente  si 
enumeravano  i Manenti,  e i Villani , gli  A scripti tii , 
gli  Aidii , o gli  Aldiani.  (a) 

90.  Meno  questa  differenza  nel  nome  tutti  i servi 
della  gleba  erano  soggetti  ad  una  sorte  presso  a poco 
uguale.  Inamovibili  dal  suolo  che  coltivavano,  tra- 
passavano presso  qualunque  alienatario  come  dote , e 
istrumento  del  fondo.  Se  fuggivano,  o fossero  altrove 
raccolti  erano  soggetti  a severissime  pene  ed  il  pro- 
prietario aveva  in  ogni  tempo  un  azione  per  ricupe- 
rarli. (3)  Tuttavia  erano  di  molto  miglior  condizione 
degli  schiavi  poiché  fra  loro,  e il  proprietario  interce- 
deva almeno  un  modo  contrattuale  di  concessione,  e re- 
spettivo  tenimeutodel  suolo  conosciuto  generalmente 
iu  quei  tempi  sotto  il  nome  di  Villenagio  (4)  in 

(1)  Gli  Allodiali,  Arimani  possedevano  piccole  tenute  di  ter- 
reno libero,  ed  allodiale  che  coltivavano  unitamente  ad  altre  terre 
dei  più  ricchi  Ticini  proprictarj  , per  la  concessione  delle  quali 
( probabilmente  amovibile,  e revocabile  a p iacere  del  concedente) 
in  vece  del  militar  aerviaio  pagavano  una  fiata  responsione  in  de- 
ntro, o si  sottomettevano  a dei  personali  servigi  rusticali  in  prato 
rei  in  mette , in  aratura,  rei  in  vinea.  Nel  resto  godevano  di  tutti 
i privilegi  della  libertà,  erano  tenuti  come  gli  altri  possessori  d al- 
lodi generale  militar  serviaio,  e soli  Tra  gli  abitanti  della  cam- 
pagna non  gentiluomini  potevano  assistere  alle  Corti  dei  Coati. 
Vedi  Muratori  op.  eie  l.  a.  din.  i3.  pag.  487.  e teg.  e 4<>4. 
fiabe  rtson  , e Sit mondi.  Op.  cit.  toc.  cit. 

(a)  1 Manenti,  e i Villani  probabilmente  erano  coti  detti  dalla 
peipetua  mansione , o residenza  che  facevano  nella  villa,  o nei 
campi  ai  quali  erano  addetti  ; gli  Adtcriptitii  perchè  ascritti 
nell’Albo,  o nel  ruolo  dei  coloni  del  proprietario  dal  quale  ri- 
conoscevano i loro  tenimenti.  Finalmente  gli  Aidii,  e gli  Aldiani 
simili  ai  liberti  dei  Romani,  di  acbiavi  nella  loro  origine  erano 
pervenuti  alla  libertà,  o per  emancipazione  dei  loro  padroni,  o 
per  averla  ricomprata  a poco  a poco  col  loio  piccolo  peculio  Vedi 
gli  autori  aitati  nelle  note  precedenti. 

(3)  Alcune  leggi  di  Boleri  Rè  de’  Lunga  bardi  infliggono  la  pena 
di  morte  ai  aervi  fuggitivi.  Vedi  Sitmondi  Bistoire  voi.  4.  pag.  i58. 

(4)  Vu  Cange  Voe.  Ville nagium  « ivi  « eat  teneraentuin  villa- 
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forza  del  quale  divenivano  assoluti  padroni  di  quei 
frutti  della  loro  industria , sopravanzati  alla  presta- 
zione della  rendita  fissa  che  era  stata  stipulata  in  ge- 
neri , o in  denari  dal  concedente  ; taluni  ancora,  e 
specialmente  quelli  che  erano  addetti  alla  cultura  dei 
Leni  del  Principe , e delle  terre  fiscali  ( delti  perciò 
Fiscalini  ) erano  sicuri  per  un  privilegio  particolare 
di  non  potere  esser  remossi  e scacciati  dal  possesso  del 
fondo  se  puntualmente  soddisfacevano  al  pagamento 
del  censo  o terratico.  (i) 

gì.  Confidata  a tali  mani  l’agricoltura,  è facile 
d’imaginarsi  che  essa  non  poteva  trovarsi  in  uno  stato 
di  prosperità.  Pur  tuttavia  non  è da  dissimulare  che 
in  Italia  specialmente  essa  fu  nel  medio  evo,  ed  an- 
che nel  pieno  vigore  del  feudalismo  in  minor  deca- 
denza die  negli  ultimi  tempi  del  Romano  Impero. 
Diverse  ragioni  contribuirono  a nostro  credere  a pro- 
durre questa  differenza  che  ci  viene  attestata  dall’Isto- 
ria. (a) 

92.  Le  immense  barbare  popolazioni  che  dopo 
aver  devastato,  e saccheggiato  l’ Italia  fissarono  in  es- 
sa il  loro  stabilimento,  non  mancavano,  come  i de- 
generati Romani  ridotti  nella  massima  parte  ad  abi- 
tare nelle  Città,  di  braccia  robuste  per  la  coltivazio- 
ne del  suolo;  nè  conoscevano  i regolamenti  della  pub- 
blica annona  per  cui  il  Governo  suppliva  alla  sussi- 
stenza di  quelli.  La  necessità  adunque  di  provvedere 
alla  propria  conservazione  doveva  loro  insegnare  a 


« ni  rei  quod  villania  conceaaam  est  ad  excolcndum  aub  onere 
« praestationis,  c casus  , et  operarum  « 

(1)  Du  Cange  Loc.  cit 

(a)  Denina  Rivoluzioni  d’  Italia  lib . u.  cap , «. 
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sviluppare  tutta  la  loro  energia  ed  a provocare  con  i 
più  assidui,  ed  ostinati  lavori  la  fertilità  della  Terra. 

A tutto  questo  si  aggiunga  che  presso  le  nuove  nazio- 
ni prive  di  qualunque  industria,  e di  qualunque  com- 
mercio tutti  i valori,  e tutte  le  ricchezze  sociali  era- 
no nella  terra  riconcentrati.  La  terni  sola  sommini- 
strava di  che  alimentare  il  lusso  di  consumazione  dei 
ricchi  Baróni , solo  lusso  conosciuto  nelle  prime  rozze 
società;  la  terra  serviva  eziandio  di  un  salario,  di  un 
premio,  di  una  ricompensa  indistintamente  per  tutti. 
Era  quindi  naturale,  che  l'energia,  e l’industria  di 
ognuno  non  ammollita  dall’  ozio  nè  deviata  da  verun 
altra  occupazione,  procurasse  di  ricavare  il  maggior 
profitto  possibile,  compatibilmente  alle  circostanze  di 
quei  tempi , da  questa  allora  quasi  unica  sorgente  di 
tutti  i valori. 

q3.  Non  si  dica  però  clic  questo  miglioramento 
comparativo  dello  stato  d'Italia,  come  ha  pensato  un 
diligente  ed  accreditato  storico  ( 1 ) debba  attribuirsi 
0 allo  stabilimento  del  governo  feudale , o alla  con- 
tinuazione della  servitù  nei  tempi  barbarici,  perchè 
essa  sola  somministrava  allora  delle  braccia  per  la 
cultura  del  suolo.  Sebbene  infatti  sia  vero  che  i servi 
della  gleba  dei  tempi  feudali  fossero  di  molto  miglior 
condizione  degli  schiavi  romani,  perchè  essendo  pa- 
droui  dei  prodotti  del  fondo  dopo  aver  pagato  la  ren- 
dita al  proprietario  erano  interessati  ad  aumentare 
col  lavoro  la  produzione,  non  dobbiamo  tuttavia  scor- 
darci che  essi  erano  sempre  servi,  e la  servitù  rurale 
in  tutte  le  sue  modificazioni,  e gradazioni  possibili  è 
stata,  e sarà  sempre  dovunque  un  ostacolo  alla  prospe- 
rità dell’agricoltura.  Parimente  non  neghiamo  che 
(1)  Denina  Op.  cit.  et  toc.  cù. 
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la  moltiplicazione  dei  piccoli  feudi,  e dei  sufleudi 
creati  in  fidali  numero  in  Italia  dai  Germanici  Impe- 
ratori, onde  le  Italiane  provincie  erano  piene  di  spes- 
ai, e popolati  Castelli,  non  abbia  contribuito  in  qual- 
chè  parte  alla  prosperità,  ed  al  miglioramento  della 
cultura,  ma  ciò  avvenne  se  ben  si  riflette,  non  per  la 
propria  natura  del  sistema  feudale,  ma  perchè  le  fre- 
quenti subinfeudazioni  di  piccoli  territorj  porgevano 
1’  occasione  di  dividere,  e suddividere  i vasti  possessi. 

g4-  Al  contrario,  se  si  esamina  ponderatamente 
l’ azione,  e l’ influenza  diretta,  e permanente  del  feu- 
dalismo ci  convinceremo,  che  per  intrinseca  di  lui 
natura,  avverso,  anziché  favorevole  egli  dovè  essere 
alla  prosperità  della  nazionale  cultura.  Per  tacere, 
delle  vessazioni  d’ogni  maniera,  delle  taglie,  delle  tas- 
se oppressive,  che  alllìggevano  il  misero  agricoltore  in 
quei  tempi  infelici  servirà  rammentare  che  il  suolo 
doveva  essere  continuamente  devastato,  sia  da  fre- 
quenti militari  incursioni  in  tempo  delle  private  guer- 
re che  si  facevano  i grandi,  e i piccoli  feudatarj,  sia  in 
tempo  di  pace  dal  diritto  di  pascolo,  e di  caccia, 
che  per  i suoi  piaceri  godeva  l'ozioso  Signore  sulle 
terre  situate  dentro  la  sua  giurisdizione,  per  cui  al 
misero  proprietario  era  interdetto  perfino  di  chiude- 
re, e di  circondare  di  siepe  il  proprio  campo!  Si  ten- 
ga quindi  per  fermo,clie  l’agricoltura  non  comincias- 
se veramente  a prosperare  in  Italia  se  non  allorquan- 
do l’idra  del  feudalismo  potè  essere  schiacciata  dalle 
sorgenti  Italiane  Repubbliche , e la  schiavitù  comin- 
ciò gruadualmcnte  ad  essere  abolita. 

qd.  Si  attribuisce  esclusivamente  da  alcuni  al  Cri- 
stianesimo la  liberazione  degli  schiavi,  e dei  servi  ad- 
detti alla  gleba:  senza  nulla  scemare  dell’eflicacia  di 
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questa  augusta  influenza  siamo  perù  inclinati  a cre- 
dere con  un  grave  e giudizioso  Scrittore  (i)  chea 
questo  felice  cambiamento  nella  sorte  dell’umanità 
contribuisse  ancora  non  poco  l'interesse  stesso  del 
proprietario,  non  che  la  libertà  acquistata  dalle  Co- 
muni per  tutta  l’ Europa , e specialmente  in  Italia  , 
ove  le  più  ragguardevoli  alla  municipale  aggiunsero 
ben  presto  la  politica  indipendenza. 

gtì.  Formatisi  appena  i raunicipj  dall’aggregazio- 
ne primitiva  in  un  solo,  e medesimo  luogo  di  pochi 
mercanti,  e artigiani,  che  forse  aveano  aneli’  essi  spez- 
zato le  loro  vecchie  catene,  le  Città  divennero  ben 
presto  l’asilo  degli  schiavi  fuggitivi  che  nelle  loro 
mura  si  sottraevano  ai  cattivi  trattamenti,  e alle  ti- 
rannie dei  loro  crudeli  padroni  (a).  Queste  nuove  so- 
cietà,che  nel  godere  della  libertà  personale  più  abor- 
rirono la  passata  schiavitù,  divenute  per  l’ industria 
e commercio  proprietarie  doverono  cercare  una  ga- 
ranzia alle  persone  ed  ai  beni.  Nè  fa  dunque  meravi- 
glia che  talvolta  i Comuni,  e le  Città,  non  contente 
di  una  semplice  protezione,  costringessero  eziandio 
colle  armi  alla  mano  fino  nei  loro  Castelli  i ricchi 
feudatarj  a rinunziare  a questo  barbaro  dominio  ; e 
chefatte  in  seguito  più  potenti  l’abolissero  affatto, 
come  fece  la  Repubblica  Fiorentina  nella  sua  celebre 
provvisione  de’  6.  Agosto  i a8g  colla  quale  sotto  pene 
severissime  inibì  che  in  tutto  il  contado,  e distretto 
Fiorentino  si  potessero  vendere,  o comprare  i fedeli, 


(i)  Dunoyer  V industrie  et  la  morale  chap.  7. 
(a)  Bcnina  op.  cù.  loc.  cit , 
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colorii  perpetui  convenzionali , ascritti,  censiti  (i). 
Così  noi  dobbiamo  principalmente  all’origine,  ed  al 
progresso  delle  libertà  municipali  dopo  il  io.°  o 13. 
Secolo  la  conquista  della  libertà  personale  per  una 
gran  parte  delle  presenti  generazioni  ! 

97.  A questa  cagione,  un’altra  più  potente  se  ne 
aggiunga.  L’esperienza  non  dovea  tardare  a far  cono- 
scere ai  proprietario  la  superiorità  di  gran  lunga  mag- 
giore del  lavoro  dell’uomo  libero  in  paragone  di  quel- 
lo dello  schiavo.  Lo  schiavo  che  deve  essere  alimen- 
tato dal  suo  padrone  per  conto  del  quale  esclusiva- 
mente lavora  produce  meno , e consuma  assai  più 
dell’  uomo  libero,  si  perchè  non  è diretto  da  veruno 
spirito  di  economìa,  e di  risparmio, sì  perchè  ha  l’op- 
posto interesse, non  di  sviluppare, ma  di  comprimere, 
e di  nascondere  l’energìa  delle  sue  potenze  fisiche 
produttive.  Perciò  era  ben  facile,  che  il  proprietario 
quantunque  per  i costumi  ancor  barbaro  e feroce 
ascoltasse  il  suggerimento  dell’  interesse  personale,  e 
che  la  cupidigia  lo  sforzasse  suo  malgrado  ad  essere 
umano.  Quindi  la  graduale  abolizione  della  schiavitù 
che  a poco  a poco  si  convertì,  e modificò  in  servi- 
tù della  gleba,  quindi  finalmente  la  totale  aboli- 
zione anche  di  questa  ullima,  e l’emancipazione  tota- 
le dei  servi  che  divennero  o i coloni  parziarj , o i fit- 
ta} oli  > o i censuali  ,oi  livellai}  j o gii  enjiteuti  dei 
loro  antichi  padroni. 

98.  Abbiamo  creduto  necessario  di  dovere  accen- 
nare le  cause  che  produssero  la  liberazione  degli  scliia- 


(1)  11  disposto  di  questa  provvisione  fu  riconfem  ato  nello  Sta- 
tuto fiorentino  ove  nel  lib.  3o.  si  legge  la  rubr.  j)o.  « de  /#ou 
« emendis  vel  acquirendis  JìdtUbus  juribu*  vel  servii lis  reulibus 
« aut  persontilibus.  « 
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ri,  e degli  addetti  alla  gleba  in  quanto  che  questo 
fatto  interessantissimo  nell’istoria  dell’umana  civiltà 
segna  l'epoca  del  risorgimento,  non  solo  dell’Enfiteusi, 
ma  eziandio  di  tutti  gli  altri  modi  contrattuali  affi- 
ni, e simili  a quella  diretti  a far  valere,  e render 
produttiva  la  proprietà  fundiaria.Ed  in  vero,  finché 
nelle  primitive  barbare  società  de’ mezzi  tempi,  gene- 
ralmente parlandola  professione  dell’ armi  era  presso 
che  l'unica  occupazione  degli  uomini  liberi, l’agricol- 
tura non  potè  avere  nei  servi,  3 negli  schiavi  che  degl’ 
Strumenti  materiali , e rion  già  degli  agenti  morali 
interessati  al  di  lei  progresso,  e miglioramento-  Era 
necessario,  che  queste  due  classi  di  uomini  avessero 
conquistato  a poco  a poco  la  piena  libertà  personale 
perchè  l’agricoltura  divenisse,  come  è attualmente 
nelle  moderne  società,  la  più  necessaria,  la  più  utile 
delle  imprese  industriali,  esercitata , e perfezionata 
non  da  pori  istrumenti  meccanici,  ma  da  agenti  mo- 
rali, liberi,  e indipendenti,  i quali  incaricandosi  per 
mezzo  di  civili  convenzioni  della  cultura  del  suolo 
vedessero  nel  perfezionamento  dell’arte  il  migliora- 
mento della  loro  propria  individuale  condizione,  e di 
quella  delle  loro  famiglie. 

99.  Risorsero  così  quei  modi  contrattuali  onde 
far  valere j e render  produttiva  la  proprietà  diversi 
nell’ essenza  dai  modi  traslativi  il  perpetuo  e pieno 
dominio,  e distinti  nell’  accidentalità  di  una  maggior 
durata  dai  modi  traslativi  di  un  breve  resolubile  go- 
dimento del  fondo.  Fra  questi  modi,  quelli  che  furo- 
no in  uso  nei  mezzi  tempi  si  possono  ridurre  a tre 
classi.  O il  proprietario  ritenendo  sempre  l'assoluto  do- 
minio dava  il  terreno  a coltivare  colla  condizione  di 
divider  per  metà  coll’agricoltore  i frutti,  ed  i prodot- 
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ti  del  suolo,  e questo  modo  chiama  vasi  colonia  par- 
itaria ; ovvero  si  riserbava  sul  medesimo  un  annua 
determinata  pensione  stipulata  in  denari,  o in  derra- 
te, e ciò  faceva  per  mezzo  del  censo , del  fitto  perpe- 
tuo, dell’ Enfiteusi,  del  contratto  Ubellario  ec.,o  fi- 
nalmente si  contentava  di  stipular  soltanto  una  pre- 
stazione, non  di  denari,  uè  di  frutti,  ma  del  solo  mi- 
litare servigio  o di  altre  opere  personali,  e poneva  in 
essere  un  contratto  di  feudo , che  debbe  qui  conside- 
rarsi, non  come  politica  istituzione,  ma  semplicemen- 
te come  un  modo  civile  onde  trar  profitto  dalla  pro- 
prietà fondiaria.  Fa  di  mestieri  di  parlare  rapidamen- 
te, e di  volo  di  questi  diversi  modi  onde  poterli  op- 
portunamente separare,  e distinguere  dalla  vera,  e 
propria  Enfiteusi. 

i oo.  L’origine  della  colonia  parziaria, di  quel  con- 
tratto tanto  in  uso  anche  presentemente  fra  noi, e che 
ha  tanto  contribuito  al  risorgimento  ed  alla  prosperità 
dell’  italiana  agricoltura,  secondo  l’opinione  d'uu'  il- 
lustre Storico,  ed  Economista  (ì)  è antichissima  e ri- 
monta fino  al  primo  stabilimento  de’ barbari. Gli  an- 
tichi proprietari  romani  costretti  a dividere  con  i fe- 
roci conquistatori  l’abitazione,  e le  terre  per  il  pa- 
scolo dei  loro  armenti,  furono  eziandio  obbligati  a 
ceder  porzione  delle  loro  raccolte  per  alimentare 
questi  ospiti  terribili.  Inoltre  i più  deboli  fra  ossi,  per 
sottrarsi  ad  un  intiera  schiavitù,  acconsentirono  a di- 
venire i coloni  parziarj  de’  loro  nuovi  padroni.  La  li- 
berazione degli  schiavi  estese  nel  progresso  del  tempo 
maggiormente  l’uso  di  questo  contratto  ; e l’ utilità 
riconosciuta  del  medesimo  influi  reciprocamente  a 

(i)  Sismo  ridi  Histoire  de*  Hcpubli^ues  UaUeuncs  du  ntojren  ttge 
voi.  |6.  chnp.  » A'ì.  e poi.  43.  p<*3* 
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fare  abolire  nelle  campagne  la  schiavitù  tosto  che  il 
proprietario  potè  accorgersi  che  lo  schiavo  il  quale  la- 
vorava gli  altri  suoi  terreni  era  un  istrumento  meno 
abile,  e più  dispendioso  del  colono  parziario  che  vive- 
va colla  sua  famiglia  della  sola  metà  dei  prodotti  del 
suolo.  Cosi  mentre  in  tutto  il  resto  d’Occidente  i col- 
tivatori nel  XV.  Secolo  erano  tuttora  addetti  alla 
gleba  e sottomessi  per  le  concessioni  dei  terreni  in 
villenagio  a tutte  le  vessazioni  ed  oppressioni  dei 
proprietarj,  in  Italia  ove  si  era  introdotta  la  colonia 
parziaria  eran  già  quasi  tutti . liberi , e godevano  dei 
diritti  civili  al  pari  degli  altri  cittadini,  sussistendo 
del  prodotto  delle  loro  fatiche.  Quindi , a giudizio 
dell’istesso  prelodato  Scrittore  (i),  la  superiorità  de- 
gli Italiani  anche  in  questo  ramo  così  interessante 
della  umana  industria  comparativamente  a tutti  gli 
altri  popoli  d’ Europa. 

101.  Passando  dalla  colonia  all’ altra  classe  di 
modi  contrattuali,  è da  osservarsi  preliminarmente 
che  il  censo,  il  fitto  perpetuo,  il  contratto  libellario 
o libello , la  precaria,  l’ Enfiteusi  differivano  molle 
Volte  più  per  la  denominazione  diversa,  che  per  la 
loro  intrinseca  sostanza.  Il  medesimo  contratto,  pro- 
miscuamente, talora  chiamavasi  censo  per  la  respon- 
sione che  pagavasi  annualmente , talora  fitto  dalla 
fissità  e stabilità  della  responsione  medesima,  talora 
libello  o contratto  libellario  dal  documento  scritto 
che  ne  forniva  la  prova  materiale  e che  conteneva  i 
diversi  patti  convenuti  fra  le  parti , talora  precaria 
dalle  preci  che  si  dirigevano  al  proprietario  per  otte- 
nere la  concessione, talora  puramente, e semplicemente 


(i)  Idem  toc.  cit . 
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Enfiteusi  dallo  scopo  della  medesima,  la  cultura, 
cioè,  ed  il  miglioramento  del  suolo  (i).  Tuttavia  i 
Giuristi  più  accreditati  distinguono  qualche  volta  ta- 
luni di  questi  modi  dalla  pura  , e propria  Enfiteusi 
Romana  assegnando  ad  ognuno  delle  caratteristiche 
speciali,  che  sebbene  minute,  e quasi  impercettibili 
meritano  pure  di  esser  notate  ed  osservate,  lo  che 
faremo  rimontando  prima  all’  origine  di  ciascuno  di 
essi. 

102.  Dopo  la  colonia  parziaria  la  quale  non  dava 
al  servo  fatto  libero  che  un  diritto  a una  porzione 
de’  frutti  del  suolo,  il  secondo  passo  fatto  dai  proprie- 
tarj  per  migliorare  la  condizione  dell’agricoltura  fu 
T introduzione  del  contratto  libellario.  La  consegna 
del  libello,  o chartula  che  serviva  di  prova  materia- 
le per  la  concessione  già  ottenuta  de’ terreni  da  colti- 
varsi sotto  l’obbligo  di  pagare  soltanto  al  concedente 
un’annua  responsione,  fu  l’origine  dei  chartularj  e 
libellarj  in  Italia  ai  quali  corrispondono  i copyhol- 
ilers  in  Inghilterra,  cosi  detti  dalla  pratica  invalsa 
di  passare  ai  medesimi  per  loro  garanzia , e sicurezza 
una  copia  estratta  dal  registro  che  esisteva  presso  il 
Signore,  o proprietario  degli  oneri,  e delle  condizioni 
alle  quali  si  erano  sottomessi  per  l’ottenuta  concessio- 
ne. Del  resto  tutti  questi  concessionarj  sia  per  mezzo 
di  libelli,  o di  cartule,  o di  copie  erano  simili  in  tut- 
to fra  loro,  poiché  il  copyholder  in  Inghilterra,  al  pari, 
del  libellario  in  Italia,  finché  soddisfaceva  alle  sue 
obbligazioni  non  poteva  essere  dal  proprietario,  o Si- 
gnore privato  del  suo  possesso,  e godeva  per  fino  d'un’ 
azione  legale  contro  quello  quando  lo  avesse  spoglia- 


(i)  Muratori  (Usseri.  36.  per  tot. 
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to(i).  Ma  il  contratto  libellario  poi  sebbene  molle 
volte  si  applicasse  a designare  l’istessa  Enfiteusi  ( ra- 
gion per  cui  essa  in  progresso  di  tempo  ricevè  il  no- 
me di  livello,  corruzione  del  primitivo  vocabolo  di 
libello:  ) pure  differiva  in  qualche  rapporto  dalla 
vera,  e propria  Enfiteusi  dei  Romani,  si  perchè  man- 
cava del  patto  di  migliorare,  e non  esigeva  per  l’alie- 
nazione del  fondo  il  consenso  del  concedente,  si  per- 
chè dovea  rinnovarsi  a certi  determinati  tempi—  ctium 
non  mutato  possessore  — (2) . Queste  istesse  differen- 
ze, meno  l’obbligo  della  rinnovazione,  si  applicano 
anche  al  fitto  perpetuo,  cosi  detto  perchè  i contraen- 
ti aveano  soltanto  avuto  riguardo  alla  fissità,  e stabi- 
lità della  responsione  (3). 

io3.  Il  contratto  censuale  segna  l’ultima  modi- 
ficazione che  riceveva  ne’  tempi  di  mezzo  la  conces- 
sione delle  terre  per  renderle  utili,  e produttive.  La 
parola  censo , e tributo  fu  usata  nelle  prime  leggi 
dei  barbari  per  dimostrare  gli  oneri  imposti  alle  per- 
sone, ed  alle  cose  de’servi,  e talvolta  per  significare  i 
pubblici  dazj , ed  i pesi  che  gli  uomini  liberi  soppor- 
tavano (4)  ; Fu  dopo  impiegata  nel  senso  di  una  pre- 
stazione qualunque  che  si  pagava  dal  concessionario 
dei  terreni,  sia  a titolo  di  contratto  libellario,  d’Enfi- 
teusi,  o di  precaria  (5).  Particolarmente  perù  il  voca- 
bolo di  censo  si  applicò  a quella  responsione  annua 
che  pagavasi  per  una  concessione  speciale  distinta , e 
separata  dalle  precedenti,  e che  i Dottori  chiamarono 

(1)  Fìallam  V Europe  au  moyen  dge  voi,  a.  pag.  4a6. 

(2)  Cujacio  in  lìbros  quinque  feudorum  l,  1.  toni,  a.  p,  i«84* 

(3)  Du  Cange  Glossar,  verb,  fictus. 

(4)  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv.  3o.  chap,  14.  e i5.  . 

fVinspeare  op.  cit.  not.  4*5. 

(5)  Ciari  sementiti  rum  $ Emphj'teusis  quaest,  1. 

Fulmineo  de  jur , emphjt,  praelud,  quaest.  8.  per  tot. 
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contratto  cernitale  (i)-  Differiva  questo  dall’Enfiteu- 
si poiché  questa  trasferiva  divisi  i diritti  di  dominio; 
quello  l’assoluta,  e piena  proprietà  del  fondo,  riser- 
vato soltanto  al  concedente  un’  annua  pensione  , per 
cui  fu  detto  ancora  censo  reservativo.  Il  censualista 
inoltre  non  era  soggetto  alla  caducità  per  il  non  fat- 
to pagamento  della  responsione  dopo  il  triennio , nè 
era  obbligato  come  l’enfiteuta  ad  ottenere  per  l’alie- 
nazione del  fondo  il  consenso  del  concedente  (a). 

i o4  Dalle  cose  relative  agli  esaminati  contratti 
resulta  nei  medesimi  una  gradazione  che  merita  di 
essere  osservata.  Questa  gradazione  incomincia  dalla 
colonia  parziaria,  in  cui  il  coltivatore  conserva  sem- 
pre una  stretta  dipendenza,  e rispetto  al  proprietario, 
e rispetto  al  suolo  che  coltiva;  discende  alle  altre  con- 
cessioni presso  a poco  della  medesima  natura  fra  loro 
chiamate  ora  col  nome  di  contratto  libellario , d’ af- 
fìtto perpetuo , ed’  Enfìteusi  in  cui  il  concessionario 
purché  soddisfaccia  alle  sue  obbligazioni  è padrone 
di  tutti  i frutti,  c prodotti  del  suolo,  acquistando  al- 
tresi dei  diritti  reali  sul  fondo;  e finisce  al  contratto 
di  censo  reservativo  mediante  il  quale  il  coltivatore 
diviene  assoluto,  libero,  e indipendente  proprietario 
del  suolo  coll’unico  onere  della  prestazione  della  ren- 
dita stipulata.  Ora  in  ragione  appunto  di  questa  pro- 
gressione nei  modi  contrattuali  suddetti  crescendo 
sempre  rispetto  al  fondo  la  libertà , e indipendenza 
del  concessionario  , e scemando  respettivameute  i di- 
ritti riservati  al  concedente,  è facile  il  dedurne  che 
dopo  l’epoca  della  graduale  abolizione  della  schiavitù, 
e della  servitù  della  gleba  dovevansi  proporzionai- 

(i)  Vedi  i Dottori  «opracitati  nella  nota  precedente. 

(a)  Winspear . op.  cù.  tom.  i.  pag.  a5.  not,  3o* 


Mente  aumentare  gli  sforzi  dell’industria  de’colliva- 
tori,  e per  conseguenza  la  prosperità  dell’agricoltura. 

i o5.  Dopo  avere  isolato  il  contratto  d’ Enfiteusi 
dai  diversi  modi  contrattuali  di  cui  testé  abbiamo 
parlato  conviene  separarlo,  e distinguerlo  altresi  dal 
contratto  di  feudo.  La  concessione  delle  terre,  che 
nell’Enfiteusi  ha  per  oggetto  principalmente  la  cul- 
tura, ed  il  miglioramento  del  suolo,  nel  contralto  di 
feudo  mirava  soltanto  alla  scambievole  difesa  ed  al 
reciproco  soccorso  fra  il  concedente  ed  il  concessiona- 
rio. Questa  diversità  tanto  distinta  nello  scopo  di 
questi  due  contratti,  sembra  che  avesse  dovuto  impe- 
dire adatto  qualunque  confusione  fra  loro.  Infatti, 
finché  i feudi  servirono  unicamente  all'oggetto  pri- 
mitivo della  loro  istituzione,  quello  cioè  della  mili- 
tare difesa,  era  ben  difficile  che  l’una  concessione 
coll’  altra  si  confondesse.  I Longobardi  i quali  intro- 
dussero in  Italia  le  concessioni  feudali , sentirono  il 
bisogno  d’  un  diverso  contratto  per  riparare  alle  de- 
vastazioni della  guerra , e come  gli  Storici  attesta- 
no (i)  furono  altresì  i primi  a ripristinar  l’uso  delle 
concessioni  enfiteutiche  di  terre  deserte,  ed  inculte 
latte  coll’onere  ai  concessionarj  di  coltivarle,  e di  mi- 
gliorarle. Cosi  mentre  coll’istituzione  tutta  politica 
dei  feudi  difendevano,  ed  assicuravano  la  loro  con- 
quista, per  mezzo  dell’  Enfiteusi  restituivano  all'agri- 
coltura il  territorio  conquistato. 

106.  Ma  quando  i feudi  cessarono  a poco  a poco 
di  essere  una  politica  istituzione,  e divennero  un  mo- 
do civile  contrattuale  della  proprietà  , quando  non 
solo  gl’  immobili,  ma  le  pensioni , ed  altre  responsio- 


(i)  If'impear.  op.  eit.  T.  i.  pag.  a5.  *o«.  33. 
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ni  in  denaro  divennero  1*  oggetto  materiale  d'inves- 
titure feudali,  quando  le  terre  stesse  sotto  il  nome 
di  feudo,  non  più  per  l’onere  di  militare  servizio,  ma 
per  un  ufficio  di  domesticità  nelle  case  dei  Signori,  e 
dei  Grandi,  e perfino  per  l’ esercizio  d’un’  arte  mec- 
canica si  concedevano  ( i ) allora  fu  che  il  linguaggio 
delle  concessioni  feudali  per  una  specie  di  metafora 
si  estese  universalmente,  secondochè  gli  Storici  ed  i 
Feudisti  concordemente  attestano,  (a),  a tutti  i modi 
contrattuali  i più  disparati  della  proprietà,  come  il 
linguaggio  delle  pure  concessioni  civili  si  trasportò 
alle  concessioni  signoriali . Allora,  non  solo  \’ Enfi- 
teusi, ma  il  censo , il  contratto  libel  lario , l’ affitto 
perpetuo  sovente  assunsero  le  forme  apparenti,  e la 
maschera  esteriore  delle  investiture  feudali,  e vice- 
versa. Per  tacere  della  Francia  ove  più  frequente- 
mente che  altrove  si  conobbe  il  censo  cosi  detto  per 
questa  mistura  di  feudalità,  signoriale  (3)  servirà 
rammentare  che  in  Italia,  e nella  nostra  Toscani me- 
desima la  denominazione  di  fitto  perpetuo,  e di  livello 
si  applicò  indistintamente  a responsioni  di  diversa 
natura  dovute,  ora  in  recognizione  della  mera  giuris- 
dizione territoriale  del  Signore,  ora  come  prezzo  cor- 
respettivo  dell’ ottenuta  concessione  delle  terre,  ora 
simultaneamente  per  il  titolo  civile,  e politico  del 
possesso  reale,  e della  subiezione  feudale  (4). 

107.  Questa  confusione  dei  diversi  modi  contrat- 
tuali della  proprietà  col  contratto  di  feudo  riconosce- 
vi) Muratori  op.  cit  ditte rt.  11. 

Hallam  op.  cit.  voi.  i.  pag.  aa6.  e eegg. 

(1)  liallam  op.  cit.  chap.  a.  p.  a.  voi.  1.  pag.  aa6.  e leg. 

(3)  Fedi  Merlin  Hèpertoire  univenel  de  Juriiprudence  moti 
fief , ceni  , reni « leigneuriate. 

(4)  Statuto  Fiorentino  del  i4>5.  rub.  90.  del  Uh.  3. 
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va  una  cagione  naturale,  e necessaria  nell’incertezza, 
e nella  fluttuanza  della  legislazione  destinata  a rego- 
lare le  civili  contrattazioni , giacché  non  si  sapeva  il 
più  delle  volte  se  nel  silenzio , e nell’  oscurità  delle 
convenzioni  la  regola  suppletiva, o interpetrativa  do- 
vesse cercarsi  o nel  diritto  comune  de  Romani,  o nel 
diritto  canonico  o negli  speciali  statuti  locali , e mu- 
nicipali, o piuttosto,  come  si  faceva  quasi  sempre,  nel- 
le generali  consuetudini  de’feudi,  poiché  essendo  mag- 
giore l’uso  del  contratto  feudale  in  paragone  degli  al- 
tri modi  contrattuali , tutte  le  menti  per  una  certa 
opinione  anticipata  doveano  esser  portate  a pregiudi- 
care come  feudale  una  concessione  che  esaminata  più 
maturamente  avrebbe  dovuto  qualificarsi  come  pura- 
mente civile  Era  naturalissimo  quindi,  che  per  ap- 
poggio dell’usuale  ed  ordinaria  interpetrazione,  o per 
legittimare,  e colorare  qualchè  volta  l’arbitrio  d’una 
interpetrazione  nuova  ed  ardita,  ora  all’uno  ora  all’al- 
tro esclusivamente  di  questi  fonti,  e talvolta  a tutti 
insieme  si  ricorresse  dai  Giurisperiti,  e dai  Magistrati 
a segno  tale  che  illusi  da  una  lontana,  ed  apparente 
analogia  introdussero  la  massima,  che  fosse  lecito  nel- 
le controversie  sui  modi  contrattuali  della  proprietà, 
argomentare  dal  feudo  all’  Enfiteusi , e viceversa.  ( i ) 
Inoltre  lo  stato,  e la  condizione  delle  proprietà  do- 
veva contribuire  ad  aumentare  questa  confusione  del- 
la legislazione , e della  Giurisprudenza , poiché  non 
solo  i beni  allodiàli,  ma  i feudali  altresi  potevano 


(i)  Quest'argomento  nell*  interpetrazione  forense  è stato  rice-> 
voto  con  più  , o ineoo  modificazioni  dal  consenso  universale  dei 
DD.  e dei  Pratici.  Si  veda  il  Claro  Sentent.  $.  Feudum  quest.  3. 
Fulmineo  de  jure  Emphjrt.  Praelud.  quest,  io.  De  Luca  de  Emphjrt  % 
disc.  i. 
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concedersi  in  Enfiteusi  (j),  ragion  per  cui  molte  vol- 
te la  concessione  enfiteutica  di  terre  feudali  mal  si 
distingueva  dalle  vere,  e proprie  subinfeudazioni , e 
cosi  si  confondeva  il  titolo  di  Vassallaggio  col  diverso 
titolo  del  dominio  meramente  civile. 

108.  Ma  la  causa  più  potente  di  confusione  si 
aggiunse,  quando  per  mezzo  di  politici,  e legisla- 
tivi ordinamenti  le  Italiane  repubbliche  ( come  fe- 
ce a diverse  epoche  quella  di  Firenze  (2)  ) posero 
mano  alla  repressione  dei  principali  abusi  della  feu- 
dalità. Il  resultato  naturale  di  questa  repressione  do- 
vea  esser  quello  di  far  sorgere  una  serie  di  prepotenze 
e di  oppressioni  segrete,  laddove  impudentemente  ed 
a viso  aperto  sarebbe  stata  pericolosa  la  violenza.  Per 
sottrarsi  alla  sanzione  della  Legge  che  aboliva  i ser- 
vizj  personali , e tutte  le  esazioni  per  causa  di  sempli- 
ce omaggio,  e di  fedeltà  (3)  e non  rispettava  che  i ti- 
tol/  puramente  civili  contrattuali  della  proprietà  (4) 
i Baroni,  ed  i Signori  furono  non  rade  volte  accor- 
ti a cuoprire  le  loro  oppressioni  col  manto  della  le- 
galità. Quindi  le  simulazioni,  e le  inversioni  apparen- 
ti da  un  titolo  proibito  in  un  titolo  rispettato  dalla 
legge  operate  per  mezzo  di  confessioni  estorte  ai  più 
miseri , e deboli  vassalli , e colle  quali  convertivausi 


(1)  Citiro  Sentent.  J.  Feudum  ejuaest.  33. 

(a)  Nella  provvisione  del  i34o.  , e nello  Statuto  dal  141S.  rub. 
go.  93. , e 94.  del  lib . 3. 

(3)  Detto  Statuì,  rub.  go.  lib.  3.  in  eui  oltre  1>  abolizione  della 
servitù  personale  furono  proibiti  altresì  quei  diritti  « a ffietuum  rei 
« livellotum  includentium  aliquod  jus  scrvituxis  Jtdelitatis  vel  ho - 
« magii  « 

(4)  Statuto  loc.  eit.:  Praedicta  tamrn  non  extrndantnr  ad  alE- 
« r.tus,  livello!  aut  contractus  non  includentet  Jus  alici, jus  ser- 
ti vitutis  a 
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lè  antiche  esazioni  in  concessioni  invaginane  di  terre, 
die  non  avevano  avuto  luogo  giammai  (i) 

109.  Difficilissimo  quindi  sempre  più  si  rese  il 
distinguere  in  allora  fra  le  diverse  responsioni  che  si 
pagavano  a un  feudatario,  quelle  che  erano  il  resulta* 
to  della  prepotenza  feudale,  e quelle  che  erano  il  proz- 
io correspettivo  di  una  vera,  e propria  concessione  di 
fondi.  Doveasi  credere  ai  reclami  dei  Vassalli  che  in- 
distintamente ed  in  qualunque  caso  opponevano  la 
tirannia , e l’oppressione  ed  esclamavano  simulato  qua- 
lunque titolo  di  concessione  della  proprietà, ovvero  ai 
Feudatarj  che  pretendevano  di  legittimar  tutte  le  loro 
vessazioni  sotto  il  pretesto  d'una  finta  correspettività  ? 
Nè  agli  uni  nè  agli  altri  senza  la  debita  critica , poi- 
ché la  storia  imparziale  che  rigetta  tutti  gli  esagerali 
lamenti  c’  insegna  è vero  che  il  regno  del  feudalismo 
fu  il  regno  delle  violenze,  e delle  oppressioni  palesi 
in  prima,  quindi  non  di  rado  velate,  e nascoste  per 
necessità  sotto  il  colore,  e l’ apparenze  del  privato  do- 
minio, ma  c’insegna  altresi,  che  non  mancarono  giam- 
mai in  qualunque  tempo,  indipendentemente  dal  tito- 
lo politico  della  subordinazione  feudale,  i modi  con- 
trattuali puramente  civili  posti  in  essere  dagli  stessi 
feudatarj  onde  far  valere,  e render  produttiva  la  pro- 
prietà fundiaria,e  dei  modi  ancora  in  cui  una  concessio- 
ne civile  pure  esisteva  quantunque  mista,  e macchia- 

(1)  Novario  de  gtavam.  vauallomm  gravant,  54.  f.  a.  « ivi  « 

■ Vassalli  gravanlur  quando  census  «implices,  quos  Baronibus  sol. 

• vunt,  esse  emphjteuticos  declarare  eoguntur  . . . inde  cum  ra- 

• tione  conquerebatur  in  facti  contingentia  in  Sacro  Krgio  Consi- 

• lio  Università*  Sanctae  Catharioae  , quod  ejus  Baro  r.ogebat  ci- 
« ve»,  a quibas  simplicc*  census  exigebat,  ad  faciendos  novos  con- 
« tracio*  et  ad  dedarandum  dictoa  census,  quos  solvebant  esso 

• euiphyteuticos  « 

De  luca  de  /cudù  dù c.  a.  n.  36. , c disc.  35.  per  tot . 
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ta  in  parte  dalla  prepotenza,  e dalla  usurpazione  si- 
gnoriale.  (1) 

i io.Questa  difficile  ma  necessaria  separazioue,  che 
l’ interesse  Sella  equità  e della  giustizia  esigeva  nei 
diversi  casi  particolari,  è reclamata  altresì  dalla  trat- 
tazione speciale  del  nostro  soggetto , e servirà  a ren- 
der completa  la  storia  dell’Enfiteusi  in  questo  secondo 
periodo.  Quindi  è che  dopo  aver  veduto  il  di  lei  risor- 
gimento nel  medio  evo,  dopo  averla  esaminata  nelle 
6ue  relazioni  principali  collo  stato  generale  delle  pro- 
prietà, e dell’agricoltura,  colla  condizione  delle  perso- 
ne addette  alla  coltivazione  della  terra,  dopo  averla 
veduta  sotto  mille  forme  nascosta  nei  diversi  modi  con- 
ti-attuali che  più  le  si  assomigliavano,  sarà  interessan- 
te di  vederequali  progressi  ella  fece,  e quali  trasforma- 
zioni ella  subì  in  quest’ istessa  epoca,  allorquando  il 
governo  feudale  costituiva  presso  che  l’intiero  siste- 
ma politico , ed  il  contratto  di  feudo  il  sistema  civi- 
le, delle  proprietà  nelle  diverse  nazioni  d’  Europ. 
L’  analisi  comparativa  del  nuovo  Contratto  di  feudo, 
e dell’antico  contratto  di  Enfiteusi,  l'esame  dell’azio- 
ne e dell’  influenza  reciproca  che  questi  due  contratti 
l’uno  sull’altro  esercitarono  col  presidio  dei  resultati 
che  l’ istoria  somministra  , e delle  teorie  del  diritto 
universale , può  solo  farci  acquistare  un  idea  chiara  e 
adequata  di  ciò  che  divenne  ne’  mezzi  tempi  l’ Enfi- 
teusi Romana  ; analisi  tanto  più  necessaria  inquanto 
che  manchiamo  in  questo  secondo  periodo  d'una  sor- 
gente determinata  di  diritto  positivo,  che  riguardi 


(i)  Vedi  Merlin  Repertoirc  universel  de  jurispruden ce  et  Que- 
st ioni  de  dreit  agli  articoli  fief,  cene,  reme  fondere,  et  tei- 
gneuriale. 
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esclusivamente  il  nostro  soggetto,  o per  parlare  più 
esattamente , la  legislazione  positiva  dell’  Enfiteusi 
in  quest’epoca  non  può  trovarsi  che  nella  legislazio- 
ne , e giurisprudenza  feudale. 

Analisi  comparativa  del  contratto  di  Feudo, 
e del  contratto  d’  Enfiteusi. 

tu.  Le  innovazioni , e le  alterazioni,  che  subì 
l’ antica  Enfiteusi  Romana  per  1'  influenza , e per 
F azione  che  sopra  di  essa  esercitò  il  contratto  di  feu- 
do, riguardano  o la  natura  intrinseca,  o la  successi- 
bilità, o Y alienabilità,  o la  resolubilità  del  diritto 
enfiteutico,  giacché  rispetto  a tutti  questi  quattro 
punti  fondamentali  nell’  Enfiteusi  attuale  si  trovano 
elementi,  e denominazioni  diverse  che  non  s'  in- 
contrano nella  legislazione  Romana.  Tali  sono  a ca- 
mion d’  esempio  la  distinzione  del  dominio  in  di- 
retto, ed  utile  la  pozione,  e la  provvidenza,  la  reco- 
gnizione in  dominimi,  le  rinnovazioni.  Sarà  adunque 
prezzo  dell’opera  l’esaminare,  primieramente  se  que- 
sti nuovi  elementi  furono  ignoti  del  tutto  al  diritto 
Romano;  secondariamente  come,  e perchè  s’intro- 
dussero, e si  svilupparono  nell’  Enfiteusi  attuale.  Ec- 
cola duplice  ed  interessantissima  ricerca  che  ci  siamo 
proposti  in  quest’  analisi  comparativa , procedendo 
nella  quale  terremo  per  maggior  chiarezza  l’ ordine 
delle  quattro  ispezioni  che  abbiamo  accennato  di 
sopra. 
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Delle  innovazioni  sopravvenute  nell’  Enfiteusi 
relativamente  alla  natura , ed  alla  sostanza 
del  diritto  enfiteutico,  ove  della  divisione 
del  dominio  in  diretto  j ed  utile. 

n 2.  E’  certo  per  le  cose  già  esposte  nel  capitolo 
precedente  che  1’  Enfiteusi  Romana  in  qualunque  sta- 
dio di  legislazione  non  conosceva  la  distinzione  del 
dominio  in  diretto,  ed  utile.  Il  concetto  dei  dominio 
fu  sempre  indivisibile  nella  mente,  e nel  linguaggio 
dei  Romani  Giureconsulti , e legislatori.  Rammen- 
tiamoci che  prima  delle  riforme  cB  Zenone,  e di 
Giustianiano  in  questo  proposito  quando  la  natura , 
e 1’  indole  giuridica  di  questo  contratto  pendeva  an- 
cora incerta  , e fluttuante , il  dominio  dei  fondo  non 
era  dimezzato  giammai,  ma  talora  dicevasi  restare 
nella  sua  integrità  presso  il  concedente  nei  fondi  vet- 
tigali  perchè  l’Enfiteusi  consideravasi  in  quelli  come 
una  specie  di  locazione,  talora  trapassare  totalmente 
nel  concessionario  dei  fondi  patrimoniali  riguardan- 
dosi in  questi  come  una  specie  affine  alla  compra,  e 
vendita,  (i)  E dopo  le  riforme  legislative  che  ne 
fissarono  la  vera  natura , sebbene  1’  Enfiteusi  fos- 
se stata  dichiarata  un  che  diverso  dalla  compra, e 
vendita,  e dalla  locazione  ( justertium  ) il  dominio 
restò  sempre  presso  il  concedente  il  quale  solo  per 
tutto  il  titolo  del  Codice  de  jure  emphjrteutico  è chia- 
mato dominus,  o padrone,  non  acquistando  l'enfiteu- 
ta , o concessionario  che  un  diritto  reale  sulla  sostan- 

(i)  Vedi  capitalo  i.  $•  43. 
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za  del  fondo , e Sui  miglioramenti  che  vi  faceva,  qual 
diritto  venne  chiamato  non  dominio  utile  ma  jus 
emphjteuticunij  vale  a dire  diritto  sui  migliorameli- 
ti.  (1) 

ii3.  Crediamo  però  destituta  di  ragionevol  fon- 
damento l’opinione  di  qualche  Repetente,  e Commen- 
tatore che  prendendo  appunto  argomento  dal  vedere 
chiamati  talvolta  gli  enfiteuti  col  nome  di  padroni, 
confondendo  i due  stadj  della  Romana  legislazione 
che  rispetto  all’  Enfiteusi  noi  abbiamo  storicamente 
separato,  ha  creduto  trovare  i primi  germi  di  questa 
distinzione  nel  corpo  delle  leggi  Romane  (a).  Al  con- 
trario i più  culti  Interpetri  di  queste  fra  i quali  il 
Donello,  e il  Cujacio  mentre  ben  volentieri  consen- 
tono che  i Romani  conoscessero  la  divisione  delle 
azioni  in  dirette  ed  utili,  e che  un’utile  azione  reale 
competesse  altresì  all’enfiteuta,  altamente  ed  energi- 
camente sostengono. 

i.°  Che  questa  divisione  del  dominio  era  adatto 
ignota  juris  auctoribus  e contraria  perfino  ai  principj 
del  diritto  Romano  (3). 


(i)  Vedi  tutto  il  titolo  del  Codice  de  jure  cmphyteutico  di  so- 
pri rammentato. 

(a)  11  Brunemanno  commentando  la  L . 4.  Cod.  de  fundis  patri* 
Bonialibu*  nei  quali  si  dice  che  i fondi  patrimoniali  ed  enfiteuti- 
c»  del  Principe  sono  consegnati  al  concessionario  — jure  domìnii -- 
fi  la  seguente  osservazione  « Quamvis  non  possit  probari  emphy- 

• teutam  omnem  habere  utile  dominium , hoc  tornea  probari  posse 
‘ domìnii  utilis  vestigio  et  fundamenta  hic  reperiri.  « 

(3)  Cujacio  in  tit.  digest,  si  ager  vectigalis  tom . 7.  a 369.  Z>o- 
ntUo  Commetti,  de  jur.  di'ti.  cap.  14.  $.  38.  « Quod  si  ita  est  cm- 

• phyteuta  non  est  dominus  fundi  redigali»  seu  emphyteuticarii. 

• httjue  cairn  duo  domini  ejusdem  rei  la  solidum  esse  possunt  L. 

• Si  ut  certo  §.  ult.Jf • commod.  « E più  sotto  « Quae  mihi  fuit 

• t-aassa  in  quacstionc  domimi,  cur  dominio  definito,  non  sim  usua 

• <ii visione  vulgari  qua  dominium  diyidunt  in  dìreetwn  et  utile , 


a.0  Che  dall’ attribuirsi  aH’enfiteuta  un’azione 
utile  mal  si  poteva  inferire  competersi  al  medesimo 
l’util  dominio  (i) . 

3.°  Che  finalmente  questa  denominazione,  se  us-.i» 


parasi  come  sinonimo  dell’  azione  diretta,  e j*.te  era 
impropria  (2)  e se  adottavasi  come  denominazione 
scientifica  era  assurda  perchè  non  esistevano  due  spe- 
cie diverse  del  dominio  che  deve  restar  sempre  uni- 
co, e indivisibile,  come  unico,  e indivisibile  è il  con- 
cetto assoluto  del  diritto  di  proprietà  (3). 

114.  Da  qual  sorgente  adunque  la  comune  dei 
Dottori,  e dei  Pratici,  attinse  ed  applicò  all'Enfiteusi 
questa  distinzione  ? Dal  diritto  feudale,  e dal  sistema 
delle  concessioni  feudali,  come  lo  attestano  concorde- 
mente i più  eruditi , ed  i più  culti  Scrittori  (4)  • Ed 


« directum  appellante»  ejus  qui  fundum  in  emphyteusim  dedit  aut 

« in  suo  costitult  aliis  jus  habendi  superficicm quia  hi  ha- 

« beant  his  de  rebus  directam  actionem  in  remutile  aut  dominino 
< emphjteutae  et  superficiarii,  quia  hit  detur  actio  in  rem  utihs. 
a Non  recte  statue  rum  dune  dominii  specie!  si  emphjtcuta  et  su- 
. perficiarius  domini  non  sani.  Emphfteulam  autem  dominum  non 
m esse  jam  ostendi.  « 

(1)  Cujacio  in  Lib.  XXI.  Pauli  ad  Edictum  tom.  5.  a 099.  « Re 
e mutemus  yerba  juris  auctorum  ne  prò  jure  em/ihrteutsco  dica- 
« mus  dominium  utile,  quia  et  si  habct  , dilem  actionem  non  ideo 
« afte  dicitur  habere  utile  dominium  -,  sicut  qui  habet  uttlemactio- 
« nem  hjpothecariam  nonnisi  inepte  dicitur  habere  ultlem  hypa- 

« thecam.  « .... 

(a)  Domilo  loc.  cit.  $.  3o.  « ivi  « Ncc  almd  mtcrpetres  puto 
. sentire,  cum  huju.  dominium  vocant  utile,  propter  actionem  , a 
« rem  ulilem,  quae  hujus  dominii  nomine  competit  verbo  qtudem 
a parum  opto  et  juris  auctoribus  incognito,  divistone  autem  et  ge- 
, neri  quod  dividimi  nullo  modo  conveniente.  « 

Ci)  Cujacio  in  tit.  digestis  si  ager  vectigalis  etc.  t.  7.  p.  36:. 
a Non  est  duple * dominium,  aliud  directum,  aliud  utile:  unum  est 
. tantum  dominium  quod  nihil  aliud  est  quam  juspropnetatis.  « 
(4)  Donelto  loc.  cit.  ose  alla  nota  16.  riporta  in  Rran  copia  . 
concordanti  « iri  « Duar.  1.  disput.  17.  Cujac.  11.  obs.  35.  fioro, 
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infatti, lasciando  da  parte,  come  cosa  di  pura  erudi- 
zione, ropinione  d’ alcuni  che  la  voce,  diretto,  usata 
come  qualificazione  di  dominio  non  sia  d’origine  la- 
tina ma  teutonica  (i),  lo  che  verrebbe  a confermar 
sempre  più  che  questa  distinzione  è affatto  estranea 
al  diritto  Romano,  deve  tenersi  per  certo  che  i feudi- 
sti, dopoché  il  sistema  feudale  per  l’introduzione  del- 
ie subinfeudazioni  era  giunto  al  più  alto  grado  di 
maturità,  tre  specie  di  dominio  distinsero  nel  feudo  (a) 
un  dominio  eminente , e maggiore  ( dominiiim  nuijus') 
competente  all’alto,  e supremo  Signore,  un  domi- 
nio diretto  ( o dominium  juris  ) che  si  riservava  il 
leudatario  concedente  in  sufi’eudo,  un  dominio  utile 


• Ub.  de  benefic . e . 7.  Font.  a.  de  succ.  18.  n.  42.  diccns  si 
« tota*  pandcctas  aliquis  evolverit  distinctiouem  liane  non  reper- 
« turimi  « Filli . in  pr.  L,  de  R.  D.  n.  1^.  « enini  promanasse  ex 

• fecibus  posteriori s saeculi  n et  discept.c.  16.  Baditi,  distribuì,  jur. 
M/riven.  pag.  36.  « haec  verbu  ex  usu  feudo  rum  mantisse  in  vul- 
' giu.  Et  /tane  divisionem  naturam  domimi  confundcre,  generis 
« ac  totius  dijjereru  iam  subt>erte  re  « FuterTilleman  p.  a.  disp.  i3. 
Tk.  5.  et  Gifan.  ad  rubr.  D.  de  arg.  doni.  n.  i5.  Pinci  in  L • 1. 
(■'od.  de  bon.  matern.  Ritte rshut.  partii,  feud.  I.  1.  cap . 5.  q.  4 . 
l'arludor.  1.  rem.  quotid.  1.  J.  a.  n . 8. 

(1)  Gundlingii  jus  naturae  ac  gentium  cap.  ao.  de  dominio  83. 
t 8}.  « ivi  « Inde  in  directum  et  utile  din  intuii  tir  a docto  ribus 
barbari s.  Ncque  eninx  vox  dirteli  latinum  est,  sed  Teutonicuru. 

• Qui  enim  hoc  dominio  pollct  jura  habet  quaedain  die  Recthe  ut 

• vel  servitia  exigat,  vel  pcnsioncs  et  coetera:  qua  de  re  consti  - 
■ lcoda  est  dissertalo  in  Gundlingianis  Part.  F1J.  obs.  5.  utruin- 
« que  variis  saepe  conventionibus  circumscribitur  quod  in  feudo , 

• anphyteusi\  et  super  fide  cernitur.  « 

(1)  Curi  io  de  feudis  part.  1.  quaest.  8 cap.  «.  n.  9.  « Addo  ego 
■quod  triplex  dominium  habemus  directum  et  utile , et  de  isti* 

• duobus  piene  prosequitur  Bartolus  etc  Habemus  etiam  aliud  do- 
6 mininm  majus  de  quo  habetur  in  Cap.  imperiaUni  etc.  et  ext mi. 

• plifìeari  pntest  in  Imperutoi'e  qui  appellai  se  dominimi  totius 
«urti*,  quod  est  vatione  jurisdictivnis  et  protectìonis . « 
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5)8 . 

( o domi  ninni  possessioni  ) che  si  trasferiva  nel  vas- 
sallo, o concessionario  ( i ).  N 

1 1 5.  Può  ricercarsi  naturalmente  come  mai  potes- 
se esser  luogo  a questa  distinzione  di  tre  diverse  spe- 
cie di  proprietà  e di  dominio  l'uno  all’altro  subordi- 
nato concorrenti  nello  stesso  soggetto  materiale  qual’ 
era  il  feudo  e competenti  a diverse  persone  cioè  a dire 
■AYalto,  e supremo  Signore , al  feudatario , al  vas- 
sallo ? Perchè  il  nome  ili  proprietà,  e di  dominio  dato 
all’Impero  e al  potere  politico,  perchè  la  separazione 
della  piena  ed  assoluta  proprietà  civile,  e privata  in 
una  proprietà  di  diritto  quasi  imaginaria  e in  una 
proprietà  di  fatto  congiunta  all’effettivo  possesso, 
e godimento  ? Per  dare  una  soddisfacente  soluzio- 
ne a tali  interessantissime  questioni  nientemeno  si 
esigerebbe  che  il  completo  sviluppo  delle  più  diffìcili 
e spinose  teorìe  del  diritto  feudale;  e questo  carico, 
oltre  esser  superiore  d’assai  alle  nostre  forze  ci  devie- 
rebbe di  troppo  dal  nostro  cammino  . Ardiremo  sol- 
tanto di  esporre  in  linea  di  probabile  congettura  la 
nostra  opinione,  qualunque  siasi,  in  questo  proposito. 

i iti.  L’ Impero,  ed  il  potere  politico  ebbe  il  no- 
me di  proprietà  ( dominiurn  majus  ) verosimilmente 
j)er  quella  fusione  completa  che  il  sistema  feudale 
operò  delle  idee  della  civil  proprietà  coll’ idee  della 
politica  sovranità.  Dopo  che  i Baroni  ed  i Signori  eh- 

(i)  Tutti  gli  Autori  riguardano  questa  divisione  del  domìnio,  e 
la  fedeltà  come  i due  elementi  essenziali  del  contratto  di  feudo* 
Cosi  il  Pittmann  Elemento  juris  feudali s j.  36.  « Feudi  essentia 
« domimi  rei  feudali s inter  donunum  et  vassallunt  divisione , tnu- 

* tuaquc  fdei  quo  hi  invicem  copulantur  nexu  absolvitùr  n cd  il 
iioehemeio  principia  juris  feudalis  « Pertincnt  ad  cssentiam  fcu- 

* di,  dominiurn  utile  et  mutua  fidelità?,  quae  comprehcndit  turo  fi- 
« ri'litatcm  domini  quac  piotcctio  vocatur,  tu  ni  fidclitalcm  vai- 
si sali*  icaui.  « 
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bere  colle  loro  usurpazioni  deviato  a loro  profitto  i po- 
teri politici  dalla  comune,  e naturale  sorgente,  un 
feudo  diveimc  ben  presto  ad  un  tempo  medesimo  una 
proprietà  civile,  e patrimoniale,  ed  una  piccola  so- 
vranità. Nè  è improbabile  che  da  questa  confusione 
d’idee  tanto  disparate,  e diverse  avesse  origine  non 
solo  la  nozione  del  dominio  maggiore , e giurisdizio- 
nale dell’alto,  e supremo  Signore  sopra  le  cose  feuda- 
li, quanto  l'altra  non  meno  disastrosa  opinione  che 
dall’Asia  in  Europa  fu  trasportata  dai  barbari,  quel- 
la cioè  dell’alto  dominio,  e dell’alta  proprietà  che  si 
credè  un  tempo  competere  al  Sovrano  sopra  tutte  le 
terre  de’  particolari  ( i ) . E fu  questo  uno  dei  più 
gran  mali  arrecati  all’umana  società  dal  feudalismo, 
di  avere  introdotto  le  idee  della  proprietà  civile  nell’ 
ordine  politico , e le  idee  dell’ordine  politico  nella 
ci  vii  proprietà  ; di  aver  fatto  in  somma  una  sovrani- 
tà della  proprietà  civile,  ed  una  proprietà  civile  del- 
la sovranità. 

117.  La  distinzione  poi  della  proprietà  privata 
in  una  proprietà  diretta,  e utile  fu  anch’essa  a nostro 
credere  il  resultato  dei  costumi , e delle  istituzioni 
feudali.  Quella  stessa  catena  non  interrotta  di  gradua- 
li subordinazioni,  che  il  sistema  feudale  aveva  intro- 
dotto rispetto  ai  poteri  politici  si  stabili  del  pari  ri- 
guardo ai  possessi  civili.  L’aristocrazia  feudale, che  fu 
l’aristocrazia  dei  proprietarj  di  terre,  e la  prima  no- 
biltà che  si  conobbe  in  Europa  (poiché  l’aristocrazia, 
e la  nobiltà  nate  dalle  ricchezze  accumulate  coll’ in- 


(»)  Merita’di  esser  veduto  ciò  che  sù  questo  proposito  ue  ha 
scritto  Fleicher  hutitutìonia  juvis  notturne  ac  geniium  lib.  3.  cap.  m . 
Lette  r nella  sua  Dissertazione  prò  imperio  corti  ni  dominium  enu- 
ncila. 
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duslria  e col  commercio  è d’una  data  assai  posterio- 
re (i))  ebbe  diversi  gradi  secondo  i diversi  passaggi 
che  la  proprietà  territoriale  faceva  in  diverse  perso- 
ne, dal  concedente  primitivo  e diretto,  fino  all’  ulti- 
mo subalterno  concessionario , il  quale  ritenendone 
l’ effettivo,  e corporale  possesso  ne  riteneva  tutto  il 
godimento,  e tutta  l’utilità  (a).  Quindi  la  divisione 
della  piena  ed  assoluta  proprietà  in  una  proprietà  fit- 
tizia, o diretta  che  si  riteneva  e riservava  il  conce- 
dente, ed  in  una  proprietà  utile  perchè  reale  ed  ef- 
fettiva che  trapassava  nel  concessionario.  Quindi  l’idea 
il’  una  proprietà  nobile,  ed  ignobile,  nobile  la  prima 
di  cui  il  frutto  si  percepiva  nell’ozio,  e coll’opera 
altrui,  ignobile  la  seconda,  perchè  esigeva  l’ impiego 
della  propria  persona  ed  industria.  Ciò  premesso  pas- 
siamo ad  enumerare  i diversi  diritti,  e le  diverse  ià- 
coltà  clic  erano  il  resultato  di  questa  triplice  specie  di 
dominio  nel  feudo,  e vediamo  se  vi  erano,  e quali  era- 
no i diritti,  e le  facoltà  corrispondenti  nel  contratto 
d’Enfiteusi. 

1 18.  Il  dominio  maggiore,  eminente , o giurisdi- 
zionale vale  a dire  l’esercizio  dei  diritti  politici  del- 
la sovranità  sul  territorio  del  feudo  che  spettava  all’ 
alto,  e supremo  Signore  , usurpato  dai  feudatarj,  di- 
venne il  pretesto  di  tutte  le  vessazioni , prepotenze , 
estorsioni  da  essi  esercitate  sui  loro  miseri, ed  infelici 
vassalli.  Lunga,  ed  orribile  è la  lista  dei  diritti  o per 
dir  meglio  degli  abusi  del  feudalismo,  che  secondo  le 
diverse  consuetudini  dei  luoghi  emanavano  da  questa 


( i } Sis mondi  Histoire  det  lìcpubliques  Italwnncs  du  tnoyen  tige 
toni.  4*  n i5i. 

(*>)  HtiUam  /’  Europe  au  mojicn  dge  chap.  i.  par.  q.  voi.  1.  Si 
vedano  altresì  i Libri  de*  feudi  tib.  2.  tit.  io. 
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prima  specie  di  dominio  (i)  . Servirà  accennare  che 
dal  diritto  di  vita,  e di  morte  per  il  titolo  dell  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  si  estendeva  fino  all’infame, 
e troppo  celebre  diritto  che  abbia  mai  imaginato  la  più 
sfrenata,  e sfacciata  libidine(2);  dalle  imposte, e dai 
tributi  regolari  sui  prodotti  del  suolo  come  della  deci- 
ma, della  quinta , della  quarta,  della  metà  delle  rac- 
colte (3) , fino  alle  tasse  che  secondo  il  capriccio , e 
l' opportunità  si  esigevano  in  diverse  occasioni  sotto 
il  nome  di  soccorsi , e di  sussidj  (4)  ed  ai  balzelli  i 
più  iniqui  che  la  fiscalità  abbia  mai  escogitato  come 
quelli  di  obbligare  i vassalli  a macinare  il  loro  grano, 
e a cuocere  il  loro  pane  al  mulino  ed  al  forno  , baro- 
nale (5).  Questa  specie  di  dominio  giurisdizionale  non 
si  conobbe  mai  nell’Enfiteusi  in  cui  il  concedente, 
considerato  unicamente  come  tale, non  godè  giammai 
una  parte  di  pubblica  potenza , o dei  poteri  politici 
della  sovranità;  che  se  gli  enfiteuti  talvolta  furono 
soggetti  al  pagamento  dei  tributi,  e delle  tasse  feuda- 
li verso  la  persona  da  cui  moveva  la  concessione,  ciò 
avvenne  soltanto  non  in  questa  loro  qualità  mera- 
mente civile,  ma  perchè  o abitavano , o possedevano 
il  fondo  enfiteutico  dentro  il  perimetro  giurisdizio- 
nale (6)  del  feudo. 


(i)  fVinspeare  Scoria  degli  abusi  feudali  nel  lungo  catalogo 
^he  di  questi  abusi  si  legge  fra  le  note. 

(?)  Ognuno  inteude  che  qui  si  palla  del  diritto  del  c un  natica . 

(3)  Erzio  dissert.  de  hominib.  propriis  sect.  i.  $.  6. 

Meerman  T.  p . 43o. 

Paul  Vahrefrid  de  Costit . Longobard.  L.  a.  cap . 3a. 

(4)  Du  Cange  Glossar.  V.  Auxilium. 

H aliarti  op.  cit.  loc.  cit.  pag.  aao. 

(5)  H'i nsptar.  op.  cit.  loc.  cit. 

(6)  Merlin  ftepertoire  agli  articoli  Reme  fondere,  Rente  sei - 
gneunade  passim . 
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inj.  Ma  la  distinzione  del  dominio  diretto , ed 
utile  potè  essere  agevolmente  trasportata  dal  feudo 
all’  Enfiteusi  perchè  era  meramente  una  distinzione 
di  diritto  civile,  e privato  introdotta  in  un  modo  con- 
trattuale onde  far  valere,  e render  produttiva  la  pro- 
prietà. 11  dominio  diretto  nel  feudo  si  componeva  e 
si  risolveva  nel  diritto  che  competeva  all’ infeudante 
di  esigere  dal  vassallo  in  correspettivilà  della  ottenu- 
ta concessione  delle  terre,  originariamente  il  militare 
servigio,  quindi  altre  opere,  ed  altri  servigj  personali 
chiamati  comunemente  angarine,  o perangariae  (i), 
e talvolta  delle  responsioni  pecuniarie  che  vennero  a 
quelli  surrogati  (a).  Siccome  poi  il  contratto  d’Enfi- 
teusi  a differenza  del  contratto  di  feudo  non  per  l’og- 
getto della  mutua  e reciproca  protezione,  e difesa  fra 
Signore,  e vassallo,  che  con  proprio  vocabolo  appella- 
vasi  fedeltà  (3)  ma  per  la  cultura,  e per  il  migliora- 
mento del  suolo  principalmente  si  effettuava,  cosi  in 
esso  la  denominazione  di  dominio  diretto  applicata  al 
diritto  del  concedente  significò,  non  già  il  sacrifizio 
della  libertà  personale  del  concessionario,  ma  soltan- 
to l’ esazione  di  una  prestazione  qualunque  stipulata 
o in  frutti,  o in  denari.  Il  dominio  utile  poi  che  tra- 
passava nel  concessionario , era  affatto  eguale  tanto 
nel  contratto  di  feudo  che  nel  contratto  d’  Enfiteusi, 
poiché  consisteva  nel  possesso , e nel  godimento  dei 


(i)  Du  Cange  alla  voce  angaria  « ivi  «Onera  agris  aut  perso- 
« nis  imposi ta  « Srbbcue  in  un  senso  piu  generale  con  tal  nome 
si  chiamassero  tutte  le  vessazioni,  ed  estorsioni  dei  Siguori  feudr.lt 
u-.atc  contro  i loro  vassalli  dal  verbo  latino  — ungere  , vessare, 
tormentare . 

(•a)  Merlin  Aipertoire  all’ articolo  Fief  se s.  i.  $.  i. 

(3)  Vedi  gli  allegati  in  copia  dal  Merlin.  Ri  perivi  re  all’  arti- 
colo Fief  sect.  j.  7. 
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fruiti,  e delle  utilità  del  suolo.  Giova  adesso  esami- 
nare come  questo  dominio,  o proprietà  utile  trasferi- 
vasi  ai  successori  del  concessionario , se  e come  era 
alienabile,  e qual  ne  era  la  durata  nell’ uno,  e nell* 
altro  di  questi  due  modi  contrattuali. 

§.  IL 

Delle  innovazioni  sopravvenute  nel  contratto 
d’  Enfiteusi  rispetto  alla  successibilità  nel  gius 
enjiteutico. 

tao.  Dopo  aver  veduto  l’origine  della  distinzione 
del  dominio  in  diretto, ed  utile  dobbiamo  investigare 
come  la  prelazione  d' un  sesso  all' altro,  ed  un  or- 
dine di  vocazioni  successive  conosciuto  sotto  il  nome 
di  pozioni , perchè  stabilito  per  via  di  convenzione 
in  un  atto  contrattuale,  s’introducessero  durante  il 
medio  evo  nella  successione  dei  beili  enfiteutici. 

1 3 1 . Il  principio  della  prelazione  dei  maschi  alle 
femmine,  e talvolta  della  loro  assoluta  esclusione 
dalla  successione  intestata  dei  beni,  era  opposto  dia- 
metralmente all’ultimo  stato  della  Romana  legisla- 
zione, poiché' la  Novella  1 18.  dell’  Imperato!*  Giusli- 
niauo  avea  reso  perfettamente  eguale  la  sorte  de’ due 
sessi.  Nè  un  diverso  modo  di  successione  era  stato 
adottato  rispetto  ai  beni  enfiteutici , i quali  di  qua- 
lunque specie  si  fossero  appartenenti  ai  privati  o alle 
Chiese  (i)  trapassavano  nel  successore  intestato  senza 

(i)  Matthae i Siephani  Cornine nt a rius  in  Novelhs  Explìcatio  AW. 
$.  n\.  « Pertinct  auteni  cmpliyteuiift  simpliciter  data  sive  c.vi- 
« li»  sit,  sive  ecclesiastica  ad  haeredes  non  modo  mascu/os  sed 
« etiain  foe/ninas  ut  arguit  Textus  in  d.  Nov.  t op,  3.  in  pr.  « Co- 
varmi'. /»£,  a.  t»ar.  resol.  eap.  18.  n.  i. 
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distinzione  alcuna  di  sesso,  secondo  le  norme  del  gc- 
n Siale  editto  successorio  contenute  in  quella  costitu- 
zione. Solo  nell’  Enfiteusi  ecclesiastica  era  permesso 
di  stipulare  la  successione,  o eguale  per  qualunque 
sesso,  o prelativa  , ed  esclusiva  dell’uno,  o dell’altro 
« Jiliis  tantum  solis  masculis  aut  foeminis,  aut  nepo- 
« tibus  utriusque  naturae  « ( i ) . Ora  questa  prela- 
zione dei  maschi  alle  femmine  che  nella  maggior  parte 
dei  contratti  d’ Enfiteusi  temporaria  si  trova  stipula- 
ta v.  gr.  alla  terza  o quarta  generazione  mascolina, 
per  i discendenti  maschi  ec.  o per  i maschi  di  mu- 
schio ec.  oltre  la  promulgazione  dei  diversi  munici- 
pali statuti,  in  cui  la  successione  de'beni  generalmen- 
te parlando  fu  diretta  dal  più  sfrenato  voto  agnatizio, 
riconosce  a nostro  credere  un  origine  antecedente  nei 
costumi  delle  barbare  nazioni,  e nello  spirito  del  go- 
verno feudale. 

X23.  Era  nei  costumi  delle  barbare  nazioni  l’esclu- 
sione delle  donne  dalla  successione  del  patrimonio 
della  famiglia  che  in  origine  quasi  intieramente  con- 
sisteva nelle  terre  saliche  cosi  dette  dal  trovarsi  si- 
tuate nel  recinto  intorno  alla  casa  chiamata  sala 
dagli  antichi  Germani.  Abbandonando  esse  per  il  ma- 
trimonio la  paterna  abitazione,  e passando  in  quella 
del  marito,  sembrava  più  naturale,  e più  conveniente 
che  i beni  i quali  ne  formavano  una  dependenza  re- 
stassero ai  figli  maschi  che  doveano  continuare  ad 
abitarvi  per  sempre  (a).  Era  poi  nello  spirito  del  go- 
verno feudale  l’esclusione  delle  donne  dalla  successili- 


(i)  Nov.  7.  cap,  3.  in  princ . 

(a)  Montesquieu  Esprit  des  loix  liv.  18.  chap.  at*. 

Hai lum  V Europe  uu  mojen  dge  chap.  a.  pur.  1.  pag.  iGj. 
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nc  de’ feudi  perchè  giudicale  incapaci  di  prestare  il 
militare  servigio  (i).  Ed  è perciò  , che  nella  famosa 
costituzione  di  Corrado  il  Salico,  pubblicata  nella 
Dieta  tenuta  nel  ioaG.  a Roncaglia, fu  ordinato  che  i 
feudi,  ed  i benefizj  passassero  di  maschio  in  maschio 
dai  padri  ai  figliuoli,  e ai  nepoti,  e in  difetto  di  que- 
sti ai  fratelli  (a). 

ia3.  Fu  mitigato  però  in  gran  parte  il  rigore  di 
questo  principio  successivamente  quando  i barbari 
furono  padroni  di  grandi  proprietà,  e quando  i feudi 
essendo  divenuti  perpetui  ed  ereditar),  parve  duro  di 
escluder  le  figlie  in  preferenza  di  parenti  più  lontani, 
c talvolta  di  estranei.  Fu  allora  che  per  i beni  liberi 
ed  allodiali  acquistati  in  compra,  o per  qualche  altro 
contratto  civile,  la  successione  l'u  deferita  senza  distin- 
zione di  sesso;  e nell’acquisto  de’ medesimi  fu  vieta- 
to perfino  qualunque  patto  che  portasse  esclusione 
delle  femmine (3);  Riguardo  ai  feudi  poi  la  figlia  ven- 
ne talvolta  ammessa  alla  successione  specialmente 
quando  si  trattava  di  feudi  improprj  acquistati  per 
una  somma  di  denaro  senza  l'obbligo  del  militare 
servigio  ; e rispetto  a quelli  che  ritenevano  quest’  ob- 
bligazione per  assicurarne  1’  adempimento  fu  riserva- 
to,  secondo  alcune  consuetudini  al  Signore  il  diritto 
o di  presentare  uno  sposo  alla  vassalla  minore , o di 


(i)  Claro  sententìarum  j.  Feudum  qu.  73. 

(q)  Lib.  de  feud.  5.  Coti.  V.  — Montesquieu  Exprit  des  loix 
tv.  3i.  cap.  3o.  — Denina  Jtiv,  d’ Italia  lib , io.  cap.  □. 

(3)  Cujac.  ad  lib.  1.  feud.  tit.  17.  « la  alodiis  foetninae  et  ma- 
« re»  situili  succrdunt:  parantur  aiodia  liberis  uti  iusque  srxus,  ne c 

• in  eorum  acquisitione  adiici  paci  io  potese  ne  foeniinae  succe- 
« dant  extantibus  masculis  , tum  quia  venditoris  nihil  interest  , 

• tum  etiam  quia  eoe  pactiones  de  succedendo  ve l non  succedala 

• do  in  feuiit  tantum  vale  ni,  non  tamen  ita  in  alodiis . 


1 Google 


ìoG 

approvare  la  scelta  di  lei  (i).  Generalmente  però  le 
donne,  come  i feudisti  insegnano  (2) , continuarono 
ad  essere  escluse  dalla  successione  feudale,  e non  si 
ammettevano  se  non  erano  state  espressamente  chia- 
mate nell’ atto  di  concessione.  Ora  da  quest’uso  ap- 
punto di  escludere  le  femmine  nei  feudi  per  loro  in- 
dole e natura  particolare , esteso  poscia  ed  insinua- 
to nei  Municipali  Statuti  per  l’orgoglio,  per  la  va- 
nità, e per  l’ambizione  di  perpetuare  la  propria  agna- 
zione ci  sembra  che  scaturisca  la  fonte  del  diritto  per 
cui  fu  determinata  la  prelazione  dei  maschi  anche 
nel  contratto  d’ Enfiteusi. 

124.  Passando  a parlare  delle  pacioni  enfiteuti- 
che,  vale  a dire  delle  vocazioni  in  ordine  successivo 
di  quelle  persone  in  cui  dopo  la  morte  del  primo  pos- 
sessore trapassar  dovevano  i beni  che  formavano  sog- 
getto del  contratto  d’ Enfiteusi , per  evitare  qualun- 
que equivoco  su  questo  proposito  è da  avvertirsi,  che 
queste  pozioni  possono  sotto  un  duplice  aspetto  con- 
siderarsi, cioè,  o come  limite  soltanto  posto  alla  du- 
rata della  concessione,  o come  ostacolo,  e vincolo  all' 
alienabilità  dei  beni,  che  ne  sono  il  soggetto.  Nel  pri- 
mo aspetto  considerate,  l’ origine  delle  pazioni,  può 
attribuirsi  al  diritto  Romano;  nel  secondo  ci  sembra 
che  esse  appartengano  al  feudale. 

ia5.  Ed  invero  nell'unica  specie  d’Enfiteusi  tem- 
poraria  che  conoscevano  le  leggi  Romane,  quella  cioè 
che  praticavasi  nei  beni  della  Chiesa  secondo  la 
jVW.  7.  cap.  3.  che  fu  poscia  derogata  in  questa  par- 
te dalla  successiva  Nov.  120. , abbiamo  tutti  i fon- 


(1)  Montesquieu  Esprit  des  loix  hv.  3i.  chap.  34. 

Ha  Mini  V Europe  au  moyen  Jge  chap,  a.  pag.  226. 
(•2)  Citi ro  scntentiarum  $.  Feudum  qu.  7 3. 
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(lamenti  per  credere,  che  la  menzione  nel  contratto 
dei  discendenti  e delle  generazioni,  nelle  quali  dove- 
va dopo  la  morte  del  primo  enfìteuta  trapassare  il 
godimento,  e il  possesso  de’ beni,  fosse  apposta  soltan- 
to per  limitare  la  durata  della  concessione  per  inte- 
resse della  Chiesa  concedente,  non  già  perchè  i suc- 
cessivi chiamati  acquistassero  mediante  essa  menzio- 
ne un  diritto  irrevocabile,  e invulnerabile  al  conse- 
guimento de’ beni,  da  impedirne  al  possessore  antece- 
dente la  libera  alienazione.  Che  se  dovesse  accogliersi 
un'opposta  sentenza,  vale  a dire,  che  la  pazione  enfi- 
teutica  considerata  come  ostacolo  all’alienabilità  dei 
beni  derivasse  dalla  legislazione  Romana,  e segnata- 
mente  dalla  costituzione,  che  regolò  per  qualche  tem- 
po l’Enfiteusi  ecclesiastica,  bisognerebbe  supporre  che 
questa  Novella  avesse  derogato  alla  legge  3.  del  Co- 
dice tit.  de  jure  emphf  tattico,  che  parlando  in  ge- 
nerale del  contratto  d'Enfiteusi  permette  nei  modi, 
e nelle  forme  ivi  prescritte  l’alienabilità  dei  beni  en- 
iìteutici,  qualunque  ne  sia  la  pertinenza  ; deroga,  che 
non  leggendosi  non  è dato  di  immaginare. 

126.  A confermare  questa  nostra  opinione  che  le 
vere,  e proprie  pazioni  eufiteutiche,  quelle,  cioè,  che 
sono,  non  solo  misura  alla  durata  della  concessione , 
ma  vincolo  all’  alienabilità  dei  beni,  non  da  una  di- 
sposizione legislativa  del  diritto  Romano,  ma  piutto- 
sto dalle  consuetudini  feudali  riconoscano  la  loro  de- 
rivazione , si  unisce  il  sentimento,  e l’ autorità  dei 
più  culti,  ed  accreditati  Dottori  (1);  Ed  infatti  in 


(1)  Voet.  ad  pandect.  ad  tit . Si  ager  vectigalis  ec.  i*  ivi  « Ob- 
« tinuil  iasupcr  utili  iuductum  ut  emphyteutis  vcl  simpliciter  con- 
tt  mia  tur,  q inni  q no  cotiern  rodit  prò  se  et  he  re  dibus  vel  certae  fa- 
ti mi  line  ceriurutuve  pcrtonu  rum  aut  graduimi  intuitu.  1 1 la  ad  quos 
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qualunque  modo  si  ponesse  ad  effetto  il  contratto  di 
fèudo  o per  oblazione  o per  tradizione,  il  più  delle 
Volte  la  pazione  o un  ordine  di  successione  determi- 
nato dalla  convenzione  a piacere  dei  contraenti  costi- 
tuiva una  clausola  principale  del  contratto  medesimo. 
Cosi  colui  che  offriva  nel  primo  caso  il  proprio  allo- 
dio ad  un  potente  per  couvertirlo,  e riprenderlo  dal 
medesimo  in  feudo,  procurava  di  designare  a se  stes- 
so i propri  eredi , e successori , affinchè  la  sua  proprie- 
tà non  si  devolvesse  dopo  la  sua  morte  al  Signore, 
che  si  era  dato  spontaneamente  (i).  Nel  secondo  caso 
de’ feudi  costituiti  per  vera,  e propria  tradizione, 
l’ infeudante  qualunque  si  fosse , che  distaccava  dal 
proprio  dominio  una  porzione  di  terreno  per  investir- 
ne un  te  rzo , era  in  libertà  di  dettare  alla  sua  conces- 
sione, e liberalità  non  finta,  ma  reale  ed  effettiva 
quelle  leggi , e quelle  condizioni  che  più  gli  piacesse- 
ro (□);  e cosi  restringere  la  vocazione  all’  agnazione 
del  primo  investito,  o viceversa  escludere  i maschi, 
od  ammettere  le  femmine , o ammetter  queste  sol- 
tanto insussidio,  e in  deficienza  dei  primi  (3).  Ed 
ecco  come  venne  a formarsi  un  ceto  ed  un  collegio 
di  persone  successivamente  chiamate  a godere  del 
feudo  di  cui  il  diritto  era  inviolabile,  ed  inalterabi- 


«vis  etiam  extraneos  haeredes  transmittitar  ; haec  familiam  aut 
« persona s designata s non  egreditur:  illa  in  materia  successioni* 
« et  similibus,  coeteris  allodiis  simili*  est  ; lutee  magts  feudali. 
« bus  comparata , sic  ut  et  multis  in  locis  individua  siter  non  om- 
« nibus  ejusdem  gradus,  sed  primogeniturae  jure  uni  cedat , feu~ 
« do  rum  exemplo  « 

(i)  Montesquieu  Esprit  des  Loix  liv.  3i.  eap.  8. 

Merlin  Bepertoire  mot  fief  sect.  i.  J.  i. 

(a)  Merlin  Bepertoire  mot.  Beversibilité  des  fief. 

l'S)  Cujacio  ad  lib . 4.  tit%  3t.  de  Feud.  pactionc  fieri  potest  ut 
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Jc,  perchè  lo  riconoscevano  dalla  provvidenza  del 
concedente  e dal  patto  del  primo  concessionario; 
Laonde  s’  introdusse  nel  Foro  la  divisione  de’  feudi 
ereditari , pazionati , e misti  (i)  degli  eredi  del  san- 
gue > e degli  eredi  de' beni,  la  qual  divisione  fu  poscia 
applicata  all’  Enfiteusi  dai  Forensi,  e dai  Pratici. 

127.  Ma  non  è da  tacersi,  che  le  pazioni  enfiteuti- 
che  quantunque  riconoscano  la  loro  origine  dal  pri- 
mitivo sistema  feudale  debbano  la  loro  più  grande 
estensione,  e sviluppo  alle  successive  istituzioni  da  lui 
derivate,  i lidecommissi  cioè,  e le  sostituzioni  perpe- 
tue successive  di  più  gradi , che  ignote  aneli’  esse  al 
diritto  Romano  (2)  nei  bassi  tempi  s’ introdussero  in 
Europa  onde  procurare  un  sostegno  alla  vacillante 
aristocrazia  feudale.  Così  i fidecommissi,  le  primoge- 
niture, 1’  enfiteusi,  o i livelli  pazionati,  formaro- 
no quella  classe  dei  beni , che  vincolati  ad  un  ordì-  >. 
ne  precedente  di  successione  inalterabile  restavano 
sottratti,  per  una  legge  privata  , e contrattuale  alla 
circolazione,  ed  al  commercio,  e che  i Dottori  e i Fo- 
rensi appellarono  beni  differenti  per  distinguerli  da 
quelli  che  restando  alla  libera  disposizione  del  posses- 
sore, e sotto  1’  influenza  , e 1’  impero  del  comune  ge- 
nerale editto  successorio  indiff  erenti  furono  chiama- 
ti. Dobbiamo  ora  esaminare  quali  eccezioni  ricevè 
1#  alienabilità  dei  beni  enfiteutici  indotta  dalle  pa- 
zioni ; c quali  nuove  modificazioni  si  aggiunsero 
all’ alienabilità  dell’  Enfiteusi  ereditaria. 


« filiae  in  fe ut l uni  succedant  tantum  habita  cura  domino  in  inve- 
« s ti  tura.  Pactionc  etiam  Seri  potcst  ut  filii  non  succedant  ec.  « 

* (1)  Claro  Sente nt.  $,  tendina  quest.  9. 

(j)  Ranucci  Osservazioni  sopra  < Fidecommissi  cap . 2. 
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Delle  innovazioni  sopravvenute  nell’  Enfiteusi 
rispetto  all'  alienabilità. 

i a8.  L’  introduzione  delle  pozioni  nel  contratto 
d’  Enfiteusi,  a somiglianza  del  contratto  di  feudo,  fu 
come  abbiamo  già  veduto  una  deroga  all’  alienabi- 
lità dei  beni  enfiteutici  permessa  indistintamente 
ed  in  ogni  caso  dalle  leggi  del  Codice  Giustinianeo 
nelle  forme,  e modi  ivi  prescritti.  Per  questa  innova- 
zione 1’  Enfiteusi  pazionata  che  fu  sottoposta  per 
legge  dei  contraenti  a un  determinato  ordine  di  suc- 
cessione inalterabile  , si  sottrasse  in  questa  parte 
dall’  Impero  del  gius  Romano,  si  regolò  secondo  le 
consuetudini  feudali  e non  restò  subordinata  alla  Leg- 
ge 3.  Coti,  de  Jure  emphjrteutico , che  dava  all‘enfi- 
teuta  la  facoltà  d’alienare,  che  la  sola  Enfiteusi  ere- 
ditaria in  cui  era  stata  fatta,  e respettivamente  accet- 
tata la  concessione  dall’  acquirente  per  se,  e suoi  ere- 
di qualunque  si  fossero  ( prò  se  et  haeredibus  ).  Pri- 
ma di  esaminare  se  l’ alienabilità  di  quest’  ultima 
specie  d’  Enfiteusi  subisse  nel  medio  evo  e per  l’ in- 
fluenza del  sistenia  feudale  veruna  modificazione , è 
importante  di  vedere  se  l’ inalienabilità  della  pazio- 
nata fosse  assoluta,  ovvero  soffrisse  in  qualchè  caso  ec- 
cezione. 

1 29.  L ' inalienabilità  dei  beni  fondi , per  la  lo- 
ro subiezione  ad  un  vincolo  restitutorio  qualunque 
indotto  o per  via  di  vero,  e proprio  fidecommisso,  o 
per  diritto  di  primogenitura  (i)‘,  o di  pazioni  con- 

(1)  Montesquieu  Esprit  des  Loie  liv.  3|.  ehap.  33. 

Merlin  Repertoire  mot.  fief  sei.  i,  $.  i. 
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f fattuali  (i)  ignota  agli  antichi  Romani , è un  trova- 
to, come  già  diceva  dell’orgoglio  e dell’  ambizione 
feudale  (a).  Couviene  adunque  cercare  nelle  consue- 
tudini feudali,  che  ci  somministrano  il  principio,  e la 
regola,  i casi  di  deroga,  e di  eccezione  a questa  ina- 
lienabilità. 

130.  I feudisti  generalmente  distinguevano  il  feu- 
do nuovo  da  quello  di  antico  acquisto , 1’  acquirente 
a titolo  oneroso  dall’acquirente  a titolo  lucrativo  (3); 
Per  il  feudo  nuovo  ed  acquistato  a titolo  oneroso  non 
ostante  la  pazione  convenuta  nell’  istrumeuto  di  con- 
cessione accordavano  all’  acquirente  la  facoltà  d’ alie- 
narlo in  pregiudizio  dei  compresi  ; la  negavano  poi 
trattandosi  di  feudo  antico  od  acquistato  « titolo  gra- 
tuito, e lucrativo.  Trasportate  le  pazioni  feudali  all’ 
Enfiteusi  si  applicò  ancora  alla  medesima  la  distinzio- 
ne di  sopra  accennata,  e cosi  la  regola  dell’  inaliena- 
bilità solli  i un  eccezione  non  solo  rispetto  ai  beni  fen- 
dali ma  rispetto  ancora  ai  beni  enfiteutici  (4)  • Qual’ 
era  poi  il  criterio  di  ragione  che  l’aveva  suggerita? 

131.  Il  Baldo  interpretando  la  L.  i.  in  fine  Cod. 
per  quas  personas  nobis  acquir.  e l’ Juth.  Si  quas 
ruinas  n.  g.  e io.  Cod.  de  SS.  Ecclesiis  non  essendo 
troppo  versato  sulle  materie  feudali,  mentre,  sempli- 
ce professore  di  diritto  civile,  scrisse  questi  suoi  com- 
menti, di  che  lo  rimprovera  il  Maestro  de’ Pratici,  e 


(i)  Montesquieu  Op.  cit.  lib . 3i  chap . 

(ia)  Montesquieu  Op,  cit,  liv,  3t.  chap.  ove  dice  che  1*  idea 
d ’ un  dominio  inalienahile  è invenzione  degli  ultimi  tcmpidcl feu- 
dalismo, ignota  da  prima  «i  in  teorica,  come  in  pratica. 

(3)  Claro  Sentent.  $.  Feudum  quest.  8. 

De  Luca  Dottor  volgare  de  Feudi  eap.  ai.  per  tot. 

(tj)  De  Luca  de  emphft.  éisc , <jo.  per  tot. 
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de’Foreusi  il  Cardinal  De  Luca  (i)  desunse  la  ragio- 
ne della  facoltà  che  ha  il  primo  acquirente  di  dispor- 
re dell’Enfiteusi  pazionata , non  da  quella  strettissi- 
ma relazione  che  passa  fra  essa,  ed  il  feudo,  ma  da 
quel  principio  di  legislazione  Romana,  che  ferma  la 
revocabilità  della  donazione  fatta  dal  padre  ai  figli 
costituiti  sotto  la  sua  potestà  ; quindi  egli  dovè  neces- 
sariamente negare  una  tal  facoltà  al  primo  acquiren- 
te quando  la  pazione  riguardasse  , e contemplasse  o 
persone  estranee  o discendenti  liberi  dalla  patria  po- 
testà , perchè  allora  la  stipulazione  del  padre  si  cois- 
siderava  come  una  perfetta  ed  irrevocabile  donazione 
in  loro  favore  (2). 

i3a.  Il  Bartolo  poi , ed  i suoi  seguaci  rigettando 
l’ opinione  del  Baldo,  penetrati  della  strettissima  ana- 
logia che  passava  fra  il  feudo,  e l’Enfiteusi  pazionata, 
siccome  assoluta  ed  illimitata  si  era  in  quello  la  fa- 
coltà di  alienare  nel  primo  acquirente  non  tanto  in 
pregiudizio  dei  figli  quanto  dei  collaterali  ed  altri 
agnati  ed  estranei,  cosi  vollero  che  in  questa  si  con- 
servasse del  pari  assoluta  e indipendente  da  qualun- 
que relazione  di  personalità  dedotta  dalle  leggi  Ro- 
mane fra  lo  stipulante,  ed  i chiamati  successivi . Poi- 
ché, essi  dicevano, il  fondamento  di  questa  facoltà  non 
era  la  qualità  della  persona  dell' acquirente,  ma  la 
qualità  àe\Y  acquisto  a titolo  correspettivo  ed  one- 
roso (3)  per  cui,  dalla  parte  del  concedente  che  rice- 
ve un  prezzo  della  concessione  feudale,  o enfileutica 


(1)  De  Luca  de  emphyt,  disc . io. 

(a)  Fie  rii  Cele  brio  re  s Doctorum  Theoricae  pars  pr.  voi.  r. 
pag.  91. 

(3)  De  Luca  de  tmphjrt . disc,  70.  num.  i3.  e 17.  et  de  Jcud, 
disc . i3i*  n.  8. 
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non  può  presupporsi  vermi  motivo  di  favore,  e di  pre- 
lazione verso  i compresi  da  radicare  nei  medesimi  un 
diritto  irretrattabilc  sui  beni  che  ne  formavano  il 
soggetto,  e per  parte  del  primo  concessionario,  che  ha 
sborsato  questo  prezzo  non  può  presumersi  la  verosi- 
mil  volontà  di  spogliarsi  del  diritto  di  disporre  della 
cosa  che  in  luogo  e vece  del  prezzo  è stata  surrogata. 
Perlochò  la  designazione  dei  successori  tanto  nel 
feudo,  che  nell’ Enfiteusi  doveva  dirimpetto  al  primo 
acquirente  a titolo  oneroso  co'isiderarsi  apposta  come 
semplice  misura  alla  durata  della  concessione,  o di- 
retta tutto  al  più  a stabilire  soltanto  l’ordine  con  il 
quale,  non  disponendo,  dovesse  succedersi  dopo  la  di 
lui  morte  nei  beni  feudali,  ed  eniiteutici  (i)- 

1 33.  Lasciando  l’Enfiteusi  pazionata,  e ritornan- 
do all' ereditaria,  e per  conseguenza  alienabile  ; biso- 
gna rammentarsi, che  l’assoluta  ed  direnata  alienabi- 
lità dell’antica  Enfiteusi  Romana  nei  fondi  ve  t ti  gali, 
e patrimoniali  avea  ricevuto  dal  gius  nuovo  stabili- 
to nel  Codice  Giustinianeo  diverse  modificazioni  cioè 

i.°  La  necessità  di  chiedere  il  consenso  al  con- 
cedente. 

a.0  Il  diritto  di  prelazione  del  medesimo  nell’ 
acquisto  dei  miglioramenti. 


(i)  De  Luca  nei  luoghi  citali  — Quale  poi  di  queste  due  opi- 
nioni trionfi  nel  Foro,  e qual  aia  lo  «viluppo,  ed  il  luododi  appli- 
cazione ai  casi  particolari  di  questa  celebre  Teorica  sulle  facoltà 
competenti  al  primo  acquirente,  ci  riserbiamo  a dimostrarlo  nella 
parte  Giurisprudcnsialf,  credendo  di  avere  abbastanza  soddisfallo 
al  nostro  ufficio  in  questa  prima  parte,  assegnandone  I’  epoca,  e la 
vera  sorgente,  c di  aver  rilevato  altresi  quella  divergenza  di  opi- 
nioni che  fra  gli  antichi  Dottori  si  stabili  sii  questo  proposito, .le  - 
rivata  appunto  dall’avere,  o ignorato,  o trascurato  quelle  notizie 
storiche  che  sono  relative  all’analogia  che  passa  fra  il  feudo,  c 
V Eoi  ite  o.i  paziuuata. 


3.°  Il  lucro  della  cinquantesima  parte  del  prezzo 
o della  stima  nel  caso  d’alienazione. 

4°  La  stipulazione  del  nuovo  centratto  di  con- 
cessione a favore  dell’ alienatario  (i). 

,34.  Queste  modilicazioni  si  conservarono  intat- 
te nell’ Enfiteusi  ereditaria  nel  medio  evo  non  ostan- 
te l’ influenza  del  sistema  feudale,  ed  in  questa  parte 
essa  non  presenta  delle  differenze , ma  delle  analogie 
col  contratto  di  feudo.  Non  sarà  inutile  però  di  esa- 
minare rapidamente  queste  analogie  perchè,  sebbene 
presentino  i medesimi  resultati  giuridici , riconosce- 
vano però  molte  volte  una  causa  ed  una  ragione  di- 
versa nell’  una,  e nell’altra  concessione. 

1 35.  L'alienazione  dell’  Enfiteusi  fatta  da  un 
primo  enfìteuta  a un  subenfiteuta,  e l’alienazione  del 
feudo  fatta  da  un  primo  feudatario  a un  sulfeudata- 
rio,  che  con  proprio  vocabolo  subinfeudaziune  chia- 
mavasi,  erano  da  un  diverso  scopo  determinale.  La 
prima  moveva  da  una  ragione  tutta  economica , e ci- 
vile , quella  cioè  di  trasferire  in  altri , ricevutone 
l’equivalente,  il  diritto  sui  miglioramenti  fatti  sul 
fondo,  o il  semplice  diritto  di  goderne  tutte  le  utili- 
tà. La  seconda  moveva  altresi  da  una  ragione  morale 
e politica  di  ricompensare  o pagare  gli  altrui  perso- 
nali servigj.  Quindi  il  consenso  del  respettivo  domino 
diretto  necessario  nell’  una,  e nell’  altra  alienazio- 
ne (3)  esigevasi  nell’Enfiteusi,  unicamente  perchè  il 
concedente  potesse  esercitare  il  suo  diritto  ( attribui- 
togli dalla  citata  legge  romana  ) di  prelazione  all’ 


(1)  Vedi  il  Capitolo  precedente  ai  §§.  49*  e 5o. 

(a)  Nei  feudi  questa  necessità  emanava  dalle  tante  volte  ram- 
mentata costituzione  di  Corrado  il  Salico  riportata  nel  Lib . 5. 
Fcud.  Cosi.  i. 


Digitized  by  Googl 


acquisto  dei  miglioramenti  per  riconsoli  dare  cosi  l’usu- 
frutto colla  proprietà;  nel  feudo  poi  perchè  suppo- 
nendosi concesso  dal  Signore  al  vassallo  per  ragioni 
personali  al  medesimo  o alla  sua  famiglia,  sarebbe 
stato  ingiusto  il  costringerlo  mal  suo  grado  a ricevere 
la  prestazione  dei  medesimi  servigj  da  un  estraneo , 
che  non  avesse  per  il  medesimo  le  istesse  affezioni,  o 
non  fosse  fornito  di  un  egual  valore,  o di  una  capaci- 
tà personale  egualmente  provata  (i). 

i36.  Rispetto  poi  ai  diritti  correlativi  che  in  oc- 
casione deH’aliénazione  nascevano  in  favore  del  pa- 
drone diretto,  questi  sebbene  nell’  Enfiteusi  fossero 
conservati  nella  loro  intrinseca  sostanza,  cambiarono 
però  di  nome  durante  il  sistema  feudale.  Così  il  di * 
ritto  di  prelazione  si  chiamò  diritto  di  retratto, 
l’ emolumento  della  quinquagesima,  laiulemio , il  nuo- 
vo contratto  di  concessione, investitura, a somiglianza 
del  ratratto,  del  laudemio,  dell’iuvestitura,che  si  co- 
nosceva nel  contratto  di  feudo. 

1 3".  Ed  in  fatti,  quando  i feudi  di  amovibili,  e a 
vita  del  concessionario  divennero  ereditarj,  ed  aliena- 
bili, s’introdusse  nel  contratto  feudale  il  diritto  di 
retratto  (a)  così  detto  dalla  facoltà  che  aveva  il  Si- 
gnore di  ritirare  ed  avocare  a se  medesimo  dentro 
un  certo  determinato  tempo  il  feudo  che  era  stato 
venduto,  o alienato  dal  vassallo,  rimborsando  per  al- 
tro all’acquirente  il  prezzo  dell’acquisto  , ed  inden- 
nizzandolo di  tutte  le  spese.  Era  questo  un  mezzo  per 
cui  il  Signore  poteva  far  rientrare  nel  suo  dominio 
il  feudo  clic  era  stato  distaccato  dal  corpo  primitivo 


(i)  Unll<irn  op.  cit.  cap.  i.  pari.  'i.  voi.  i.  pu$.  lyg.  et  seg. 
*)  Aiutile*. p.idu  L.'piii  Jes  loix  li v.  3i . cap.  iJ. 
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dei  suoi  beni  per  mezzo  della  subinfeudazione,o  farlo 
passare  in  seguito  per  via  di  cessione  a un  vassallo  di 
sua  scelta  (i).  Differiva  poi  dal  retratto  enfìteutico» 
che  spettava  al  concedente , inquantochè  nel  feudo 
non  aveva  luogo  che  a vendita  perfezionata, ed.  era 
piuttosto  un  diritto  di  redimibilità, che  di  prelazione, 
mentre  al  cont  rario  nell'Enfiteusi  si  esercitava  quan- 
do l’enliteuta  si  determinava  a vendere,  e primachè 
la  vendita  fosse  consumata,  poiché  se  dopo  la  perfe- 
zione della  vendita  il  proprietario  non  vi  aveva  ac- 
consentito, il  diritto  di  prelazione  si  estingueva,  e si 
trasformava  nel  diritto  di  caducità  (a). 

i38.  Laudemio  è voce  dei  bassi  tempi,  e significa , 
non  tanto  la  prestazione  del  consenso  o approvazione 
data  per  parte  del  padrone  diretto  all’ alienazione  del 
feudo,  o dell’Enfiteusi,  quanto  quell’ emolumento 
(dai  Francesi  conosciuto  sotto  il  nome  di  lods  et 
ventes  ) qualunque  si  fosse,  che  esso  in  tal’ occasione 
lucrava  (3).  Antichissimo  nell’Enfiteusi  perchè  san- 
zionato e tassato  nella  quinquagesima  parte  del  prez- 
zo e della  stima  nella  costituzione  di  Giustiniano, 
tardi  s’introdusse  nei  feudi,  quando  cioè  divennero 
ereditarj , e transitorj  anche  agli  estranei,  ed  in  una 
quantità  arbitraria  in  principio,  resa  in  seguito  certa, 
e determinata  dai  diversi  usi,  e consuetudini  (4).  Pa- 
gavasi  poi  nell’occasione  del  nuovo  contratto  dopo  il 
(piale  dal  padrone  diretto  nell’  Enfiteusi , o nel  feudo 
s’immetteva  in  possesso  l’alienatario,  immissione  clic 


(i)  Merlin  Repertoire  mot  retrait  feodal, 

(a)  Merlin  Questions  de  droits  mot  Aloulin. 

(3)  Jht  Cange  Glossar,  r.  Laude mium. 

(4)  Montesquieu  loc.  cit . 

Merlin  Repertoire  mot  fief  sect.  i.  J.  i. 
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dalle  leggi,  e dagli  Scrittori  feudali  investitura  venne 
chiamata  (i). 


§•  IV. 

Delle  innovazioni  sopravvenute  nell ' Enfiteusi 
rispetto  alla  resolubilità. 

1 3q.  I moderni  Dottori  distinguono  rispetto  alla 
resolubilita  del  gius  enfiieutico  o del  dominio  utile 
del  concessionario  una  resolubilità  o devoluzione  na- 
turale, od  una  resolubilità  o devoluzione  colposa , la 
prima  che  ha  luogo  finita  la  concessione  o per  esser 
trascorso  il  tempo  a quella  assegnato,  o per  l’ estin- 
zione delle  linee , e delle  generazioni  nell’  Enfiteusi 
pazionata  ; la  seconda,  pendente  ancora  l’ investitura 
per  colpa  dello  stesso  enfiteuta  (a). 

i4o.  I Romani  non  conoscevano  la  devoluzione 
naturale  che  rispetto  all’  Enfiteusi  ecclesiastica,  la 
quale,  come  abbiamo  già  veduto  finché  fu  in  vigore 
il  Cap.  3.  della  Novella  7.  di  Giustiniano  non  poteva 
oltrepassare  un  certo  determinato  .numero  di  genera- 
zioni (3)  ; non  era  poi  luogo  a parlare  di  devoluzione 
naturale  per  le  altre  specie  d’ Enfiteusi  pubblica,  o 
privata  di  cui  una  delle  principali  caratteristiche  era 
la  perpetuità.  Ma  dopo  l’introduzione  delle  pozioni 
nel  medio  evo,  la  devoluzione  o caducità  naturale 


(1)  Llb . q.  J'cud.  tit.  7 . « Investitura  quidem  proprie  dicitur 
« possessio  : abusivo  autem  modo  dicitur  investitura  quando  ha- 
« sta  Tel  aliud  corporeura  quidlibet  porrigitur  a domino  se  inve- 
ii stituram  Tacere  dicente  « Vedi  ancora  Du  Cange  V.  Investitura. 

(a)  Fierli  Aggiunte  all’Opuscolo  de’  Livelli  di  Mano-morta 
pari.  1.  sez.  7. 

(3)  Vedi  Capitolo  precedente  5*  5>* 
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si  conobbe,  e rispetto  :tl  feudo,  c a qualunque  specie 
d’  Enfiteusi,  giacché  il  padrone  diretto,  ed  il  Signore, 
estinta  la  linea  o la  discendenza  del  primo  investito 
o quella  generazione  che  era  stata  contemplata  nel 
contratto  d’investitura  avocavano  a loro,  e riconsoli- 
davano l’util  dominio  dei  beni  respettivamente  o en- 
fi leulici(  o feudali  (1). 

1 4 1 • I diversi  casi  in  cui  aveva  luogo  la  caducità 
o devoluzione  colposa  per  diritto  Romano  restarono 
inalterati  nell’Enfiteusi  anche  durante  questo  perio- 
do. Soltanto  andò  in  desuetudine  quella  specie  di  ca- 
ducità che  le  leggi  Romane  minacciavano  nel  caso 
che  l'enfitcuta  —apochas  tributorum  domino  non  red- 
didcrit  - (a)  e viceversa  si  estese  anche  all’Enfiteusi 
laicale,  che  non  era  più  perj>elua  dopo  la  introduzione 
delle  pozioni,  la  devoluzione  per  notabili  deteriora- 
menti stata  già  stabilita  nell’Enfiteusi  ecclesiastica 
perchè  la  sola  che  fosse  temporanea  in  quella  legisla- 
zione (3). 

1 /{a-  Una  devoluzione,  o caducità  colposa  si  veri- 
ficava anche  nel  feudo,  ma  per  cause  per  lo  più  affat- 
to diverse  da  quelle  per  cui  aveva  luogo  neH’Enfitensi 
giusta  l’indole  e natura  diversa  dei  due  contratti.  11 
solo  caso  di  caducità  colposa  comune  ad  ambedue  era 
quello  dell’alienazione  del  fondo  fatta  irrequisito  do- 
mino, in  cui  procedeva  rispetto  alla  caducità  l 'argo- 
mento dell’ Enfiteusi  al  feudo, e viceversa  ({).  Del  re- 
sto non  aveva  luogo  nel  feudo  la  caducità  per  non 

(1)  Unii  mi  l’  Europe  au  mojen  dge  chap.  a.  pari.  i.  pag,  a y. 

(a)  L.  a.  Coti,  ile  jure  emphrteut  ico, 

(3)  l\'ov.  *,  cap.  3.  Aulii,  qui  rem  Cod,  d e SS,  Ecc Ictus,  — Cl<*ro 
Sentcnt.  Empii  i t.  quuest  26. 

{\)  Lib.  1 , Jeudo  r,  tit.  ai.  Cnp.  Imperiti  lem  de  prvhib,  alicnut 
J'eud,  — Voel.  ad  Vatideeias  lib.  6,  tu.  3.  5»  ai. 
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fatto  pagamento  del  canone  per  un  triennio,  perchè 
il  pagamento  di  esso,  quando  era  stato  stipulato,  si 
considerava  come  contrario  alla  di  lui  natura  primi- 
tiva, poiché  si  soleva  concedere  gratuitamente , e per 
il  solo  militare  servigio  (i).;  nè  tampoco  la  caducità 
per  l'altra  causa  della  deteriorazione,  perchè  il  feudo 
considera  vasi  come  una  specie  di  donazione,  almeno 
rispetto  all'util  dominio  (a).  Ma  l'infrazione  del  vin- 
colo morale,  e politico  che  stringeva  fra  loro  il  Signo- 
re ed  il  vassallo  somministrava  altre  cause  di  caduci- 
tà ignote  all’ Enfiteusi,  stabilite  espressamente  nelle 
consuetudini  feudali  (3)  contenute  sotto  la  generica 
denominazione  di  fellonìa  o mancanza  di  fedeltà , 
provata  però  ed  accertata  col  giudizio  de'  pari  dell’ 
accusato  e della  quale  i feudisti  enumerano  le  diver- 
se specie  v.  gr.  si  donlinium  abne.gaverit , si  riolentas 
manusintulerit,si  uxorernaut  filiam  vitiaverit  ec.  (4). 

i43.  Dopo  aver  parlato  della  devoluzione  o reso- 
lubilità in  generale  di  questi  due  contratti,  è opportu- 
no discorrere  alquanto  dell’ origine  delle  cosi  dette 
rinnovazioni  in  materia  d’Enfiteusi,  le  quali  ignote  al 
diritto  Romano  s'introdussero  appunto  nei  tempi  feu- 
dali, dopoché  l’Enfiteusi  resa  universalmente  tcmpo- 
raria  e pazionata  si  moltiplicarono  i casi  delle  devo- 
luzioni. Si  possono  distinguere  in  questo  proposito  tre 
specie  di  rinnovazione,  la  prima  che  aveva  luogo  pen- 
dente ancora  l’investitura,  e che  più  propriamente  fu 
chiamata  recognizione  in  dominimi  -,  l’altre  due  fini- 
ta naturalmente  l’investitura  , cioè  la  rinnovazione 


(1)  Claro  $.  Feudum  quaesi.  5i. 

(a)  Idem  lac.  cit.  quaeit.  56. 

(3J  Feudor.  lih.  i.  lift  5.  il.  ai. 

(.'l)  Cujacio  in  Ut . Cod.  de  jure  cmphjl.  Voi.  IX,  pop.  3y3. 
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equitativa , n volontaria  i»  favore  dei  prossimiori , e 
la  rinnovazione  necessaria  o coatta  per  i cospicui  mi- 
glioramenti. 

1 44-  La  recognizione  in  dominum,  o rinnova- 
zione enfiteutica  durante  l’ investitura  da  farsi  a di- 
verse epoche,  cioè  ogni  cinque , ogni  dieci , ogni  ven- 
tina ve  i ogni  sessanta  anni  (ì),  secondo  le  diver- 
se consuetudini , fu  immaginata  a somiglianza  del- 
la rinnovazione  feudale,  per  cui  ogni  nuovo  succes- 
sore al  precedente  investito  era  tenuto  a domandare 
al  Signore  di  prestargli  omaggio,  e giurarli  fedeltà  (a) 
e consegnare  al  medesimo  contemporaneamente  in  ta- 
le occasione  un  documento  in  cui  erano  descritti 
l’ estensione,  la  qualità,  e i confini  del  fondo  infeuda- 
to (3).  Nei  feudi  questa  rinnovazione  fu  ritrovata  do- 
po che  erano  divenuti  ereditarj  e perpetui,  ed  ebbe 
verosimilmente  nella  sua  prima  origine  1’  oggetto  di 
rammentare  1’  antica  loro  amovibilità,  e revocabi- 
lità , obbligandosi  con  questa  formalità  il  vassallo 
ad  un  atto  di  sottomissione  verso  il  Siguore  per  cui  mo- 
strava di  chiedere  in  grazia  al  medesimo  una  confer- 
ma della  prima  concessione  che  le  consuetudiui  feu- 
dali avevano  di  poi  resa  coattiva,  e di  diritto  (4)-'  In 
progresso  di  tempo  nel  feudo  e nell’  Enfiteusi,  a cui 
fu  applicata,  si  continuò  per  ragioni  puramente  civili, 
vale  a dire,  onde  impedire  la  prescrizione,  facilitare, 
mantener  viva  la  prova  del  dominio  e percipere  in 
tale  occasione  quegli  emolumenti  che  l’uso  aveva  in- 


(i)  Vedi  Muratori  disse rt . 36.  tom.  7,  pag.  a8{.  e segg. 

(a)  De  Luca  Dottor  volgare  dell'  Enfiteusi  cap.  5.  n.  1.  e a, 

(3)  Merlin  Bepertoire  mots  cera  §.  10.  Denotnb  re  me  nt , Hecou- 
naissance  d'  heritages. 

(4)  Merlin  agli  unicoli  sopracitati. 
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tradotto  (i)  quali, erano  il  diritto  di  rilievo  (re  Ite/)  nei 
feudi  (2)  e nell’  Enfiteusi  quelle  tenuissime  prestazio- 
ni che  a semplice  memoria  del  dominio  comunemen- 
te si  pagavano  in  tal  circostanza  (3).  Se  1’  omissione 
poi  di  questa  rinnovazione  o recognizione  nell’  Enfi- 
teusi avea  prodotto  una  confusione  fra  i beni  enfiteu- 
tici , e quelli  di  piena  proprietà  dell’  Enfiteuta,  pote- 
va il  padrone  diretto  prendere  il  possesso  di  tutti,  e 
ritenergli  fino  a che  non  fosse  seguita  1’  attuale  sepa- 
razione, insorgendo  allora  la  presunzione,  che  tutti  i 
beni  posseduti  dall’ enfiteuta  nel  luogo  dell’Enfiteusi 
fossero  enfileutici,  (4)  presunzione  simile  a quella 
che  nasceva  in  materia  feudale  in  forza  della  quale 
tutti  i beni  situati  dentro  il  perimetro  territoriale  del 
feudo  ( enclave  ) si  reputavano  feudali  e soggetti  alla 
diretta  signoriale  (5). 

i45.  Passando  ora  a parlare  delle  vere , e proprie 
rinnovazioni  che  avevano  luogo  finita  l’ investitura  , 
fa  meraviglia  come  la  folla  dei  DD.  e degl’Interpetri 
per  quella  manìa  di  tutto  vedere,  e di  riportare  l’ori- 
gine di  qualunque  gius  costituito  al  diritto  civile  dei 
Romani,  abbian  creduto  di  ritrovarne  in  questo  il 
germe  primitivo.  Come  in  fatti  può  egli  concepirsi 
plausibilmente , e ragionevolmente  rinnovazione  qua- 
lunque o volontaria,  o necessaria  dell' Enfiteusi  quan- 
do appunto  questo  contratto  non  poteva  rinnovarsi 


(1)  De  Luca  Op . cit.  loc . cit. 

(a)  Merlin  Bepertoire  mot . velie f. 

IJ dilani  Op.  cit.  loc.  cit.  pag.  ai t. 

(3)  Presso  di  noi  la  consuetudine  più  comune  è di  pagare  una 
libbra  di  cera  al  padrone  diretto  neiratto  di  questa  recognizione, 
o rinnovazione. 

(4)  Fier/i  Theoricae  part  5.  pag.  18. 

(5)  Merlin  Zìe  peno  ir.  mot . enclave.  ' ^ 

v 
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giammai  perchè  il  diritto  enfiteutico  era  perpetuo , 
ed  ereditario1.  ( i ) Quando  per  la  sola  eccezione  a que- 
sta perpetuità,  che  si  verificò  per  qualche  tempo  ri- 
spetto all'Enfiteusi  ecclesiastica,  anzi  che  permesso  noi 
troviamo  espressamente  vietato  il  patto  della  rinnova- 
zione, e prelazione  nell’Enfiteusi  ai  successori  del  primo 
concessionario  estinta  la  sua  linea  ? (a)  Questa  sola 
osservazione  basterebbe  per  mostrare,  che  mal  di  rin- 
novazione si  può  parlare  ai  termini  del  gius  Romano, 
e perciò  quanto  sia  pericoloso  anche  in  giurisprudenza 
lo  spirito  sistematico, che  illude  i migliori  e più  forti 
ingegni. 

i46-  Uno  di  questi  fu  certamente  il  Bartolo.  Ep- 
pure anch’egli,  o per  troppa  servitù  ed  ossequio  al  gius 
Romano  o per  conciliare  le  disposizioni  di  questo  col 
gius  feudale  andò  a pescare  ( come  disse  spiritosamen- 
te un  nostro  Giureconsulto  (3)  ) nel  titolo  dell  'acqua 
quotidiana  ed  estiva  delle  argomentazioni  indirette, 
e contorte  per  appuntellare  la  sua  celebre  teorica  del- 
la rinnovazione  equitativa  la  quale  in  sostanza  non 
era  altro  che  un  estensione  ed  un  applicazione  all’En- 
fiteusi del  disposto  delle  consuetudini  feudali  ! Vero 
è però  che  il  principio  astratto  di  equità,  e di  con- 


(i)  Vedi  il  capitolo  precedente,  ai  §§.  3q,  4Q  > 5i. 

(a)  Novell.  7.  cap.  3.  infine  « ivi  « Ncque  ili ud  quod  hactenus 
« contra  tales  contractus  agebatur  valere  perraitlenduin  est  de 
n a dieci  ione  ut  si  vel  duo  rum  haerediun  compleatur  tempus  licen- 
zi tia  slt  eit , qui  post  illum  stiri t in  emphjieusim  dare  id  unde  agi - 
« tur  et  semper  ris  praeponi  aliis.  In  hoc  enim  nihil  aliud  est 
a quarn  per  revolutionem  et  machinationem  perpetuai  eis  emphym 
.«  teusis  magis  autenx  privationes  ecclesiasticarum  agi  rerum.  Seti 
« et  si  factum  est  tale  rudi  un  necessitateti!  esse  reverendissimi t 
« Aeconomis  duro  bus  haeredibu m cessantibu*  , coeteris  t radere. 

(3)  V Avvocato  Lorenzo  Collini  uno  dei  principali  ornamenti 
della  Curiti  Toscana- 
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venienza  sopra  cui  il  detto  Interpetre  appoggiò  tutto 
l’edilìzio  di  questa  teorica,  che  dal  suo  nome  fu  delta 
equità  del  Bartolo  è sempre  il  medesimo  tanto  in 
materia  di  acqua,  che  di  feudo , e d’  Enfiteusi,  quel- 
lo cioè  che  porta  naturalmente  1’  uomo  ad  evitare 
( ripeterò  con  un  nostro  dotto  Magistrato  ) « quel 
« rimprovero  di  durezza  nella  quale  s’ incorre  quan- 
« do  vuoisi  privare  alcuno  d’un  comodo,  od’un  pos- 
((  sesso  qualunque  venuto  in  sue  mani  per  quanto  de- 
« holi  esser  possano  i rapporti  ed  i titoli  coi  quali  il 
« ritenga  « (i). 

1 4 7*  lo  fatti  per  disposizione  della  citata  Legge 
Romana  il  successore  d’  un  proprietario  d’un  fondo  a 
cui  fosse  stata  fatta  dal  Principe  la  personale  conces- 
sione del  diritto  di  condur  1’  acqua  da  un  serbatojo 
pubblico  poteva,  non  per  ragione  di  diritto  ma  per 
equità  domandare  ed  ottenere  facilmente  la  rinnova- 
zione della  concessione  medesima  , cioè  a dire,  di 
continuare  a godere  di  quella  stessa  facoltà  che  per 
trarre  maggiore  utilità  o comodo  dal  predio  stesso  era 
stata  graziosamente  concessa  alla  persona  del  posses- 
sore precedente  (a). 


(i)  Vedi  la  celebre  decisione  nella  Fiorentina  Jìdecommissi  quoad 
Iona  emphyteulica  del  4»  Marzo  avanti  Bernardi,  P ordini , ed 
Alberti  Relatore . 

(a)  Leg.  Ait  Praetor  $.  Permiuitur  ff.  de  aqua  quotidiana  et 
destila  « ivi  « Permittitur  autem  aquatu  vel  ex  castello  vel  ex 
« rivo  vel  ex  quo  alio  loco  publìco  fluere  idquc  principe  concedi- 
ti tur:  alii  nulli  competit  jus  aquae  dandae.  Et  datur  interdum 
« praediis,  interdum  personis.  Quod  praediis  datur,  extincta  pcr- 
r sona  non  extinguitur.  Quod  datur  personis  cum  personis  amit- 
« tìtur  : ideoque  acque  ad  alium  dominum  praediorum  ncque  ad 
« hcredem  vel  qualemcumque  succcssorem  transit.  Piane  ei  ad 
« quem  dominium  transit  impetrabile  est.  Nam  si  docucrit  praediit 
« suis  aquam  debit  am , et  si  nomine  e jus  fluxisset  a quo  dominium 
u ad  se  transiit  indubitate  impetrut  jus  aquae  ducendae  « 
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1 48-  E questo  principio  d'equità  applicata  dalla 
legge  Romana  in  materia  di  servitù  fu  quello  stesso, 
come  avvertì  l’ Accursio  nella  Glossa  a detto  testo 
che  dominava  ne’  feudi  (i)  e che  avea  contribuito  a 
renderli,  di  precarj,  amovili,  e revocabili  a vita  del 
possessore,  ereditarj,  e transitori  ai  di  lui  successori. 
Come  poteva  infatti  il  Signore  infeudante,  senza  rim- 
provero di  durezza , e senza  recare  talvolta  onta  ed 
ingiuria  ad  un  potente  vassallo,  ritogliere  ai  figli  il 
possesso  del  padre  ed  avocare  a se  dopo  la  di  lui  mor- 
te quella  proprietà  che  era  stata  lo  stipendio  e la  ri- 
compensa del  suo  valor  militare? Perciò  la  successione 
nel  possesso  del  feudo,  che  divenne  quindi  perle  con- 
suetudini feudali,  di  rigoroso  diritto  (a) può  riguardar- 
si nella  sua  prima  origine  come  una  specie  di  equita- 
tiva rinnovazione  o conferma  della  precedente  inve- 
stitura, prima  a favore  del  figlio , quindi  ancora  de- 
gli altri  più  prossimi  parenti  (3). 

1 40-  Ma  il  Bartolo  fece  un  passo  più  oltre,  e va- 
lendosi dell’  avvertenza  fatta  dalla  Glossa,  posta  lì 
senza  disegno,  ed  a guisa  di  similitudine  semplice- 
mente illustrativa  del  Testo,  ne  creò  arditamente  una 
regola  positiva  di  diritto  in  materia  d’  Enfiteusi  (4) 

(0  La  Glossa  alle  parole  ilei  testo  in  detta  Legge  - impel rabile 
est  « ivi  « idcst  facile  concedi,  et  est  slmile  hoc  investituraefeu- 
« dorum,  mori  no  enim  vassallo  facile  potest  impetrare  haeres  ma - 
« sculus  invcstituram  ; quia  debet  ei  da  ri , et  debet  jurare  « 

(a)  Vedi  la  costituzione  tante  volte  rammentata  di  Corrado  il 
Salico  lib.  5.  de  feudi. 

(3)  Merlin  fìcpertoire  ficf  tei.  J,  i. 

(4)  tl  Bartolo  nella  tua  ripetizione  a detta  Legge  « i»i  e Et 
« hoc  nota  prò  Emphjteusi , quo d ea  finita  per  generationem  fi- 
« nitam  desccndentes  possimi  petere  eis  confirmare  et  de  facili 
« impetrabunt  : et  est  injurta  si  non  fiat  refirmatio  et  ideo  possit 
« appellar i de  jurt  canonico  ad  superiorem , ut  cogat  quod  refir- 
A malia  fiat  « 
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regola  la  quale  dall’autorità  del  suo  nome  e della  sua 
dottrina  maravigliosa  pei  tempi  in  cui  viveva,  ricevè 
nel  progresso  di  tempo  forza,  e sanzione  di  legge. 
Per  questa  applicazione  delle  consuetudini  feudali 
all’  Enfitèusi,  se  dopo  finita  la  prima  concessione  per 
1’  estinzione  della  discendenza  del  primo  investilo,  o 
delle  generazioni  contemplate  nel  contratto,  il  pa- 
drone diretto  non  voleva  per  se  ritenere  i beni  devo- 
lutigli, era  costretto  di  rinnovare,  o riconfermare  la 
primitiva  concessione  in  favore  dei  prossimiori  del 
sangue  dell’  ultimo  possessore  (i).  Quindi  , mentre 
, da  una  parte  rispettavasi  il  diritto  del  proprietario 
concedente  di  riconsolidare  , qualora  gli  piacesse 
1’  usufrutto  colla  proprietà,  per  l’altra,  colla  prelazio- 
ne accordata  ai  prossimiori  del  primo  enfitcuta,  s’im- 
pediva che  i miglioramenti  stati  fatti  nel  fondo  dalla 
famiglia  di  quello  passassero  a persone  estranee,  e 
( ciò  che  era  più  duro  ) in  pregiudizio  talvolta  della 
figlia  del  primo  acquirente  esclusa  per  lepazioni.  Co- 
sì la  rinnovazione  cnfìteutica  non  fu  soltanto  una  mi- 
sura di  equità  come  la  riconferma  della  servitù  per- 
sonale nel  successore  per  legge  Romana  ; o un  effetto 
di  prudenza  politica,  come  ne’  feudi,  ma  col  garan- 
tire agli  eredi  del  sangue  del  migliorante  una  specie 
di  perpetuità  nel  godimento  del  fondo,  può  considerar- 
si come  un  vero  eccitamento  all’  industria  ed  un  rea- 
le miglioramento  economico  per  il  progresso  e la 
prosperità  dell’  agricoltura. 

i5o.  Per  questa  trafila  di  argomentazioni,  c di 
deduzioni  adunque  nacque  nell’  Enfiteusi  la  rinnova- 
zione equitativa.  La  legge  Romana,  come  abbiamo 


(i)  Fierli  Thtoriae  pars  i.  pag.  i-3. 
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veduto  non  faceva  che  stabilire  il  principio  equitati- 
vo della  rinnovazione  in  proposito  d’una  servitù  per- 
sonale. La  Glossa  avverti  soltanto  1’  analogia,  che 
passava  fra  questa  riconferma  della  servitù  al  succes- 
sore, e la  riconferma  o rinnovazione  del  feudo  all’ere- 
de maschio  del  precedente  vassallo.  Il  Bartolo  l’ap- 
plicò ed  estese  all’Enfiteusi,  e fabbricò  su  quest’ana- 
logia la  sua  Teorica,  che  nel  Foro  ebbe  forza  di 
le"  "e. 

OO 

1 5 1 . Poche  cose  restano  a dirsi  stilla  necessaria 
o coattiva  rinnovazione  per  ragione  de’  cospicui  mi- 
glioramenti. Quantunque  questa  non  emani  dalle  con- 
suetudini feudali,  poiché  nei  feudi  non  si  conobbe 
rinnovazione  per  questo  titolo,  certo  è per  le  cose  già 
dette  sulla  rinnovazione  in  generale , che  nacque , 
e cominciò  a praticarsi  nel  medio  evo  dopo  l’ in- 
troduzione dell’  Enfiteusi  pazionata . Perchè  adun- 
que i Dottori,  e gl’  Interpetri  (i)  chiamano  in  so- 
stegno anche  di  questa  rinnovazione  le  leggi  Roma- 
ne ed  in  specie  la  L.  Quicumque  7.  Cod.  de  ornili 
agro  deserto  , quando  detto  Testo, anziché  di  rinno- 
vazione parla  di  perpetuità  di  concessione  ? (a)  Ora  la 
perpetuità  nella  concessione  de’  fondi  inculti  e deser- 
ti  non  esclude  affatto  qualunque  idea  di  rinnovazio- 
ne ? E come  può  rinnovarsi  ciò  che  non  deve  giam- 


(t)  Fierli  aggiunte  alV  opuscolo  sopra  i Livelli  di  Manomorta 
pari.  a.  pag . 11. 

(a)  Detto  testo  « ivi  « Quicumque  desertum  fuudum  patrimo- 
« nialem  exercuerit»  et  f erti  lem  idoneumque  praestiterit  , salvo 
« patrimoniali  canone  , perpetuo  ac  privato  jure  drjendat  ; et  ve- 
ti lut  dómestteum  et  avitum  succisione  q urie  sii  uni  sili  habent  *r li- 
ti sjue  relinquat , neque  eum  ma  promulgai  ione  reset  ipii  ùut  re- 
ti ve  rentia  Sacrae  adnotationis  quisquam  a J'ructu  impelisi  upciis 
tt  excludut  ec.  « 
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mai  avere  un  termine?  Per  evitare  queste  con  tradi- 
zioni convien  dire  che  i Dottori,  e gl’  Interpetri,  uel 
caso  di  fondi  enfiteutici  già  sterili , e deserti  al  mo- 
mento della  concessione, stati  poscia  notabilmente  mi- 
gliorati coll’industria,  e colle  spese  della  famiglia  del 
primo  enfiteuta  , nonostantechè  fosse  rigorosamente 
finita  la  concessione  per  l'estinzione  della  discenden- 
za , e delle  linee  contemplate,  stabilissero  che  si  do- 
vesse coattivamente  la  rinnovazione  al  possessore  del 
fondo,  quantunque  il  proprietario  volesse  riconsoli- 
dare l'utile  col  diretto  dominio;  lo  che  in  altre  paro- 
le si  riduceva  a render  perpetua  nel  caso  di  cospicui 
miglioramenti  quella  concessione  che  era  stata  stipu- 
lata pazionata,  e perciò  temporaria.  Quindi  in  soste- 
gno di  questa  nuova  Teorica  che  riportava  in  tal  cir- 
costanza l’ Enfiteusi  all’  antica  perpetuità  era  congrua 
l'allegazione  delle  leggi  Romane,  non  perchè  esse  or- 
dinassero questa  rinnovazione,  ma  perchè  sanzionava- 
no la  perpetuità  del  diritto  enfiteutico,  come  garanti- 
vano egualmente  per  incoraggiare  la  restaurazione 
dell’agricoltura  il  concessionario  di  fondi  sterili , ed 
inculti  da  veruno  aumento  successivo  nel  canone,  e 
da  qualunque  alterazione  nelle  primitive  condizioni 
desi  precedente  contratto  (i). 

1 02.  Tali  sono  in  generale  le  innovazioni  princi- 
pali sopravvenute  nel  contratto  d’Enfiteusi,  quale  la 
legislazione  Romana  ce  lo  tramandò,  durante  il  me- 
dio evo  per  rinfiucuza  del  sistema  feudale  . Occorre 
adesso  di  parlare  di  alcune  altre  che  nacquero  nell’ 
istesso  periodo  in  occasione  principalmente  dell’Enfi- 
teusi ecclesiastica. 


(i)  Vedi  la  Lei;.  16.  Cod.  eod.  di  cui  abbiamo  parlato  anche 
nel  capitolo  precedente  al  5*  43. 


CAPITOLO  III. 


138 


CONTINUAZIONE  DEL  SECONDO  PERIODO 

Delle  vicende  dell’ Enfiteusi  ecclesiastica  nel  medio 
evo  durante  il  sistema  feudale. 

1 53.  Precipitando  il  Romano  Impero  alla  sna  to- 
tale rovina  resa  inevitabile  per  l’ impotenza  del  Go- 
verno Imperiale  a proteggere  e difendere  dalle  mi- 
nacciami orde  barbariche  le  assoggettate  provinole, 
nimi’  altro  refugio  restava  ai  popoli  abbandonati  alle 
loro  proprie,  forze  se  non  quello  di  gettarsi  nelle  brac- 
cia della  società  religiosa, che  giovine,  robusta,  piena 
di  virtù, e d’energia  sorgeva,  e s’innalzava  sulle  rovi- 
ne della  vecchia,  e tralignata  pagana  civiltà  . Il  Cri- 
stianesimo ( prescindendo  qui  dal  considerarlo  come 
una  religione  divina  emanata  dal  Cielo  ) fu  quella 
grande  istituzione  che  salvò  l’  umana  società  dallo 
scioglimento  di  cui  la  minacciava  questa  terribile  ca- 
tastrofe, e fu  il  solo  baluardo  che  trattenesse,  e dimi- 
nuisse in  parte  i mali  e le  calamità  , che  successiva- 
mente afllissero  il  mondo  Romano  per  l’impetuosa  in- 
vasione dei  barbari.  Tuttavia  per  quanto  avesse  eser- 
citato un'  azione  potente,  e salutare,  e sulla  vecchia 
Romana  società  di  cui  trattenne  la  decadenza,  e sulla 
nuova  che  risorse  in  Europa  dopo  la  conquista  e lo 
stabilimento  delle  orde  settentrionali,  di  cui  modificò 
in  parte  l’asprezza;  dovè  reciprocamente  risentire 
l’influenza  delle  forme,  dei  costumi , delle  opinioni, 
che  erano  il  resultato  necessario  delle  condizioni  che 
presiederono  alla  riorganizzazione  della  società.  Il  si- 
stema feudale  che  avea  penetrato  nell’ordine  morale, 
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civile,  e politico  di  tutte  le  nazioni , penetrò  ancora 
nell*  ordine  esteriore  ecclesiastico  e nell’ordine  pura- 
mente temporale,  e materiale  delle  proprietà  che  ne 
dipendevano. 

1 54*  Una  gran  parte  dei  beni  ecclesiastici,  come 
osserva  un  grande  Scrittore  ( 1 ) cominciò  a governar- 
si colle  consuetudini  feudali  perchè  molti  beni  della 
Chiesa  erano  stati  cangiati  in  feudi, e molti  feudi  in  be- 
ni di  Chiesa, prendendo  in  prestito  gli  uni  dagli  altri 
qualche  cosa  della  loro  natura  respettiva,  i feudi,  le  ono- 
rificenze spirituali,  i beni  di  Chiesa,  i diritti  politici , 
e temporali  (2).  L’istituzione  stessa  dei  beneiizj  eccle- 
siastici, di  quei  beni  cioè  che  la  Chiesa  ai  suoi  mini- 
stri dispensa  per  il  loro  decente  mantenimento  è una 
prova  di  questa  nostra  asserzione.  Revocabili,  e remo- 
vibili  a piacere  del  superiore, che  altro  furono  in  fatti 
nella  loro  origine  primitiva  se  non  un’  imagine  delle 
concessioni  feudali,  se  non  feudi  della  milizia  eccle- 
siastica e religiosa?  (3)  Niuno  ignora,  poi  che  allor- 
quando i Vescovi,  e gli  Abati,  o Superiori  dei  Mona- 
steri vennero  investiti  di  graudi  feudi,  il  Clero  seco- 
lare, e regolare  cominciasse  a far  parte  della  Gerar- 
chia, e del  Governo  feudele  delle  diverse  nazioni  (4) 
e divenisse  cosi  un  ordine  politico  separato, e distinto 
dagli  altri  nella  costituzione  dei  diversi  stati  d’Euro- 
pa. Il  feudatario  ecclesiastico  a somiglianza  di  qua- 
lunque altro  feudatario  laico  per  il  possesso  territoriale 


(1)  Montesquieu  Esprit  des  k-ix  ti».  3i.  chap.  9.  e sui». 
(a)  Idem  op.  c it.  liv.  3i.  cap.  i5. 

(3)  Muratori  Dissert.  n.  pag.  190.  voi.  2. 

(4)  Montes'jiùeu  op.  cit , n.i  luoghi  citati  di  sopra . 
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di  cui  era  stato  investito  giurava  fedeltà,  ed  omaggio 
al  suo  superiore,  era  tenuto  verso  di  quello  al  servi- 
zio militare  (i)e  godeva  sopra  i propri  vassalli, e suf- 
feudatarj  d’una  pari  autorità,  e giurisdizione  (a). 

1 55-  Malgrado  però  che  i capi  più  ragguardevoli, 
e più  distinti  del  Clero  secolare,  e regolare  per  i beni 
che  possedevano  giungessero  a far  parte  della  Gerar- 
chia , e del  Governo  feudale,  risentirono  aneli’ essi 
gl’ inconvenienti  e la  confusione  inevitabile  che  resul- 
tava necessariamente  da  questo  sistema . La  storia 
dell’anarchìa  feudale  ci  presenta  la  Chiesa  in  un  per- 
petuo avvicendamento  di  prosperità  , e di  avversità, 
ora  rispettata,  ora  perseguitata,  ora  spogliata,  ora  ar- 
ricchita, ora  potente  e proteggendo  gli  altri,  ora  de- 
bole, e bisognosa  di  protezione  ella  stessa  (3).  Due 
grandi  fatti  confermano  questa  verità,  l’ istituzione 
cioè  dei  Difensori,  e degli  Avvocati  delle  Chiese,  e 
dei  Monasteri,  le  accomandigie  delle  persone,  e dei 
beni  dei  laici  alla  Chiesa  medesima.  Parleremo  rapi- 
damente dell'  uno,  e dell’  altro,  poiché  ambedue  co- 
stituiscono quanto  di  più  notabile , e più  rilevante 
olfre  l'istoria  generale  della  proprietà  ecclesiastica,  e 
l’istoria  speciale  deU’Enfiteusi  di  cui  ci  occupiamo. 

i5G.  Le  Cattedrali,  ed  i Monasteri  più  ricchi  ad 
oggetto  d’impedire  per  quanto  era  possibile  l’espila- 
zione e le  usurpazioni  dei  loro  beni,  non  infrequenti 


(i)  1 feudatari  ecclesiastici  erano  esenti  dal  servizio  militare 
solamente  quando  possedevano  il  feudo  a titolo  di  elemosina  libe- 
ra ( frane  lie-anmóne  ) ed  allora  non  erano  obbligati  che  a recita- 
re delle  preghiere,  c a celebrar  delle  messe  per  1’  anima  del  do- 
natore. Vedi  Hnllam  l' Europe  au  majen  dge  voi.  i.chap.  a. pai*,  i. 
e Merlin,  mot  Erari  che -ruma  ne. 

(a)  Hnllam  op.  cit.  loc.  cit. 

(3)  Montesquieu  Esprit  des  loix  Ut.  3i.  chnp.  lo. 
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nei  tempi  di  fazioni,  e di  guerre  continue  fra  i feuda- 
tari ecclesiastici,  ed  i secolari,  si  sceglievano  una  per- 
sona potente,  e valorosa,  che  s’  incaricasse  della  loro 
difesa,  e della  tutela  dei  loro  interessila  nel  campo  di 
battaglia,  sia  nelle  corti  di  giustizia  (i).  Di  due  spe- 
cie erano  quindi  le  funzioni  di  questi  protettori,  che 
Avvocati  chiamavansi,  cioè  non  solo  di  assistere  nel 
Forai  loro  clienti  nelle  dispute  civili,  ma  principal- 
mente di  difenderne  le  persone,  e le  sostanze  colla 
forza  delle  armi  nello  steccato,  o nel  campo,  o come 
loro  campioni  nelle  pugne  giudiziarie,  o come  capita- 
ni dei  loro  vassalli  che  conducevano  sotto  il  vessillo 
della  Chiesa  armati  alla  guerra  (2).  In  ricomparsa  di 
questa  operosa  protezione  godevano  di  molti  privilegj 
lucrativi,  ed  onoritici,  e molte  volte  di  possessi,  e di 
terre  che  ottenevano  dai  medesimi  a titolo  di  benefi- 
zici, di  feudo , di  commenda,  o d’  Enfiteusi,  e la  re- 
munerazione era  tanto  più  pingue , quanto  i clienti 
erano  più  ricchi  (3). 

i5"j.  Degenerando  in  seguito  dal  primitivo  spiri- 
to della  sua  istituzione , 1 ’avvocazìa,  ministero  tutto 
fondato  nella  fiducia  delle  personali  qualità  del  pro- 
tettore, non  tardò  per  i lucri,  e vantaggi  che  vi  erano 
annessi  a divenire  una  specie  di  signoria , e di  domi- 
nio sulle  Chiese,  e sui  Monasteri  (4)  con  grave  danno 
di  queste, che  ebbero  spesse  volte  a lottare,  e combat- 
tere per  le  prepotenze,  e per  1’  avidità  dei  loro  pa- 


(1)  Muratori  Disseti  63.  voi.  i3.  per  tot. 

}iu Unni  V Europe  au  mojren  dge  voi • i.  chap.  3.  part . 3* 
png.  ?.5o. 

(3)  Muratori  Disserl . eie.  png.  ro.  e seg . 

(3)  Idem  l"C.  eie.  pag.  /|o.  V».  Hnllam  he.  cit. 

(4)  Idem  Visse  ri,  cit.  pug. 
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trocinatori  (i).  Il  titolo  , e la  funzione  di  Avvocato 
delle  ricche  Abbazie,  e delle  ricche  Mense  Episcopali 
si  dispensò  talvolta  dagl’  Imperatori  come  una  con- 
cessione feudale  (a),  ed  a guisa  di  feudi  resi  ereditarj, 
trapassarono  ai  discendenti  di  talune  famiglie,  che  ne 
ergilo  state  anticamente  insignite,  sia  che  questo  can- 
giamento avvenisse  per  opera  degl’istessi  Avvocati  che 
procurassero  la  trasmissione  di  tali  lucrose  funzioni 
ai  loro  posteri,  sia  per  consiglio  od  acquiescenza  degli 
stessi  Vescovi,  o Abati,  onde  esimersi  dall’esercitare 
nuove,  e gravose  liberalità  alla  mutazioned’ogni  nuovo 
tutore (3). Simili  agli  Avvocati  erano  i Vicedomini  ai 
quali  dal  Vescovo  si  delegava,  non  la  tutela,  ma  l’eco- 
nomia dei  beni  temporali  della  Chiesa,  e che  dopo  la 
di  lui  morte  custodivano  il  Palazzo  Episcopale  ed  am- 
ministravano le  rendite  dell'  Episcopio  (4) . Ma  della 
protezione  dei  primi,  e dell’  amministrazione  dei  se- 
condi non  sempre  ebbe  la  Chiesa  a lodarsi  ; che  non 
rari  furono  i casi  in  cui  l’amministrato,  e il  protetto 
fu  spogliato,  oppresso,  e perseguitato  dall’ammini- 
stratore, e dal  protettore  che  era  pagato  invece  per 
tutelarlo,  e per  difenderlo  (5). 

i58.  Se  l'istituzione  di  cui  abbiamo  parlato, ima- 
ginata per  diminuire  gli  abusi  dell'anarchia  feudale, 
dimostra  abbastanza  quanto  la  Chiesa  avesse  bisogno 


(i)  Idem,  /fallarti  Ine.  cil. 

(a)  Muratori  loc.  cit,  pag.  56. 

(3)  Idem  loc.  cit. 

(4)  Idem  loc.  cit.  pag.  78.  e seq. 

(5)  Sono  celebri  quei  versi  di  Dante  Parad.  Cant.  16.  relativa- 
mente alla  Famiglia  dei  V ice  do  mini  di  Firenze. 

« Cosi  faceano  i Padri  di  coloro. 

« Che  sempre  che  la  Chiesa  vostra  vaca 
« Si  fanno  grassi  stando  a Concistoro. 
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della  protezione  dei  Laici;  le  accomandigie  de’beni  dei 
secolari  alla  Chiesa  provano  viceversa  quanto  spesso  i 
Laici  aveano  bisogno  della  protezione  degli  Ecclesias- 
tici. Questa  vicendevole  necessità  di  soccorso,  e di  pro- 
tezione che  stringeva  egualmente  il  potente,  ed  il  de- 
bole ad  un  più  potente  protettore,  sia  che  questi  im- 
pugnasse il  pastorale,  o la /spada,  era  la  caratteristica 
distintiva  del  feudalismo, -'.Tale  a dire,  di  quell’imper- 
fetto stato  di  società  vicino  alla  barbarie  in  cui  man- 
cando il  freno  delle  leggi  ed  una  potenza  centrale  re- 
golatrice, prevaleva  soltanto  la  forza  , e la  violenza 
privata,  che  calpestava  indistintamente  i diritti  della 
religione,  e i diritti  della  sovranità. 

i jq.  La  causa  principale,  e più  generale  delle  ap- 
po diazioni  o accomandigie  alla  Chiesa  de’beni  di  pri- 
vato dominio  de’Laici  fu  la  necessità  della  difesa  (i), 
I piccoli  proprietarj  per  sottrarre  e garantire  in  parte 
i loro  beni,  o dalle  rapine  dei  malviventi, che  in  quei 
tempi  d'anarchìa  saccheggiavano  le  campagne, o dalle 
prepotenze  dei  piccoli  feudatario  dalle  scorrerie  e de- 
vastazioni de’  nemici  nelle  guerre  esterne  o intestine 
che  affliggevano,  e laceravano  la  misera  Italia,  o fi- 
lialmente dalle  confische  della  contraria  prevalente 
fazione,  ricorrevano  alle  Chiese,  ed  ai  Monasteri  più 
potenti,  e più  ricchi,  e ne  compravano  la  pretezione 
o mediante  lo  sborso  di  una  certa  determinata  som- 
ma di  denaro  finché  durava  il  pericolo  (a),  o più  fre- 
quentemente ancora  offrendo  a quelli  in  dono  le  loro 
terre,  ed  i loro  poderi  colla  tacita  condizione  di  ri- 


(i)  De  Luca  T)ott.  Volgare  dell*  Enfiteusi  Cnp. 
(i)  Du  Canqe  Glossar,  alla  voce  salvameli!  um. 
Hallo m op.  cit.  voi.  4.  P(,S'  *9^*  e ,e&‘ 


prenderli  immediatamente  e di  ritenerli  per  se,  e per 
i loro  eredi  a titolo  di  Jcudo,  o d’  Enfiteusi  (1)  me- 
diante lo  sborso  d’ una  tenue  annua,  e talvolta  ancora 
stravagante,  e bizzarra  responsione  (a),  non  in  corre- 
spettività  delle  rendite  ma  in  recognizione  , e memo- 
ria del  diretto  dominio  di  cui  si  erano,  per  difendere 
le  loro  proprietà, in  loro  fevore  spogliati.  E’ questa  co- 
munemente l’origine  nonmanto  dei  feudi  detti  di  de- 
vozione, quanto  di  quella  specie  d’  Enfiteusi  ecclesia.- 
stica  che  si  chiamò  perciò  appoiliatizia , della  quale 
nella  nostra  Toscana  abbiamo  un  esempio  in  una 
parte  dei  livelli  delle  Mense  Vescovili  di  Firenze , di 
Arezzo,  di  Pisa,  e di  Fiesole  (3). 

iGo-  Non  sempre  però  la  necessità  della  pubblica 
difesa  era  la  causa  delle  appodiazioui . Molte  volte  si 
offrivano  in  dono  i beni  alle  Chiese  per  riprenderli,  e 
ritenerli  in  Enfiteusi  mediante  un  piccolo  censo  come 
beni  ecclesiastici  onde  sottrarli  sotto  questo  nome  dal 
pagamento  dei  tributi,  e delle  pubbliche  imposte  da 
cui,  generalmente  parlando,  le  persone,  e le  sostanze 
della  Chiesa  erano  immuni  (4).  Molte  leggi  cercarono 
ma  invano  di  reprimere  quest’  abuso  da  cui  derivava 
un  grandissimo  danno  al  pubblico  erario,  ed  un  intol- 
lerabile ed  ingiustissimo  aggravio  a carico  degli  altri 
contribuenti  i quali  dovevano  risentire  tutto  quel 
peso  di  cui  molti  con  tal  simulazione  si  alleggeriva- 


(i)  Muratori-dissert.  36,  per  tot*  col.  7. 

(a)  11  Muratori  nella  Disse rt.  sopracitata  alla  pag.  335.  e seg 
reca  varj  esempj  di  queste  ridicale  , e bizzarre  responsioni  y.  pr. 
il  fumo  d*  un  cappone  cotto,  uu  grappolo  d’uva,  cd  il  suono  d’una 
inonda  eie.  « 

(3)  Fierti  Opuscoli  sui  Livelli  di  rnano-ìnorta  sez.  4. 

(4)  Muratori  Disserta  36.  pa g.  336.  e seg. 
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Ilo.  Fra  queste  è notabile  quella  dell’  Impera tor  Lo- 
tario in  cui  non  ostante  l’immunità  accordata  ai  beni 
ecclesiastici  fu  ordinato, che  le  terre  offerte  alla  Chie- 
sa, e ricevute  quindi  in  Enfiteusi  dai  Laici  fossero 
come  le  altre  soggette  alle  pubbliche  gravezze  (i). 

161.  Qualunque  poi  si  fosse  la  causa  delle  appo- 
diazioni,  e delle  accomandigie,o  la  necessità  della  di- 
fesa^ il  desiderio  deli’ immunità  dai  tributi,  certo  era 
che  esse  furono  una  delle  principali  cagioni  d’ incre- 
mento della  ricchezza,  e della  potenza  delle  Catte- 
drali, e dei  Monasteri  (3);  poiché  oltre  al  ricevere 
un’annua  sebbene  piccola  responsione  per  il  dominio 
diretto  , finita  la  linea  o la  generazione  contemplata 
succedevano  al  pieno  godimento  del  fondo  appodiato 
c molte  volte  acquistavano  ancora  liberamente  tutti 
i miglioramenti  fatti  dai  precedenti  possessori  di  cui 
solevano  stipulare  la  reversione  — nullo  refuso  pre- 
tto — (3).  E quanto  più  una  Chiesa  aumentava  di  ric- 
chezze, e di  potenza  tanto  più  si  accresceva  il  nume- 
ro dei  suoi  clienti,  e la  massa  dei  beni  a quella  acco- 
mandati perchè  più  facile,  e più  ricercata  ne  era  la 
protezione  (4). 

iGa.  Tal'era  l’Enfiteusi  ecclesiastica  nata  in  mez- 


(1)  Presso  il  Muratori  Dissert  67.  pag.  6o5.  « ivi  « Placuitno- 
« bis  ut  liberi  homincs,  qui  nau  propter  paupertatem,  sed  ob  vi- 
ti tandam  Keipublicac  utlitatcm  fraudolentcr  ac  ingeuiose  res  sua* 
« ecc  esiis  delegante  easque  denuo  sub  ccosu  utendas  recipiuut,  ut 
* quousque  ipsas  res  possident,  hostem  et  rcliquas  fuuctioncs  pu_ 
« hlicat  faciant.  Qnod  si  jussa  faccrc  neglexerint,  licentiain  cos  di- 
te stringendi  Comitibus  permittiiuus  per  ipsas  res,  nostra  noli  re- 
ti sistente  eiumunitatc  ( idest  imniunitatr  ) ut  status  et  utiliUs  Re- 
ti gni  hujusraodi  adin ventionibus  non  infìrmcntur.  « 

(a)  Muratori  Dissert.  67.  voi.  i3.  pag.  610-  i3. 

(3)  Tortini  delle  leggi  civili  de ’ Romani  pari.  3.  tit.  $.  17. 

(4)  Mutatoti  loc.  tit. 


13fi 

zo  ai  disordini  e agli  abusi  del  feudalismo.  Sarebbe 
poi  un  errore  che  la  storia  è pronta  a smentire  il  cre- 
dere che  tutti  i livelli  ecclesiastici  emanassero  da  que- 
sta sorgente.  Vi  fu  una  vera,  e propria  concessione  di 
beni  di  pieno  dominio,  e proprietà  della  Chiesa,  una 
vera  Eniiteusi  ecclesiastica , ed  era  questa  anzi  uno 
dei  modi  contrattuali  di  cui  essa  più  frequentemente 
si  prevaleva  per  rendere  utili,  e produttive  l’estesis- 
siine  proprii  tà  territoriali  di  che  era  stata  dotata  , e 
arricchita  dalla  pietà  dei  Principi,  e dalla  devozione 
de’ fedeli.  Dopo  che  gli  antichi  Monaci,  ai  quali  non 
che  1 Italia,  una  gran  parte  d’Europa  deve  la  restau- 
razione dell’agricoltura,  ebbero  col  lavoro  delle  loro 
proprie  mani  tolto  dallo  squallore  quei  terreni  soli- 
tarj  e deserti  ove  a veano  collocato  i loro  ceuobj  (i) 
la  Chiesa  non  poteva  trovare  espediente  che  più  delle 
concessioni  eufìleutiche,  o libellarie  fosse  più  utile, sia 
all  interesse  particolare  dei  suoi  ministri  ai  quali  as- 
sicurava una  rendita  certa,  e costante,  sia  finalmente 
all'interesse  generale  della  pubblica  economia.  Poi- 
ché, non  solo  coll’Enfiteusi  si  provocava,  e si  rendeva 
talvolta  obbligatorio  per  patto,  e stipulàzione  il  sem- 
pre crescente  miglioramento  del  suolo, che  doveva  ce- 
dere più  presto,  o più  tardi, dato  il  caso  di  una  devo- 
luzione a profitto  della  Chiesa  concedente,  ma  si  ot- 
tenevano inoltre  questi  due  vantaggi,  che  non  si  sa- 
rebbero ottenuti  con  qualunque  altro  modo  contrat- 
tuale; il  primo  di  non  esporre  la  Chiesa,  come  nelle 
locazioni  a breve  tempo,  alla  frequente  mutazione  di 
conduttori,  e di  concessionarj  a danno  della  cultura 


(i)  Denina  Hivoluz . d’ Italia  lib.  n.  cap. 

Il  al  la  in  V Europe  au  moyen  dge  voi.  pag.  a3a. 
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«lei  fondo  (i);  il  secondo  d’impedire  che  il  beneficia- 
to,come  sogliono  in  generale  tutti  gli  usufruttuarj,  ri- 
tenendo il  fondo  a proprio  conto  in  colonia  parziaria, 
e trascurando  di  far  quelle  spese , ed  anticipazioni  di 
cultura  di  cui  non  avrebbe  egli  stesso,  ma  il  suo  suc- 
cessore risentito  il  vantaggio,  ne  diminuisse,  e ne  de- 
teriorasse cosi  insensibilmente  il  valore,  e la  condi- 
zione. 

i63.  Non  deve  tacersi  però  ad  omaggio  della  ve- 
rità, clie  gli  ecclesiastici  abusarono  talvolta  di  questo 
contratto,  sia  per  prodigalità  a danno  delle  Chiese  da 
essi  amministrate,  sia  per  avarizia  a dauuo  dei  Laici. 
Non  rari  furono  i casi  in  cui  i Vescovi,  e gli  altri  Su- 
periori ecclesiastici  male  usando  della  propria  autori- 
tà conferissero  sotto  il  titolo  d’Enfiteusi  senza  neces- 
sità i beni  rustici  ed  urbani  delle  Chiese  ai  loro  affini 
o a persone  potenti  che  di  rado  ne  pagavano  il  cano- 
ne annuo  stabilito  (a) , e talora  le  decime  stesse,  e per 
fino  i Templi , e i sacri  edifizj,  per  discaricarsi  del 
loro  mantenimento  coH'ouerè  di  farvi  celebrare  i di- 
vini uflicj  ed  altre  sacre  funzioni,  e di  pagare  un  an- 
nuo censo  (3). 

,64.  Viceversa  in  quei  luoghi  in  cui  la  massima 
parte  delle  proprietà  si  trovava  in  mano  degli  eccle- 
siastici per  ottenere  da  essi  un  fondo  in  Enfiteusi , 
non  sempre  bastavano  le  preghiere,  e le  suppliche, 
ma  per  conseguire  più  facilmente  una  tale  concessio- 


ni) La  ragione  per  coi  la  Chiesa  adottò  per  i suoi  beni  l’Enfi- 
teusi la  dà  il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  lik.  1.  qu.  4>.  « Quod 
« in  eoram  locationibus  craebre  fueriot  conductorura  mulatiouea 
« eoque  ipso  minila  bene  ecclesiarnm  agri  colerentnr.  « 

(a)  Muratori  voi.  q.  diisert.  36.  pag.  3io  e 33o.  e ieg. 

(3)  Aiutatori  toc.  cit.  pug.  3^1.  « >rg. 
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ne,  nelle  preci,  e nelle  istanze  fatte  a tal  uopo  il  ri- 
chiedente, doveva  esibirei  pronto  a sborsare  nell’  at- 
to della  investitura,  o una  determinata  somma  di  de- 
naro a titolo  d’ imprestilo  alla  Chiesa  concedente(i), 
ovvero  offrire  in  dono  alla  medesima  parte  de’  suoi 
proprj  beni  che  superassero  in  valore  per  lo  meno  la 
metà  di  quelli  che  riceveva,  colla  condizione  per  al- 
tro che  il  donante  ne  ritenesse  il  possesso,  o per  tutta 
la  vita  o per  un  corso  di  generazioni  determinate  per 
un’annua  tenue  responsione  a titolo  aneli’ essi  d’Enfi- 
teusi,  o di  libello,  dopo  di  che  tauto  gli  uni,  che  gli 
altri  si  devolvessero  e ritornassero  nel  pieno  dominio 
della  Chiesa  medesima  (a).  Ed  è questa  l’origine  di 
quella  specie  di  contratti  che  gli  antichi  conobbero 
sotto  il  nome  di  prestane , e di  precarie  i quali  co- 
stituivano propriamente  una  specie  d’ Enfiteusi  eccle- 
siastica non  differente  dalla  più  ordinaria , e comune 
se  non  perchè  1 Enfiteusi  ottenuta  o per  preci,  o per 
imprestiti,  o per  clonativi  era  soggetta  per  un’antica 
consuetudine  alla  rinnovazione  di  quinquennio  in 
quinquennio  come  disponevano  le  leggi  canoniche  (3). 
Moli  si  debbono  però  confondere  queste  precarie  vo- 
lontarie, con  (juei  contratti  forzati,  e coatti  conosciu- 
ti sotto  l’islesso  nome,  ma  che  furono  per  una  causa 
adatto  diversa  anticamente  imaginata  dall'autorità 
dei  Principi  per  non  togliere  i beni  agli  oecupatori  ed 
invasori  delle  Chiese,  e mediante  i quali  non  si  do- 


(i)  Muratori  loci  eit.  png.  278. 

(3)  Muratori  Dissert . 67.  voi,  i3.  pag.  614.  ove  riporta  i cano- 
ni di  varj  antichi  Concil]  relativi  a tali  contratti. 

(3)  Decretali  l.  3.  tit,  14.  cap.  1.  « Precarinc  de  quinquennio 
« in  quinquennio  aecundum  aut.toriUtem  et  antiquata  consueludi  - 
* aetn  icaoYcntur.  « 
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mandava  una  nuova  concessione  di  fondi,  ma  si  auto- 
rizzavano gli  antichi  possessori  dei  beni  usurpati  a ri- 
tenerli, corrispondendo  alla  Chiesa  stata  spogliata  un 
determinato  annuo  censo  (i). 

i65.  A rimediare  pertanto  agli  abusi  di  cui  al>- 
biamo  parlato  superiormente,  appena  cessati  in  Eu- 
ropa i più  gravi  disordini  del  feudalismo,  riorganiz- 
zati i Governi , e stabilita  la  concordia  fra  il  Sacerdo- 
zio, e l’ Impero , provvide  quell’  autorità  che  più  vi 
era  interessata.  La  potestà  spirituale  ad  oggetto  d’im- 
pedire le  usurpazioni  e frenare  le  dissipazioni  dei  be- 
ni ecclesiastici  rinnovò  con  maggior  forza  gli  ordi- 
namenti che  proibivano  l’ alienazione  de’  medesimi 
senza  le  debite  solennità.  Fu  compresa  anche  l’ Enfi- 
teusi nella  categorìa  dei  modi  d’alienazione  (a)  e sot- 
to gravissime  pene  fu  vietata  per  l’avvenire  menochè 
per  i beni  soliti  concedersi  ab  antiquo , senza  neces- 
sità ò evidente  utilità  della  Chiesa,  e senza  il  bene- 
placito Apostolico  (3).  La  potestà  temporale  poi  ve- 
dendo che  la  Chiesa  trionfante  per  tutto  il  mondo 
avea  acquistato  dei  beni  sufficienti  alla  decente  sussi- 
stenza de’ suoi  ministri,  e conoscendo  che  le  appodia- 
zioni,  le  precarie  erano  molte  volte  state  il  pretesto 
per  arricchire  smisuratamente  gli  ecclesiastici  a dan- 
no dei  laici , impedì  gli  ulteriori  acquisti  colle  leggi 
così  dette  di  mano  morta.  Di  queste  due  specie  di  or- 
dinamenti che  tutelavano,  e garantivano  nel  tempo 


(i)  Diè  Cange  Glossar,  alla  voce  Precaria. 

Montesquieu  Esptit  des  loix  liv.  3i.  chap.  n, 

Winspeare  Storia  degli  abusi  feudali  lib.  i.  cap.  6.  p.  i3a. 
(a)  Cap.  Nulli  -,  cap.  ad  aures  de  reb . Ecclesiae  non  alienandis , 
(3)  Vedi  la  celebre  Extravagante  ambitiosae  de  rebus  Ecclesia* 
non  alienandis. 
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medesimo  l'interesse  della  Chiesa  e dello  Stato  parle- 
remo altrove  più  distesamente.  Ci  basta  per  ora  di 
averne  fissato  1'  origine  a questo  secondo  periodo , e 
di  averne  rilevato  lo  spirito  che  li  determinò. 

j66.  Dopo  avere  esaminato  cosi  rapidamente  le 
vicende  dell’  Enfiteusi  ecclesiastica , importa  parlare 
dei  nuovi  elementi  giuridici  che  essa  introdusse  nel 
contratto  di  Enfiteusi  in  generale.  Essi  furono  i se- 
guenti. 

I. °  La  quasi  allodialità  ; 

II. ’  Il  cosi  detto  laudenùo  d’ ingresso ; 

III*  La  purgazione  della  mora ; 

IV."  I quindennj. 

Della  quasi  allodialità. 

167.  Abbiamo  già  avuto  luogo  di  osservare  nel 
capitolo  precedente,  che  due  sono  gli  elementi  princi- 
pali di  cui  si  compone  l’idea  dell’ allodialità  dei  beni 
fondi,  presa  questa  parola  nel  suo  proprio,  e primiti- 
vo significato  (1). 

i.°  L'indipendenza  del  possesso,  e la  pienezza 
del  godimento  della  proprietà , eseute  da  qualunque 
vincolo  verso  un  superiore  qualunque  da  cui  sia  mos- 
so l’acquisto. 

3.0  La  libera  disponibilità  del  fondo  medesimo 
sia  per  atti  fra  i vivi  sia  per  atti  di  ultima  volontà. 

Ciò  p3/ruesso,  è certo  che  non  solo  i beni  feudali, 
ma  gli  enjìteutici  altresi  non  potevano  entrare  nella 
categoria  dei  beni  allodiali , si  perchè  1’  Enfiteuta  ri- 


ti) Vrdi  rapitolo  II.  ai  55-  Si.  e 83. 
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conosceva  il  suo  acquato  da  quella  persona  che  avca- 
gli  fatta  la  concessione  colla  riserva  del  diretto  domi- 
nio, come  perchè  la  libera  disponibilità  gli  era  spesse 
volte  impedita  per  1’  effetto  delle  pazioni , e per  il 
diritto  dei  successivi  chiamati  che  dovea  restare  inal- 
terabile (i). 

168.  E’  vero  che  la  facoltà  di  alienare  accordata 
a S9miglianza  dei  feudi  all'  acquirente  a titolo  onero- 
so era  un  eccezione  all’  inalienabilità  dell’  Enfiteusi 
pazionata  (a),  ma  essendo  personale  all’  acquirente 
medesimo , ed  estinguendosi  con  quello,  non  poteva 
imprimere  nei  beni  enfiteutici  un  carattere  perma- 
nente di  libertà.  Solo,  rispetto  all’Enfiteusi  ecclesiasti- 
ca, di  cui  ci  occupiamo,  si  conobbe  talvolta  un  ecce- 
zione permanenteedurevolea  questa  inalienabilità  per 
cui  non  solo  il  primo  acquirente,  ma  anche  ogni  posses- 
sore successivo,  a malgrado  delle  pazioni , poteva  di- 
sporre del  fondo  enfiteutico,  purché  fossero  salvi  nel 
resto  tutti  i diritti  del  padrone  diretto.  Questa  nuova 
qualità  appunto  impressa  nei  livelli  di  alcune  Chiese 
fu  chiamata  quasi  alladialiih  ed  i beni  che  ne  erano 
colpiti , si  dissero  ridotti  a guisa  dei  beni  allodiali 
( ad  instar  ullodialium  ) perchè  resi  liberamente  di- 
sponibili; non  potendo  per  altro  dirsi  allodiali  del 
tutto,  giacché  mancavano  sempre  del  primo  elemento 


(i)  Claro  Sententiamm  $.  JEmphjrteutis  quaetg.  49.  Quaero  nnm- 
« quid  bona  emphyteutica  possint  proprie  dici  allodiali»  ? Besp. 
« quod  non  . . . Nam  allodium  proprie  est  quod  a nomine  prac- 
« trrquara  a deo  recogniscitur  Bona  autcm  emphyteutica  rceouno- 
* scuntur  a domino  directo,  praeterea  bona  emphyteutica  non  sunt 
r libera  tum  respcctu  solutionis  canonia  , tum  etiam  quia  non  po- 
« test  cmphytcota  de  eis  libere  disponere,  merito  non  possunt  di- 
« ci  allodiali»  * 

(a)  Vedi  capitolo  11.  J5#  »3o  , i3i  , i3a. 
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dell’allodialità  Tiudipendenza^ioè/dal  padrone  con- 
cedente di  cur  era  stato  preservato  il  diretto  domi- 
nio (i). 

169.  La  quasi  allodialità  dell'Enfiteusi  ecclesiasti- 
ca sanzionata  dalla  legge,  o dalla  consuetudine  in  mol- 
ti luoghi  d’ Italia,  (a)  e nella  nostra  Toscana  da  an- 
tichissimo tempo  per  i livelli  delle  Mense  Vescovili 
ili  Firenze  > di  Fiesole  di  Arezzo , e di  Pisa,  rico- 
nobbe generalmente  parlando  due  cause.  Erano  questej 
o la  natura  dei  beni  livellarj  di  privato, e pieno  domi- 
nio dei  laici ,appodiati  soltanto  alle  Chiese  per  ottener- 
ne la  protezione  (per  le  ragioni  da  noi  esposte  superior- 
mente ) ; o , indipendentemente  ancora  da  ogni  appo- 
diazione,  per  i beni  che  erano  stati  veramente  di  pro- 
prietà della  Chiesa , il  favor  del  Commercio  (3). 

170.  Nella  concorrenza  della  prima  causa,  cioè 
della  appodtazione , o per  difesa  , o per  esentarsi  dai 
tributi,  la  quasi  allodialità  o libera  disponibilità  del 
fondo  in  pregiudizio  dei  compresi  era  abbastanza  giu- 
stificata dal  reflesso,  che  esseudo  la  concessione  enfi- 
teutica  dei  beni  della  Chiesa  meramente  apparente  , 
ancorché  nel  contratto  d’investitura  fosse  stato  deter- 
minato un  certo  ordine  di  successione , poteva  esser 
questo  sempre  variabile,  a piacere  del  possessore,  poi- 
ché i successivi  chiamati  non  vantavano,  comeneH’En- 


(1)  Fierli  Aggiunte  all'opuscolo  sui  Livelli  ili  mono  morta  pari. 

1.  tei.  4. 

fa)  Di  Ut  natura  anno  i beni  lircllarj  delle  Mense  di  Ravenna, 
dell'  Abbazia  di  IVonantula  , e di  Farfa , dello  stato  d’  Urtino,  di 
molle  parti  del  Ferrarese;  e del  Bolognese , della  Città  di  Pe- 
rugia, e della  Città  di  Castello  ec.  V idi  De  Luca  Dottor  volgare 
dell'  Enjìteusi  cap.  5.  n,  11.  ec, 

(3)  Caleagnini  ile  Fmphyteusi  et  feud . observat. 

Gobio  de  purmis,  feud.  alienai,  quaest.  a.  n . 5.  quaest.  j. 
n.  8;.,  et  quaest.  S.  n.  55. 
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fileusi  ordinaria,  verun  diritto  dalla  provvidenza  del 
finto  concedente  che  in  realtà  nulla  avea  concesso. 
Nel  secondo  caso  poi  dell’  allodialità  impressa  per  il 
solo  favor  del  Commercio,  la  libera  disponibilità  era 
fondata  sopra  la  ragione  della  pubblica  necessità  di 
restituire  in  qualchè  modo  i beni  stessi  alla  circola- 
zione commerciale  in  quei  luoghi  specialmente  ove 
la  più  gran  parte  dei  beni  fondi,  trovandosi  stagnante 
in  mano  degli  ecclesiastici , se  non  toglievasi  questo 
vincolo  d’ inalienabilità  all’  Enfiteusi  delle  Chiese  , 
l’industria  sarebbe  stata  perpetuamente  soffocata,  e 
la  proprietà  fundiaria  nel  massimo  grado  di  depre- 
ziazione , e di  avvilimento  con  grave  danno  della 
pubblica  economia  (1). 

1 7 1 . Queste  poi  erano  le  principali  conseguenze 
giuridiche  dell’  indotta  quasi  allodialità. 

i ° Libera  disponibilità  del  fondo  enfileuticò  com- 
petente a qualunque  possessor  del  livello,  sia  per  alto 
Ira  i vivi , sia  per  atto  d’  ultima  volontà  , sia  con  di- 
sposizione speciale,  o generale,  esplicita,  od  impli- 
cita (a). 

a.0  Il  fondo  livellare  soggetto,  e passivo  come 
tutti  gli  altri  beni  liberi  di  tutte  le  obbligazioni  del 
possessore  durante  la  concessione;  risolvendosi  però 
l’ ipoteca,  c 1’  obbligazione  reale  ogni  qualvolta  so- 
pravvenisse il  caso  della  devoluzione  al  padron  di- 
retto (3). 


( f ) Vedi  la  Pisana  Emphyteuris  del  io.  Luglio  1787.  av,  Raf- 
facili , Berti , e Maggi  Re  lui.  J.  18.  e seg. 

(2)  Pisana  Emphjieusis  del  29.  Settembre  1789.  ev.  Maccioni 
nelle  select,  voi.  V.  p.  1.  dee.  34. 

(3)  Pisana  devolutionis  honorum  del  22.  Settembre  1767 ,av.  Mon- 
to idi  nel  Tes.  Ombr,  voi.  i3.  dee , 79. 
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3.’  Che  l’assenso  del  padrone  diretto  all’  aliena- 
zione non  potesse  da  quello  negarsi , e potesse  chie- 
dersi dall’  enfiteuta  anche  dopo  l’ alienazione , e do- 
po la  morte  del  disponente  ( i ). 

4-*  Che  dato  il  caso  della  devoluzione  , la  rinno- 
vazione equitativa  del  medesimo  dipendente  negli 
altri  livelli  dal  beneplacito  del  padrone  diretto,  fosse 
in  questi  necessaria j e coattiva  (a). 

Del  laudemio  d’  ingresso. 

173.  11  laudemio  d’  entratura,  o d’  ingresso,  di 
quella  somma  cioè  di  denaro,  che  nell’  atto  stesso 
dell’  investitura  si  suol  pagare  universalmente  anche 
oggigiorno  in  ogni  livello  sia  ecclesiastico,  sia  laicale 
era  ignoto  affatto  alla  legislazione  Romana,  ed  ebbe 
origine  .dall’ uso  delle  precarie  j o prestarle  di  cui 
abbiamo  parlato  di  sopra.  Gli  ecclesiastici , o spinti 
dalle  urgenze,  e dai  bisogni  delle  Chiese  che  ammi- 
nistravano (3),o  talvolta  guidati  da  un  fine  meno  ret- 
to di  cupidigia , o di  avarizia  esigevano  sovente  per 
condizione  della  concessione  del  fondo  una  forte  som- 
ma di  denaro  senza  obbligazione  alcuna  di  restituir- 
la (4)  contentandosi  di  conseguire  per  l’ avvenire  un 
tenuissimo  censo  durante  la  concessione  piuttosto  in 
recognizione,  e memoria  del  dominio,  che  in  corre- 
spettività  dell’  annua  rendita.  Dal  che  ne  seguiva  che 
il  successivo  Rettore  del  Benefizio,  a cui  non  restava 


(1)  Pisana  emphjrteusis  del  ao.  Luglio  1787.  av.  Maggi  Relat. 

S • '5. 

(a)  De  Luca  Dottor  volgare  deU’  Enfiteusi  cap.  5.  n.  la.  e i3. 

(3)  Muratori  Dissert.  36.  tota.  7.  pajj.  3o8. 

(4)  Idem  lo c.  cit.  pag.  «78. 
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che  il  diritto  di  esiger  dall’  enfiteuta  possessore  dei 
beni  la  tenuissima  responsione  stipulata  , difficil- 
mente era  in  grado  di  provvedere  con  quella  al  suo 
decente  sostentamento,  mentre  vi  avrebbe  potuto  fa- 
cilmente soddisfare,  se  l’ antecessore  non  avesse,  per 
cosi  dire,  esatto  e consunto  quella  somma  che  rappre- 
sentava il  valore  delle  rendite  successive  (i). 

173.  Posteriormente  però  la  legge , e la  pratica 
forense , che  non  ammettono  validità  d’ Enfiteusi  ec- 
clesiastica, se  non  è accompagnata  dalle  debite  solen- 
nità , hanno  rimediato  a quest’  abuso.  11  laudemio 
d’  ingresso  a differenza  di  quello  di  passaggio  non  si 
riguarda  come  porzione  di  frutto  del  fondo,  ma  come 
sorte , c parte  di  capitale  ; quindi  anziché  cedere  a 
vantaggio  del  beneficiato  , o di  qualunque  altro  usu- 
lruttuario,  cede  a vantaggio  del  benefizio,  del  proprie- 
tario ec.  e deve  farsene  un  cauto,  e legale  rinvestimeli  - 
to  (a).  Nei  livelli  laicali  in  cui  si  considera  come  un’ 
affrancazione  d’ una  corrispondente  rata  di  canone,  il 
quantitativo  del  medesimo  è dalle  convenzioni  deter- 
minato ; la  consuetudine  poi  ha  fissato  quello  che  si 
deve  per  i beni  livellarj  di  alcune  Mense  di  Toscana, 
cioè  per  la  Mensa  Fiorentina  nell’  80.  per  cento  j>er 
la  Pisana  nelle  tre  quarte  parti  del  valore  del  fondo, 
dedotti  tutti  gli  aggravj  (3). 


(1)  Tortini  delle  Leciti  civili  part.  3.  tit.  4.  5.  14. 

( ’)  Fiorentina  tea  lihurntn.  praet.  nullità! . contrari  , et  rein- 
tegrai. ad  emphyl.  del  di  11.  Aprile  18, fi.  cor.  Sermolli  llelat. 

(3)  Piuma  Lamlemiorum  del  16.  Aprile  iSofi.  av.  Rajf'uelli. 

IO 


Digitized  by  Google 


i {6 

Della  purgazione  della  mora. 

in\.  Al  corpo  delle  leggi  canoniche,  a quel  Co- 
dice, che  tanto  contribuì, nelle  tenebre  dell’ignoranza 
e dell’errore  dei  secoli  barbari, alla  restaurazione  del- 
la giurisprudenza , ed  al  miglioramento  delle  condi- 
zioni sociali  rispetto  all’ordine  civile  de’ contratti,  e 
delle  proprietà  ( i ) noi  dobbiamo  il  benefizio  della 
purgazione  della  mora  ossia  di  quella  specie  di  resti- 
tuzione in  intiero  in  favore  del  debitore  che  non  hi» 
adempito  alle  sue  obbligazioni  nel  modo,  e nel  tem- 
po prescrittogli  dalla  legge.  Questo  remedio  equitati- 
vo applicato  alla  materia  delle  caducità  enfiteutiche 
modificò  quell’ eccessivo  rigorismo  col  quale  la  legge 
Romana  minacciava  la  resoluzione  del  contratto , e 
l’espulsione  dell’enfiteuta  dal  godimento  del  fondo 
nel  caso  d’inadempimento  alle  sue  obbligazioni,  pur- 
ché però  celermente  vi  soddisfacesse  (2). 

Dei  quindennj. 

1 j5.  Il  pagamento  de’  quindennj,  0 della  tassa  del 
due  per  cento  da  pagarsi  ogni  quindici  anni  allorché 
il  livello  era  stato  alienato  in  corpi  morali,  o persone 
indefettibili,  non  fu  conosciuto  dalla  legge  Romana, 
ma  solo  ne’ tempi  più  moderni  fu  introdotto  nell'En- 
fiteusi  dai  Dottori,  e dalla  pratica  dei  Tribunali  ad 
imitazione  d’un  simile  emolumento,  che  in  materia 
beneficiaria  soleva  pagarsi  alla  Camera  Apostolica 
onde  compensarla  del  perduto  diritto  di  conseguire 

(1)  Robertson  Hìstory  of  thè  Charles  V.  A view  etc.  Sect.  /•  fi  6. 
(a)  Decretai,  lih.  3.  eie.  18.  cap.  potute  4*  de  locat.  et  conduce. 
« nisi  coleri  satisfaetiooc  postmodum  sibi  consulerc  studuissct.  « 
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l’annata  alla  ispettiva  vacanza  del  benefizio,  per  la 
riunione  del  medesimo  a corpi  morali  indefettibili (i). 
Cosi  trasportati  all'  Enfiteusi , i quindennj  che  si  pa- 
gano al  padrone  diretto  allorquando  il  livello  è stato 
alienato  in  persone  di  mano- morta, rappresentano  l’in- 
dennizzazioue  dei  doppio  pregiudizio  che  ha  risenti- 
to, cioè 

1 .°  Di  aver  perduto  la  speranza  di  conseguire  in 
avvenire  i laudemj  di  passaggio , avuto  riguardo  alla 
massima  diilicoltà  e rarità  dei  casi  in  cui  la  mano- 
morta possa  procedere  all’alienazione. 

a.0  Di  aver  perduto  la  speranza  di  devoluzione 
per  l’ indefettibilità  del  nuovo  enfiteuta  alienata- 
rio (a). 

176.  L’esposizione  da  noi  fatta  nei  tre  Capitoli 
precedenti  dell’origine,  dei  progressi,  e delle  vicende 
dell’  Enfiteusi  sotto  l’impero  della  legislazione  Ro- 
mana nel  primo  periodo  storico,  e sotto  l’azione,  e 
1’  influenza  delle  leggi,  e consuetudini  feudali,  ed  ec- 
clesiastiche durante  il  medio  evo  nel  secondo  perio- 
do, renderebbe  completa  l’istoria  generale  dell’ Enfi- 
teusi, tale  quale  questo  contratto  è in  uso,  e si  conser- 
va tuttora  in  molte  parti  l’ Italia  . Ma  nella  nostra 
Toscana,  laddove  finisce  l'istoria  dell’Enfiteusi  consi- 
derata come  contralto,  comincia  un’istoria  tutta  nuo- 
va, e particolare  della  medesima  considerata  come 
istituzione,  voglio  dire  l’ istoria  del  sistema  Livellare 
di  cui  fu  creatore  il  gran  Leopoldo.  Siccome  però  il 


(1)  De  Luca  Dottor  Volgare  dell*  Enfiteusi  cap.  io.  n.  9. 

Fierli  Opuscolo  dei  Livelli  di  mano-morta  Sex.  9 
(a)  J retina  Emphyteusis  super  quindennis  del  18.  Settemb,  1^9'. 
ai».  Bicchieri.  Maggi,  e Cercignani  Belai,  nelle  Recentissime  t.  4. 
dee.  5a.  n.  6.  j 
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sistema  livellare  Leopoldino  non  è,  mi  sia  permesso 
il  dirlo,  che  un  ramo  d'un  grande  albero,  vale  a dire 
ima  parte  del  vasto,  e grandioso  sistema  economico 
che  nelle  sue  riforme  legislative , ed  amministrative 
concepì,  ed  eseguì  il  genio  di  questo  Principe  filosofo, 
abbiamo  quindi  stimato  non  solo  utile,  ma  necessario 
di  far  precedere  nel  Capitolo  susseguente  allo  studio 
particolare  del  medesimo  un  prospetto  delle  princi- 
pali Riforme  legislative , che  al  medesimo  Principe 
si  debbono  rispetto  allo  svincolamento  della  proprie- 
tà fondiaria.  E tanto  più  siamo  convinti  della  neces- 
sità di  questo  quadro  preliminare  in  quanto  che  ten- 
ghiamo  ferma  opinione,  essere  impossibil  cosa  di  ben 
penetrare  nello  spirito,  e di  apprezzare  a dovere  tut- 
ta l'importanza  della  parte  speciale  di  legislazione 
che  ci  occupa,  se  con  tal  mezzo  non  si  giunge  a rile- 
varne i nessi  principali,  a scoprirne , e seguirne  i fili 
più  segreti  , e nascosti  che  l’ uniscono,  e la  legano 
strettamente  alle  altre  parti  del  sistema  economico 
legislativo  Leopoldino. 


I 
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Prospetto  delle  riforme  legislative  Leopoldine  re- 
lative allo  svincolamento  della  proprietà  fondia- 
ria (i). 

177.  La  prima,  la  più  sacra,  e rispettabile  delle 
proprietà  è la  proprietà  personale.  La  proprietà  reale 
non  è che  la  conseguenza  ed  il  resultato  di  questa 
proprietà  naturale,  e primitiva  dell'uomo  perchè  ap- 
punto creala,  e prodotta  dall’applicazione  delle  sue 
facoltà  fisiche,  e morali  alla  modificazione  degli  og- 
getti esteriori  per  ottenere  la  soddisfazione  de’suoi 
molt iplici  bisogni . Queste  due  specie  di  proprietà , 
sono  perciò  in  una  stretta  ed  inseparabile  dipendenza, 
e connessione  fra  loro.  Senza  il  rispetto  alla  proprietà 
personale  di  tutti  i membri  individui  del  corpo  so- 
ciale, vale  a dire,  senza  accordare, e tutelare  il  libero 
impiego  ed  esercizio  delle  loro  forze  e potenze  pro- 
duttive, la  proprietà  reale,  che  ne  è il  resultato , rie- 
sce sempre  ristretta,  incompleta  , e molte  volte  illu- 
soria. E tal  si  mantiene  necessariamente  fino  a che  i 


(1)  Un  tal  prospetto  sembrerà  a molti  un  episodio  troppo  esteso 
e forse  fuori  di  proporzione  colle  altre  parti  del  nostro  lavoro» 
Confesso  di  aver  preveduto  una  tale  obiezione,  ma  il  quadro  delle 
riforme  civili  Leopoldine  che  abbiamo  tentato  d*  abbozzare  , non 
stato  fin  qui  delineato  da  alcuno,  interessa  troppo  l’onore  e la  glo- 
ria nazionale  dell’Italia  tutta  c specialmente  della  nostra  Toscana. 
Non  ho  potuto  quindi  resistere  al  desiderio  di  scendere  a dei  par- 
ticolari che  forse  sembreranno  tcoppo  minuti,  ma  che  faranno  sem- 
pre più  piofondameote  conoscere  il  Piano  legislativo  di  questo 
Principe  filosofo.  Confido  poi  che  queste  istesse  particolarità  riu- 
sciranno certamente  vantaggiose  ai  bisogni  della  pratica  avendo 
riunito  a quest’  istcsso  oggetto  le  principali  disposizioni  testuali 
della  legislazione  Leopoldina* 
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popoli  non  son  «inni  i a<l  un  cerio  determinato  perio- 
do di  civiltà,  e sociabilità;  periodo,  che  il  più  gran 
Pubblicista  Italiano  attualmente  vivente,  il  celebre 
Romagnosi  ha,  con  molto  adattata  qualificazione, de- 
signato col  nome  di  stato  agricola-commerciale  delle 
diverse  nazioni.  E la  vera  e distintiva  caratteristica 
per  riconoscere,  che  esse  sono  avanzate  d'assai  in  que- 
sto ultimo  stadio  della  civiltà,  consiste  a nostro  cre- 
dere nel  pieno  e completo  sviluppo  della  duplice  pro- 
prietà sì  personale  che  reale,  che  abbiamo  testé  men- 
tovato. A promovere  il  quale  sviluppo  è necessario 
prima  di  tutto  por  mano  alla  distruzione  di  tutti  gli 
ostacoli  che  la  barbarie  dei  periodi  precedenti  vi 
aveva  frapposto,  e a renderlo  permanente, durevole,  e 
progressivo  per  l’avvenire,  secondariamente  si  esige 
un  sistema  bene  organizzato  di  civili  tutele,  e garan- 
zie, le  quali  sole  possotio  costituire  l’ultimo,  e più  in- 
teressante complemento  del  diritto  di  proprietà, astrat- 
tamente considerato  come  la  somma,  e la  formula 
compendiosa  di  tutti  i diritti  dell’uomo  associato. 

178.  L'Italia  ed  in  particolare  la  nostra  Toscana 
( dobbiamo  pur  dirlo  con  un  sentimento  d’orgoglio  ) 
precorse  le  altre  nazioni  anche  in  questo  ramo  di  ci- 
vili riforme.  Non  è mio  scopo  di  esaminare  ciò  che 
fece  Leopoldo  in  favore  della  proprietà  personale  • 
quindi  tacerò, come  fino  dall’anno  1770.  per  l’aboli- 
zione delle  maestranze,  delle  matricole  e delle  cor- 
porazioni di  arti,  e mestieri  procurasse  ai  suoi  suddi- 
ti il  libero  esercizio  deU'industria  commerciale,  e 
manifatturiera  (1);  tacerò  ancora  qual  profondo  ri- 


(1)  Si  vedano  le  Leggi,  c Regolamenti  de’  i.  Febbrajo,  e 26. 
Maggio  1730,,  de’  27  Marzo  1775.,  de’  y.  Dicembre  1776. 
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spetto  egli  nutrisse  per  la  libertà  individuale,  senza 
la  quale  questa  industria  benché  svincolata,  vien  me- 
no, di  che  ne  è convincente  riprova  l’aver  tolto  e abo- 
lito nel  1783.  l’arresto  personale  in  materia  civile  (1). 
Solo,  come  ho  già  annunziato  a maggiormente  rischia- 
rare ed  illustrar  lo  spirito  delle  sue  riforme  legislati- 
ve rispetto  all’oggetto  speciale  di  cui  ho  intrapreso 
la  trattazione,  mi  limiterò  ad  esporre  ed  a riunire 
come  in  un  quadro  il  sistema  completo  delle  sue  ri- 
forme relativamente  allo  svincolamento  della  pro- 
prietà immobiliare. 

179.  Perchè  la  proprietà  fundiaria  contribuisca 
veramente  al  ben’ essere  individuale  del  possessore,  e 
concorra  alla  prosperità  generale  della  nazione  ed 
all’accrescimento  delle  pubbliche  ricchezze,  tre  cose 
a’ nostro  credere  importantissime  si  richiedono  simul- 
taneamente, 

i.°  Che  il  diritto  del  proprietario  sia  pieno,  in- 
tiero, esclusivo,  rispetto  al  soggetto  materiale  sopra 
cui  deve  esercitarsi. 

■o.°  Che  il  possessore  sia  libero  nell’  esercizio  di 
tutti  gli  atti  di  padronanza  di  cui  è suscettibile  il  sog- 


(1)  Sono  degni  di  conoscersi  i motivi  di  questa  abolizione  espo- 
sti con  semplicità  pari  ili'  energìa  nella  proemiale  della  celebre 
Legge  del  *j6.  Ottobre  1781.  « ivi  « Considerando  che  la  carcera- 
ti zione  dei  debitori  meramente  civili  e sol  per  la  misera  lor  con - 
« dizione  resi  insolventi , nonostante  i temperamenti  prescritti  col 
« nostro  Motuproprio  del  di  iq.  Novembre  1777.  non  resta  d'  es- 
si sere  un  rimedio  repugnante  all’  umanità,  non  mai  pari  all*  og- 
m getto  per  cui  suol  praticarsi,  e spesso  ancora  dannoso , non  meno 
« ai  debitori  ed  alle  loro  povere  famiglie,  che  a*  creditori  mede  si _ 
« mi y e volendo  dall’  altra  parte  mantener  nel  suo  giusto  rigore 
n V uso  di  tutti  quei  mezzi,  i quali  possono  contribuire  a difende- 
« re  dalle  fraudi  la  buona  fede,  e quindi  a stabilire  sempre  più , 
« ed  aumentare  ne * nostri  stati  il  commercio  j Comandiamo  ec,  « 
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gotto  medesimo, finché  piace  al  padrone  di  ritenerlo, 
e possederlo  per  se. 

3.°  Che  sia  libero  rispetto  alla  traslazione,  o 
commerciabilità  non  solo  rispetto  ai  frutti  quanto 
alla  sostanza  del  fondo  produttivo. 

180.  Ognuuo  infatti  agevolmente  comprende  che 
il  diritto  di  proprietà  fondiaria  non  è che  un  vano 
simulacro  quando  senza  necessità,  o senza  causa  cor- 
rispondente, un’autorità  qualunque  può  vantar  mia 
partecipazione  ai  frutti  del  fondo,  quando  il  proprie- 
tario stesso  manca  di  libertà,  rispetto  all’  uso,  e al  go- 
dimento, come  accade  allorché  certi  atti  di  padro- 
nanza sono  vietati,  e di  tali  altri  ne  è prescritto  e re- 
golato l'ordine,  il  modo  ; ma  più  di  tutto  il  diritto 
di  proprietà  è ridotto  sterile  quando  la  disponibilità 
è vietata  o impedita  al  possessore.  In  Toscana,  come 
in  tutti  gl’ altri  paesi  d’ Europa,  prima  del  Regno  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo,  il  diritto  di  proprietà  re- 
lativamente ai  beni  stabili  esisteva  mutilato  da  tut- 
te queste  restrizioni,  inceppato  da  tutti  questi  vincoli. 
Bisogna  perciò  esaminare,  quali  erano  questi  vincoli 
speciali,  come  e dietro  quali  principj  direttivi  il  To- 
scano Legislatore  si  accingesse  a discioglicrli , e quali 
mezzi,  e quali  modi  egli  adoperasse  per  giungere  gra- 
dualmente all’intento  delle  sue  riforme. Perciò  trat- 
teremo separatamente  in  tanti  distinti  articoli  della 
loro  generale  abolizione  partita  per  maggior  ordine , 
e chiarezza  in  tre  diverse  classi  secondo  che  essi  inve- 
stivano direttamente, 

i.°  O P integrità  del  diritto  di  proprietà  rispetto 
al  di  lui  soggetto  materiale. 

a.°  O la  libertà  nell’esercizio  di  questo  diritto. 

3.°  Finalmente  la  disponibilità  o commerciabilità 
del  diritto  medesimo. 

\ 

I 
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Articolo  I. 

Dell’  abolizione  dei  vincoli  che  investivano  V inte- 
grità del  diritto  di  proprietà  fundiaria  rispetto  al 
di  lui  soggetto  materiale. 

idi.  La  proprietà  d’un  fondo  di  terra  importa 
naturalmente,  e necessariamente  la  proprietà  e la  pa- 
dronanza di  tutte  le  parti  materiali  di  cui  si  compo- 
ne in  tutta  la  sua  estensione  ed  in  tutte  le  sue  dimen- 
sioni, vale  a dire  di  tutto  ciò  che  vi  esiste  tanto  inter- 
namente che  esternamente , sia  superiormente , sia 
inferiormente  alla  sua  superficie  (i).  Le  miniere,  i 
metalli  che  la  natura  ha  nascosto  nelle  viscere  della 
terra,  i tesori  che  l’ avarizia,  la  necessità  o la  dimen- 
ticanza degli  uomini  vi  hanno  sepolto , l’ erbe  del 
prato,  le  messi  e le  biade  del  campo,  le  piante  e gli 
alberi  si  considerauo  tutti,  ed  a ragione,  come  parti , 
ed  elementi  della  medesima  proprietà,  e cedono  per 
conseguenza  al  proprietario  del  terreno  che  interna- 
mente o esternamente  li  contiene.  I diritti  fiscali 
sulle  miniere  e sopra  i tesori,  i diritti  promiscui  com- 
petenti a più  persone  sulla  superficie,  e sopra  il  suolo 
ilei  terreno,  quali  erano  i diritti  così  detti  di  pascolo, 
di  legnatico,  di  macchiatico  ec.debbonsi  adunque  con- 
siderare non  solo  come  vincoli  lesivi  all’  esercizio  del 
diritto  di  proprietà,  ma  quel  che  è peggio  ancora,  come 
altrettante  usurpazioni  della  pienezza  ed  integrità  dei 


(i)  E*  questo  un  principio  elementare  di  diritto  sanzionato  dal- 
la Romana  sapienza  nelle  LL . i.  {.  4.  e a.  Jf . de  supc  rficiebus  L.  28. 
ff.  de  adquir.  rer.  doni.  LL.  3.  Cod.  de  metallariis  et  metalli s , e 
ripetuta  nel  più  perfetto  dei  Codici  moderni,  il  Codice  napoleone 
J.  53a. 
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diritto  di  proprietà  fundiari  a, rispetto  al  soggetto  ma- 
teriale sopra  cui  si  esercita.  Tutti  questi  vincoli  esi- 
stevano in  pieno  vigore  in  Toscana.  Vediamo  come 
furono  aboliti. 

Delle  miniere,  e dei  tesori. 

182.  Le  antiche  leggi  Toscane  proibivano  sotto 
pene  pecuniarie  ed  afflittive  a qualunque  persona  lo 
scavo  delle  miniere  come  pure  la  contrattazione  e 
l' estrazione  fuori  di  stato  delle  pietre  preziose  senza 
licenza  del  Soprintendente  alla  R.  Galleria  di  Firenze 
alla  quale  ne  era  stata  preservata  la  privativa  (1). 
Trattandosi  poi  di  tesori, e di  qualchè  monumento  di 
belle  arti,  o di  antichità  l’ inventore  era  obbligato 
sotto  pena  della  perdita  totale  della  cosa  ritrovata  , 
di  farne  la  denunzia  al  Fisco  che  ne  acquistava  per 
diritto  di  regalia  la  terza  parte , riservato  un  terzo 
all’  inventore,  e l’altro  terzo  al  proprietario  del  suolo, 
salva  sempre  la  privativa  della  Galleria  per  l’acqui- 
sto degli  oggetti  d’ arte,  e d’antichità  (2). 

183.  Leopoldo  volendo  liberare  i suoi  sudditi  dai 
pregiudizj  ai  quali  fino  allora  erano  stati  soggetti  per 
questi  vincoli , e volendo  richiamare  alla  naturale 
equità  questa  parte  dell’  antica  legislazione  estenden- 
do per  quanto  era  compatibile  colla  pubblica  ammi- 
nistrazione i diritti  della  proprietà  del  suolo  ed  in- 


( ' ) Si  veda  l’antico  Bando  de*  io.  Luglio  1602.»  e le  Leggi  de* 
aC.  Die  emù  te  1754..  e de’Si  Ottobri  ij58. 

(a)  Danilo  lie^Ii  u.  Ottobre  i-Ga. 
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sieme  l’ industria  dei  suoi  sudditi  sopra  tali  ogget- 
ti, ( i ) , con  due  savissime  leggi  (a)  ordinò 

i.°  Che  fosse  abolita  ogni  regalia  e qualunque 
altro  diritto  privativo  della  Corona  di  Toscana  sopra 
qualunque  specie  di  miniere , minerali , gemme  , 
pietre  dure , e preziose , nessuna  eccettuata  , e re- 
vocata ogni  grazia,  privilegio,  e concessione  di  si- 
mili regalie  fatte  a qualunque  persona  o corpo  mora- 
le (3)  ; salva  soltanto  alla  R.  Galleria  la  prelazione  j)er 
l’acquisto  facoltativo  d’ ogni  oggetto  di  antichità  o di 
belle  arti  stato  ritrovato,  del  quale  però  dovevasi  pa- 
gare all’  inventore  e al  proprietario  del  suolo  il  prez- 
zo rigoroso  corrispondente  alla  rarità,  e bellezza 
del  monumento  (4). 

3.0  Che  ad  ognuno  fosse  permesso,  senza  bisogno 
di  veruna  preventiva  licenza  da  implorarsi  dall’auto- 
rità amministrativa  l' intraprendere , o fare  intra- 
prendere scavi , e ricerche  per  ritrovare  ed  estrarre 
e far  proprj  qualunque  specie  di  miniere,  metalli  , 
semimetalli , marmi,  e pietre  di  qualu/ugie  sorta,  non 
escluse  neppur  le  gemme,  pietre  dure  e preziose , 
ed  ogni  monumento  d’ antichità  (5). 

3.°  Quando  tali  escavazioni,  e ricerche  vorranno 
farsi  nel  suolo  altrui  o sivvero  in  qualunque  luogo  ove 

(i)  Si  avverta  una  volta  per  tempre  che  le  frasi  notate  in  ca- 
rattere corsivo  a cui  è immediatamente  sottoposta  in  nota  la  cita- 
zione della  legge,  tono  quel'e  istesse  usate  dal  Legislatore,  le  quali 
più  spesso  che  mi  è stato  possibile,  per  evitare  qualunque  equivo- 
co, e confusione,  e per  i bisogni  della  pratica  bo  creduto  di  do- 
ver riportare,  specialmente  quando  ne  svelavano  energicamente,  e 
con  maggior  precisione  lo  spirito  animatore  della  disposizione  le- 
gislativa. , 

(a)  leggi  de’  5.  Agosto  i-Ro. , e degli  il.  Maggio  1588. 

(3)  legge  degli  11.  Maggio  1788.  §.  3. 

(4)  legge  de' S.  Agosto  1780.  $.  3. 

(5)  Vette  LI  ui  respeltiei  1. 
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sia  pericolo  il  danneggiare  gli  edifìzj  e beni  contigui, 
dovrà  conseguirsi  precedentemente  il  consenso  in- 
scritto dal  padrone  del  suolo,  o dal  confinante,  o da 
ambedue  nei  respettivi  casi , e dovranno  esattamen- 
te adempirsi  le  condizioni  di  partecipazione  di  lucro 
o tf  indennità  e qualunque  altro  patto  colle  quali 
sarà  stato  prestato  il  consenso  predetto  (i). 

4 ° Chiunque  poi  deliberatamente  per  se  o per  altri 
eseguisse  tali  scavi  nell’  altrui  suolo  senza  il  consenso 
del  padrone , o del  confinante  respettivamente,/òsse 
tenuto  per  ogni  via  di  ragione  a resercire  il  danno 
che  avesse  cagionato , oltre  l’azione  dell’  ingiuria  e 
del  turbato  possesso  colla  quale  potrà  pure  esser  con- 
venuto in  giudizio  tanto  civilmente  che  criminalmen- 
te. E nel  primo  caso  tutto  quello  che  avesse  ritrovato 
andasse  intieramente  a profitto  del  padrone  del  suo- 
lo, senza  che  / inventore  potesse  neppure  preten- 
dere il  refacimento  delle  spese.  Se  poi  tale  inven- 
zione fosse  seguita  per  caso,  la  metà  appartenesse 
all' inventore  e l’altra  metà  al  padrone  del  suolo( 2). 

1 84-  Tali  in  sostanza  sono  i principali  fondamen- 
ti della  legislazione  Toscana  Leopoldina  in  materia 
di  miniere,  ili  tesori,  e di  scavi,  legislazione  che  al 
più  gran  rispetto  verso  il  diritto  di  proprietà,  congiun- 
ge una  brevità  ed  una  semplicità  tale,  che  forse  sarà 
invidiata  anche  da  grandi  nazioni,  presso  le  quali,  co- 
me ne  è vivo  esempio  la  Francia,  infiniti  e complica- 
tissimi sono  i regolamenti  in  questo  proposito.  Leo- 
poldo , disprezzo  simili  regolamenti,  e se  si  eccettua- 
no soltanto  quei  pochi  casi  in  cui  l’intervento  dell’au- 


(1)  Ibidem  JJ.  a. 
(a)  ihid.  lue . cit. 
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torità  amministrativa  è reclamato  imperiosamente 
dalla  pubblica  sicurezza , e da  un  utilità  veramente 
preponderante,  come  accade  per  oggetti  di  polizia  ru- 
rale ed  urbana  (i)  aborri  da  qualunque  misura  coer- 
citiva, vessatoria,  e fastidiosa  per  il  proprietario  onde 
obbligarlo  mal  suo  grado  a intraprendere,  e a prose- 
guire degli  scavi,  e ninna  regola  prescrisse  per  otte- 
nere da  quelli  che  si  sarebbero  intrapresi  un  resulta- 
to migliore,  e più  lucroso.  Cosi  rilasciava  il  tutto  nella 
piena  libertà  dei  particolari,  conoscendo  a prova  che 
l’ interesse,  e l'industria  privata  non  hanno  bisogno 
di  essere  stimolati  o diretti  dai  comandi  dell’autori- 
tà, e adottando,  come  miglior  consiglio  e più  degno 
del  legislatore, quello  di  lasciar  che  restasse  sepolta  in 
Toscana  o non  pienamente  esaurita  una  miniera,  piut- 
tosto che  far  violenza  alla  volontà  del  proprietario , 
che  merita  di  esser  rispettata  anche  nei  suoi  capricci, 
e che  per  esser  guidata  non  ha  bisogno  che  delle  le- 
zioni, e dei  consigli  dell’  esperienza. 

Dei  diritti , di  pascolo , legnatico,  macchiatico  ec. 

i8d.  Allorquando  uno  o più  individui  hanno  di- 
ritto di  devastare  a loro  piacere  il  fondo  altrui  per 
condurvi  a pascere  il  loro  bestiame,  o per  sfrondare. 


(i)  In  Toscana  infatti  non  esistono  altri  regolamenti  ammini- 
strativi rapporto  alle  miniere,  e agli  scavi  che  quelli  de’5.  Lu- 
glio 1781.  per  la  conservazione  del  Porto  di  Livorno  , de*  canali  , 
ed  altre  fabbriche  pubbliche  del  medesimo,  e per  la  strada  di  ma- 
rina tauto  utile  al  Commercio  , e per  riguardi  di  pubblica  salute, 
e de*  a.  Agosto  1787.  per  gli  scavi  lungo  le  strade  regie,  e romu- 
nitative,  la  quale  ultima  Legge  è stata  modernamente  richiamata 
in  vigore  con  la  circolare  del  Picsidentc  del  Buon  Governo  dc’20. 
Ottobre  1825. 
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c tagliare  gli  alberi  che  vi  si  trovano  ; allorquando 
dopo  una  prima  magra  , e steril  raccolta  tutti  gli 
abitanti  del  luogo  hauno'il  diritto  ai  frutti  che  dopo 
di  quella  la  terra  produce , la  proprietà  divisa  real- 
mente in  tante  frazioni,  che  altro  diviene  se  non  una 
finzione  legale,  un  essere  di  ragioue,  una  pura  astra- 
zione? Queste  dannose  servi  tp,  che  possono  far  consi- 
derare il  nome  , e la  qualità  di  proprietario  come  uno 
scherno  ed  una  derisione  crudele , resto  dell’  antica 
barbarie,  e del  sistema  feudale,  mal  si  convengono  a 
qualunque  popolo  fisso  , e sedentario  da  assai  lungo 
tempo , prd^so  del  quale  la  pastorizia,  se  può  merita- 
re dei  giusti  riguardi  come  una  parte  utilissima  dell’in- 
dustria rurale,  ingiustamente  però  si  può  prediligerla 
talmente  da  sacrificarle  dovunque  l’interesse  dell’agri- 
coltura, che  costituisce  la  condizione  permanente  ed 
abituale  della  vita  economica,  ed  una  delle  principa- 
li sorgenti  delle  ricchezze  delle  moderne  nazioni.  Or 
come  può  questa  sorgente  di  ricchezze  prosperare,  ed 
aumentarsi,  se  dove  tali  vincoli,  e servitù  sono  stabi- 
lite è interdetto  al  proprie'tario  di  chiudere  il  proprio 
campo  che  gli  è forza  di  lasciare  esposto , ed  aperto 
alle  devastazioni  del  primo  venuto;  se  vien  reso  cosi 
al  medesimo  impossibile  qualunque  miglioramento, 
restando  solo  praticabile  una  invariabile,  e meschina 
cultura  limitata  non  tanto  per  il  tempo  quanto  per  la 
qualità  dei  prodotti  ? 

186.  Penetrato  da  tali  considerazioni  il  Toscano 
Legislatore  non  poteva  tardare  a liberare  i possessori 
ila  questi  vincoli  che  nella  maggior  parte  della  To- 
scana sussistevano  in  pieno  vigore  non  tanto  sulle  ter- 
re delle  Comunità  e di  altri  corpi  morali,  che  dei  par- 
ticolari. Infatti  fino  dall’  anno  1776.  queste  servitù. 


\ 
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in  occasione  della  promulgazione  dei  nuovi  regola- 
menti  municipali  furono  soppresse  per  tutta  la  Pro- 
vincia Pisana  (i),  nel  territorio  del  contado,  e della 
montagna  di  Pistoja  ove  sotto  i barbari  nomi  di  Guai- 
mi, Rumo , Ruspo  si  conosceva  non  tanto  la  servitù 
del  pascolo  quanto  quella  di  seminare,  e di  percipe- 
re  i frutti  dopo  la  prima  raccolta  nei  beni  altrui , 
goduto  fino  allora  dagli  uomini  e popoli  de’respettivi 
comuni  in  virtù  di  antichi  statuti,  privilegj,  usi  , e 
consuetudini  (a).  Per  queste  generali  disposizioni  i 
proprietarj  di  terreni,  selve,  e boscaglie  non  furono 
più  obbligati  di  ricevere  nei  loro  beni  il  bestiame  al- 
trui senza  il  loro  espresso  consenso,  e furono  autoriz- 
zati a disporre  del  pascolo  e secondo  fruito  dei  beni 
suddetti,  come  sembrava  di  loro  maggior  vantaggio 
e interesse,  riducendo  o non  riducendo  i fondi  a cul- 
tura scegliendo , e variando  quella  che  credessero  più 
adattata , riservato  peraltro  sempre  il  diritto  ai  pos- 
sessori liberati  di  riunirsi  fra  loro,  e di  accordarsi  re- 
ciprocamente a tenere  i loro  pascoli  in  comune  per  il 
tempo , e nei  modi , e condizioni , che  credessero  più 
convenienti  (3). 

187.  Ma  il  legislatore  era  obbligato  a procedere 
con  maggior  cautela  nell’applicazione  di  queste  salu- 
tari riforme  in  alcune  parti  del  Granducato.  F ra  que- 
ste la  Provincia  inferiore  dello  Stato  di  Siena  ossia  la 
così  detta  Maremma  Senese,  per  le  circostanze  specia- 
li in  cui  si  trovava,  meritava  delle  particolari  disposi- 


ci) Regolamento  per  la  Comunità  della  Provincia  Pisana  del 
Giugno  1776.  $.  73. 

(a)  LL,  degli  n.  Marzo  1776.  5*  *■  e ,0*  Maggio  1777. 

(3)  Vedi  le  LL.  citate  nelle  due  note  precedenti  nei  luoghi 
Indicati. 
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lioni.  Questo  territorio  vasto  e naturalmente  fertile 
raa  spopolato  da  gran  tempo  per  le  condizioni  fisiche, 
a cui  era  disgraziatamente  soggetto  e che  non  erano 
state  ancor  migliorate,  come  lo  furono  in  seguito  per 
le  cure  dell’  autorità  governativa,  non  presentava  fino 
allora  che  una  rara  e meschina  cultura,  talché  la  più 
gran  parte  del  suo  suolo  quasi  abbandonato  non  pote- 
va servire  che  al  solo  uso  del  pascolo.  A questo  si  ag- 
giunga che  il  clima  temperato  e dolce , che  vi  regna 
nella  fredda  stagione,  lo  avea  reso  superiormente  ad 
ogni  altro  tratto  di  paese  adattissimo  ai  bisogni  della 
pastorizia , concorrendovi , e riducendosi  nel  medesi- 
mo quasi  tutti  i pastori  della  Toscana  per  Svernarvi  i 
loro  armenti.  Quindi  è die  in  questa  Provincia  il  di- 
ritto di  pascolo  sopra  i beni  dei  privati,  e delle  Comu- 
nità era  stato  da  antichissimo  tempo  stabilito  non  solo 
in  favore  del  pubblico  quanto  in  favore  di  molti  par- 
ticolari , ed  anche  di  corpi  morali  per  certe  determi- 
nate estensioni  di  terreno  riservate  a tal’oggetto,  e co- 
nosciute sotto  varj  nomi  di  bandite,  usi,  confini, 
Jomesticheti  ec.  E sopra  questo  medesimo  diritto,  che 
per  le  ragioni  di  sopra  accennate  era  suscettibile  di 
somministrare  una  reudita  a chi  ne  godeva  o alle  co- 
muni , o al  banditario  particolare,  era  stata  stabilita 
da  antichissimo  tempo  una  tassa  od  imposta , che  sot- 
to il  nome  di  fida  paga  vasi  aU’Uflizio  e Magistrato  de’ 
Paschi  di  Siena  il  quale  aveva  la  privativa  giurisdizio- 
ne di  tutte  le  controversie,  che  in  quella  Provincia  in- 
sorgevano in  tal  materia,  stabilimento  che  fino  dal 
1 778  fu  soppresso  da  Leopoldo  surrogando  nelle  attri- 
buzioni del  medesimo  i respettivi  Giusdicientilocali  (1) 

(1)  Vedi  fra  i molti  Regolamenti  pubblicati  sotto  dì  ti.  Aprile 
1778.  in  vantaggio  della  Provincia  inferiore  di  Siena  quello  che 
comincia  * volendo  noi  rimovere  ec,  ai  ${.  1.  c 3. 
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188.  Ma  le  surriferite  speciali  condizioni  della 
Provincia  inferiore  Senese  non  trattennero  il  Tosca- 
no Legislatore,  persuaso  dei  perniciosi  effetti , clie 
dovunque  produce  la  separazione  del  diritto  di  pasco - 
lo,  di  de  gnatico  , e di  macchiatico  ec.  dal  dominio 
del  suolo , dal  consolidare  anche  in  questa  parte  de’ 
suoi  stati  nel  padrone  del  terreno  il  dominio  pieno  ed 
assoluto  di  quello  colla  percezione  di  tutti  i suoi  frutti: 
Anzi  questa  consolidazione  era  tanto  più  necessaria  in 
quantochè  senza  di  essa  non  si  sarebbe  ottenuto  giam- 
mai quella  perfetta  culturad’  onde  dipendeva  in  gran 
parte  il  ristoramento  di  detta  Provincia  ( 1 ).  Soltanto 
credè  saviamente  di  dovere  conciliare  l’ esecuzione  di 
questa  sua  ferma  volontà  coni  giusti  riguardi  che  lecir- 
costanzediquel  territorio  imperiosamentesuggeri  vano. 
Perciò,  dopo  avere  ordinato  generalmente  che  si  pro- 
cedesse alla  riunione  delle  sopraccemiate  servitù  in 
favore  di  quello  che  possedeva  il  terreno  tanto  a tito- 
lo di  pieno  dominio  che  a titolo  enfìteulico  (a) , pre- 
se gli  opportuni  provvedimenti  affinchè  quest’  opera- 
zione importante  fosse  condotta  coerentemente  alle 
mire  speciali  che  si  era  proposto  ; ed  i principali  e 
fondamentali  furono  i seguenti 

189.  Primieramente  volle  che  le  Comunità  al- 
le quali  ne  fu  affidata  l’esecuzione,  assumessero  prov- 
visionalmente l’ amministrazione  del  legnatico,  del 
macchiatico  e dei  pascoli  già  stabiliti  in  favore  del 
pubblico,  0 dei  privati , e che  ad  ogni  richiesta  dei 
proprietarj  del  suolo  procedessero  immediatamen- 


(1)  Vedi  fra  i detti  Regolamenti  dell’  itlesso  giorno  quello  elle 
comincia  « dopo  aver  noi  con  altri  nostri  Editti  ec.  nella  parte 
proemiale. 

(a)  Detto  Regolamento  ai  5S-  c 


jf>3 

te  a vender  loro  per  le  giuste  stime  il  fratto  di 
tali  servitù,  onde  cosi  gradualmente,  e a poco  a 
poco  seguisse  la  consolidazione  desiderata  dell’assolu- 
to dominio  delle  terre  (i).  La  ragione  di  questa  di- 
sposizione, diversa  dal  sistema  tenuto  per  le  altre  Pro- 
vincie del  Granducato,  si  giustifica  abbastanza  dal  se- 
guente reflesso.  Altrove  il  diritto  di  pascolo,  mentre 
era  di  grave  danno  al  proprietario,  recava  un  tenuis- 
simo vantaggio  al  pubblico  che  ne  godeva,  e poteva 
considerarsi  piuttosto  come  un'  antica,  e sterile  usur- 
pazione di  quello  che  come  una  divisione  fruttuosa 
dei  diritti  di  proprietà;  quindi  non  era  inconvenien- 
te che  il  legislatore,  come  fece  , concedesse  gratuita- 
mente ai  possessori  la  loro  liberazione.  Al  contrario 
nella  Provincia  inferiore,  il  frutto  del  pascolo  era,  per 
le  cause  già  esposte,  di  molto  valore,  ed  in  una  fre- 
quente circolazione  commerciale,  ed  inoltre  era  stato 
di  più  assoggettato  ad  una  tassa  determinata,  e pote- 
va riguardarsi  perciò,  non  come  uu  usurpazione  fatta 
sui  diritti  del  coltivatore , ma  il  resultato  e la  conse- 
guenza dell’  uso  primitivo  dei  terreni  che  più  antica- 
mente erano  incolti.  Nulla  di  più  giusto  adunque  che 
di  esigere  dai  proprietarj  i quali  desideravano  di  conso- 
lidare per  il  vantaggio  dell’ agricoltura  l’assoluto  do- 
minio del  suolo,  un  prezzo  correspettivo,  onde  inden- 
nizzare le  Comunità, ed  i banditarj  privati  che  doveva  - 
no  tuttavia  continuare  a pagare  la  lassa  summentova- 
ta.  Così  un  savio  legislatore  sà  conservare  scrupolosa- 
mente gli  altrui  diritti  ovunque  gl’ incontra,  e sà 
adattare,  e modificare  i suoi  preconcepiti  sistemi  a 


(i)  Regolamento  sujilclto  ai  17.  00.  c Legge  de’  3o.  Marzo 
17S8.  SJ.  1.  4.  5.  8. 
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seconda  delle  relazioni  eterne  ed  inflessibili  della  giu- 
stizia . 

190.  Secondariamente  per  l’ effetto  che  restasse- 
ro tolte  per  quanto  era  possibile  le  vessazioni , e le 
inquietudini,  che  il  pubblico,  dopo  la  riunione  di  det- 
te servitù  alla  proprietà  del  suolo  potesse  risentire  dal- 
le accuse  di  danno  dato  per  la  moltitudine  dei  be- 
stiami , che  concorrevano  in  detta  Provincia,  ordinò 
che  i possessori  dopo  averle  acquistate,  fossero  obbli- 
gati dentro  un  discreto  tempo,  non  solo  a far  descri- 
vere in  una  tavola  da  esporsi  al  pubblico  per  più  si- 
cura notizia  le  denominazioni  e i confini  de’ fondi  li- 
berati ; ma  qualora  i ripari  e le  difese  naturali  non 
servissero,  dovessero  assicurare  i medesimi  per  mez- 
zo d’una  sufficiente  chiusura,  o difesa  artificiale , in 
difetto  della  quale  restassero  privi  dell’  azione  per 
il  rifacimento  dei  danni , che  vi  facesse  1’  altrui  be- 
stiame. E per  ricompensarli  della  sp*sa , che  esigeva 
questa  chiusura  coatta , volle  che  per  questo  titolo 
fosse  nella  stima  del  valore  della  servitù  abbonata 
loro,  e diminuita  la  sesta  parte  del  prezzo  (1). 


(1)  Ibidem  ai  Jj.  30.  37.  38.  39. 
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Dell’ abolizione  de'  vincoli  che  inceppavano  il  libero 
esercizio  del  diritto  di  proprietà. 

191.  La  nuova  legislazione  sopra  le  miniere,  e i 
tesori , 1’  abolizione  del  diritto  di  pascolo , di  le- 
gnatico , e di  macchiaticoj  avevano  operato  lo  scio- 
glimento dei  vincoli  che  si  opponevano  all’  integrità 
del  diritto  di  proprietà  immobiliare.  Cosi  Leopoldo 
avea  fatto  il  primo , e più  importante  passo  nel  si- 
stema economico  che  egli  nella  sua  gran  mente  ave- 
va ideato.  Molto  però  restava  ancora  da  fare.  Se 
per  queste  riforme  il  terreno,  ossia  il  fondo  ma- 
teriale produttivo  dell’  industria  agricola  si  trovava 
completamente  ed  esclusivamente  consolidato  nelle 
mani  del  proprietario,  poteva  egli  dirsi  egualmente 
che  1’  industria  personale  del  possessore  fosse  libera 
di  esercitarvi  tutti  gli  atti  di  padronanza,  e che 
il  diritto  di  proprietà , reso  già  libero  e sgombro 
da  ostacoli  relativamente  al  soggetto  fosse  tale  an- 
che per  1’  esercizio  ? Onde  assicurarsene,  basta  ana- 
lizzare la  proprietà  fundiaria  negli  elementi , nelle 
facoltà  di  cui  si  compone.  Per  quanto  moltiplici , 
e infinitamente  variabili  siano  queste  facoltà  , si 
possono  però  agevolmente  ridurre  a tre  classi  prin- 
cipali, alle  quali  ognuna  di  quelle  che  imaginarc 
si  possa  è suscettibile  di  essere  riportata  , secondo 
che  mira  a uno  di  questi  tre  oggetti,  i.°  alla  di- 
fesa j 2.0  all’  uso  e godimento  ; 3.°  all  'incremento, 
od  aumento.  Domando  ora,  se  in  ogni  caso , e do- 
vunque il  proprietario  in  Toscana  poteva  libera- 
mente difendere  i suoi  possessi , usarli,  e goderli 
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è aumentarli  ? L’  esame  dell’  antica  legislazione  vi- 
gente avanti  il  regno  Leopoidino  risponde  negati- 
vamente a tutte  queste  domande  ; il  come  ed  il 
perchè  lo  vedremo  appunto  nel  corso  di  questo  se- 
condo articolo. 

192.  La  prima,  e più  interessante  funzione  nel  li- 
bero esercizio  del  diritto  di  proprietà  è la  difesa , 
quella  specie  di  difesa  però  diretta,  pacifica,  preven- 
tiva, che  appartiene  unicamente  al  privato,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  forza  comune  sociale  e che  con- 
siste nell’impiego  di  tutti  quei  mezzi  fisici,  e mate- 
riali capaci  a preservare  la  medesima  proprietà  dall' 
influenza,  e dall’azione  nociva  di  qualunque  esterna 
cagione.  Non  ultimo  fra  questi  mezzi  materiali  «li  dife- 
sa è l’uccisione  delle  fiere,  e degli  animali, che  libera- 
mente vagando  nell’aere,  e nei  campi  sono  esenti  per 
natura  da  qualunque  privato  dominio,  e cedono  al  pri- 
mo occupante . Il  diritto  di  caccia  in  fatti,  se  pondo- 
ratamente  si  esamina,  non  è soltanto  un  modo  di  oc- 
cupazione primitiva,  che  naturalmente  appartiene  ad 
ogni  uomo  qualunque;  ma  allorquando  viene  eser- 
citato dal  proprietario  sul  proprio  fondo  a difesa  dei 
frutti  di  questo,  divien  parte  integrale  del  diritto  di 
proprietà  fundiaria,  in  quella  guisa  istessa  die  qu«isto 
medesimo  diritto  di  difesa  privata  autorizza  il  pro- 
prietario a salvare  il  suo  campo  dalla  violenza  delle 
acque  per  mezzo  d’un  argine  o d’un  riparo,  a ga- 
rantirlo dalle  invasioni  occulte  degli  altri  uomi- 
ni per  mezzo  d’  un  muro  o d’una  siepe,  o con  qua- 
lunque altro  modo  di  chiusura,  e di  coufinazione. 
Infatti  qual  ragione  speciale  d’  eccezione  esiste  , p;r 
cui  il  proprietario  possa  liberamente  assumere  tutti 
questi  mezzi,  onde  difendersi,  e garantirsi  dalla  guer- 


iGT» 

ra  degli  elementi , dagli  attentati,  e dalle  invasioni 
degli  altri  suoi  simili,  e gli  sia  poi  vietato  difende- 
re con  il  mezzo  innocente  della  caccia  il  proprio  fon- 
do ed  i frutti,  e prodotti  di  quello  dai  danni,  e dalle 
devastazioni  non  meno  sensibili  delle  fiere  e degli 
animali,  che  non  sono  di  alcuno,  nemici  tanto  più 
dannosi  e temibili  perchè  contro  di  essi  è insufficien- 
te qualunque  chiusura,  ed  inutile  qualunque  riparo  ? 

193.  Laonde  ognun  vede  qual  lesione  alla  pro- 
prietà fundiaria,  contenga  in  se  il  diritto  di  caccia 
esclusiva  riserhata  nei  tempi  feudali  ai  Signori,  e ai 
Baroni  sulle  terre  dei  loro  vassalli,  per  cui  il  coltiva- 
tore era  costretto  di  soffrire  tranquillamente , che  le 
messi  e le  biade  del  campo  bagnato  dei  suoi  sudori, 
e dalle  quali  dovea  trarre  la  sua  sussistenza  fosse- 
ro calpestate,  e devastate  impunemente  per  i pia- 
ceri del  feudatario,  a cui  non  erano  per  tale  ogget- 
to bastanti  le  vaste  sue  proprietà.  Leopoldo  ridus- 
se, in  gran  parte,  e diminuì  gl' inconvenienti  pro- 
dotti da  questa  reliquia  del  feudalismo,  e conoscendo 
quanto  tal  servitù  fosse  dannosa  all’  agricoltura  , 
agl’  interessi  de’  possessori  sottoposti  per  tali  proibi- 
zioni a processi,  e vessazioni  infinite  (1)  abolì  la  mas- 
sima parte  delle  così  dette  bandite,  o riservi  per  la 
caccia  stabilite  j>er  la  delizia  della  Corte  dai  suoi  pre- 
decessori, bandite  le  quali  occupavano  non  piccola 
estensione  del  territorio  toscano  (2),  e restituì  ai  suoi 


CO  Legge  de*  i3.  Luglio  1772.,  e Notificazione  de*  24.  Feb~ 
brajo  17  Si. 

(a)  Vedi  le  Leggi,  e Notificazioni  dc'i3.  Luglio  1771,  26. 
tobre  1773,  c 24.  Fehbrajo  1781.  colle  quali  furono  abolite  inoli  is- 
»inie  delle  vecchie  bandite. 
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sudditi, per  quanto  era  conciliabile  colle  regole  d’uno, 
bene  ordinata  società  l’ uso  della  loro  naturale  li  ■ 
bertà  permettendo  a chiunque  di  poter  cacciare  in 
qualunque  tempo > eccettuato  quello  del  divieto  ne- 
cessario alla  conservazione  delle  specie,  ed  in  qualun- 
que luogo  fuori  di  alcune  poche  bandite  che  furono 
nominatamente  riservate,  e mantenute  ( i ). 

194.  Dopo  le  facoltà  interessanti  la  difesa  convien 
parlare  di  quelle,  che  si  dirigono  all ‘ uso  e al  godi- 
mento della  proprietà  fundiaria.  Indipendentemente 
dalle  restrizioni  imposte  dalla  legge  civile  a quest  il- 
limitato uso,  e godimento  nell’ interesse  stesso  delle 
proprietà,  e dei  proprietarj,  come  sono  le  servitù  ne- 
cessarie, e naturali  stabilite  per  il  reciproco  servizio 
dei  fondi  rurali  od  urbani,  si  conosceva  non  solo  in 
Toscana  ma  anche  per  tutta  l’Europa  un’altra  specie 
di  vincoli  creati  a bella  posta  dall'  intervento  dell’au- 
torità amministrativa,  e determinati  da  varj  motivi 
o pretesti,  sia  debutile  pubblico  ed  universale  di  tut- 
ti i cittadini,  sia  dell’interesse  del  Fisco  e delle  Fi- 
nanze dello  Stato,  sia  della  protezione  che  si  credeva 
di  dovere  accordare  a certe  manifatture,  arti,  e pro- 
fessioni , sia  finalmente  dal  vantaggio  individuale 


dell’  istesso  proprietario. 

i„5  per  utile,  e vantaggio  delle  Finanze  dello 

Stato,  s’ inceppava  e si  limitava  la  produzione,  e la 
miglior  produzione  possibile  secondo  le  diverse  con- 
dizioni del  suolo,  interdicendo  al  proprietario  certe 
determinate  culture,  la  piantatone  o sementa  di  certi 
vegetabili,  come  a cagion  di  esempio  del  tabacco,  di 
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Legge  generala  aulU  e««.«  de- a,.  Aprile  .78*  nella  Proe- 


liliale  e al  J.  a. 
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cui  il  Governo  si  riserbava  il  triplice  monopolio  di 
produzione,  di  fabbricazione , e di  vendita  onde  po- 
tere più  sicuramente,  e più  efficacemente  ritrarre  un 
dazio  ed  un’  imposta  per  i bisogni  dello  stato  dalla 
consumazione  di  una  tale  derrata  non  di  prima  ne- 
cessità , e perciò  come  dicono  gli  Economisti  eminen- 
temente imponibile.  Leopoldo  avendo  provveduto  per 
altre  vie  e con  altri  mezzi  finanzieri  alle  spese  del 
Governo,  e della  pubblica  amministrazione  potè,  ri- 
tenuta soltanto  la  gabella  per  l’introduzione  dei  ta- 
bacchi esteri,  sgravare  i consumatori  da  questa  impo- 
sta indiretta,  e cosi  nel  tempo  medesimo  gli  fu  per- 
messo senza  danno  dello  stato,  di  liberare  la  proprie- 
tà territoriale,  e l’ industria  agricola,  e commerciale 
anche  da  questo  vincolo  ( i ) concedendo  ad  ognuno  la 
piena  facoltà  di  seminare,  coltivare  , e raccogliere 
manipolare , e commerciare  i tabacchi  di  ogni  sorta 
in  tutti  i luoghi  del  Granducato  senza  eccettuazione 
alcuna  (a). 

19G.  Fra  i vincoli  poi  intorno  al  godimento  delle 
proprietà  stabili  indotti  per  la  protezione  a certe 
arti j e mestieri,  è da  notarsene  uno  particolare  alla 
nostra  Toscana,  e che  Leopoldo  pure  aboli  (3),  quello 
cioè  che  nasceva  dal  disposto  di  un’  antica  legge  la 


(1)  Vedi  Leggi  de’  n.  Febhrajo , e 17.  Novembre  1780. , de’  30. 
Novembre  1781.,  e de’  8.  Mario , e 18.  Giugno  1789. 

(a)  La  Regalia  sopra  i Tabacchi  fu  ristabilita  nel  18.  Otto- 
bre 1791.  da  Ferdinando  III.  per  i motivi  seguenti  esposti  nella 
proemiale  della  Legge  di  detto  giorno  a ivi  a Siamo  venuti  in co- 
« gniiione,  che  attesa  la  qualità  del  suolo  Toscano,  e le  più  pre- 
« xiose  culture  a cui  sono  applicati  i suoi  abitauti,  non  ha  potu. 
« tu  prosperare  questo  ramo  di  coltivazione,  e d’altronde  il  pnb- 
a blico  è restato  mal  sodisfatto  dalla  qualità  dei  tabacchi  postila 
• commercio  dopo  la  suddetta  libertà.  » 

(3)  Vedi  la  VotiGcasione  de’aj.  Agosto  1784. 
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quale  vietava  ai  possessori  di  stabili  descritti  al  cosi 
detto  Uffizio  del  Sale  e già  destinati  ad  uso  di  lo- 
canda , albergo  ec.  di  potersene  valere  per  un  altro 
diverso  oggetto,  la  qual  servitù  non  poco  diminuiva  il 
valore  del  fondo  obbligando  il  possessore,  qualora  non  • 
esercitasse  egli  stesso  una  di  queste  professioni,  a lo- 
carlo coattivamente,  se  ne  voleva  ritrarre  un  qual- 
cliè  frutto, e quel  che  è peggio  onde  mantenere  l’inal- 
terabile destinazione  primitiva,  a locarlo  non  per  le 
condizioni , che  gli  sarebbero  state  offerte  dalla  gene- 
rale,e libera  concorrenza  di  ogni  ceto  e classe  di  perso- 
ne, ina  da  quella  concorrenza  limitata, e ristretta  degli 
addetti  all’  arte,  o al  mestiere,  al  quale  il  fondo  ser- 
viva. 

197.  Finalmente  l’interesse  ed  il  vantaggio  im- 
mediato, individuale j e diretto  dell’  istesso  proprieta- 
rio offriva  altresì  spesse  volte,  come  abbiamo  supe- 
riormente accennato,  una  plausibile  occasione  all’au- 
torità amministrativa  d’ intervenire  a regolare  l’eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà  . Ciò  accadeva,  quando 
credevasi  necessario  obbligare,  0 vietare  al  proprieta- 
rio taluni  atti  di  padronanza,  non  solo  perchè  cosi  esi- 
geva il  di  lui  vantaggio  particolare , ma  perchè  la 
somma,  e riunione  degli  interessi  di  tutti  i proprietarj 
dello  stato  contribuiva  a formare  di  questo  interesse 
parziale  un  interesse  pubblico,  e sociale.  Si  credeva  a 
cagion  d’esempio,  che  non  solo  il  proprietario  ma  la 
società  intiera  fosse  interessata  alla  buona  manifattu- 
ra del  vino  ? Ebbene,  si  facevano  dei  regolamenti  per  ' 
le  vendemmie ■ In  Toscana  un’  antica  legge  del  Gran- 
duca Francesco  I.  de’  Medici  ordinava  ai  Giusdicenti 
di  fissare  ogni  anno  di  concerto  con  i Magistrati  Co- 
munitalivi  per  mezzo  di  editti  il  tempo  delle  ven- 


170 

demmie  affinchè  le  uve  si  cogliessero  mature,  e di  tas- 
sare una  pena  ai  trasgressori  (1).  Leopoldo  al  contra- 
rio guidato  da  più  sicuri  principj  conoscendo  che  non 
era  di  pubblico  interesse , che  fosse  impedito  al  pos- 
sessore di  far  le  vendemmie  delle  sue  uve  quando 
più  gli  piace  va, e che  gli  statuti  che  ne  limitavano  il 
tempo  si  opponevano  al  libero  esercizio  dei  proprj 
diritti , e cagionavano  delle  vessazioni  ordinò  che  per 
l’avvenire  fosse  in  facoltà  di  ciascuno  di  vendemmia- 
re nei  propri  beni  ne’ tempi,  e modi  che  reputava  più 
convenienti  (2). 

198.  Si  credeva  d’interesse  del  proprietario  non 
meno  che  della  società  che  le  terre  fossero  coltivate  ? 
Ebbene,  per  obbligare  i possessori  a ridurre  a cultura 
f i loro  campi  si  facevano  dei  regolamenti,  che  proibi- 

Ivano  di  tenere  i terreni  per  l’uso  del  pascolo  de’ be- 
stiami, ponendo  cosi  il  proprietario  nella  dura  alter- 
nativa o di  lasciar  deserto,  e di  non  trar  verun  frut- 
to «lai  proprio  fondo , o per  compiacere  alle  vedute 
dell’autorità  di  dare  una  diversa  destinazione  al  ter- 
reno, la  quale  appunto  perchè  non  era  stata  preferita 
«lai  proprietario  doveva  reputarsi  o svantaggiosa  o per 
lo  meno  non  tanto  utile  di  quella  che  aveva  prescel- 
to. È vero  che  la  società  ha  un  interesse  manifesto 
alla  migliore  e più  gran  produzione  possibile,  ma  una 
produzione  forzata  o per  il  modo  o per  la  qualità  dei 
prodotti,  non  è giammai  nè  la  migliore  nè  la  più  ab- 
bondante. Or  se  il  privato  aveva  preferito  di  ridurre 


(1)  La  Legge  de’i5.  Luglio  i583.  riportata  nella  legislazione 
Toscana  raccolta  dal  Cantini  voi.  io.  pag.  386.,  e di  cui  parla  il 
GalLszzi  nella  tua  Storia  del  Granducato  di  Toscana  sotto  la  Di- 
nastia Medicea  lih.  cap.  10. 

(3)  Legge  de’  18.  Marzo  i;8G. 
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le  proprie  terre  a praterìa  artificiale  anziché  seminar- 
vi del  grano , o piantarvi  delle  vigne  era  segno  evi- 
dente che  i bisogni  della  società  richiamavano  piut- 
tosto la  prima  che  la  seconda  specie  di  produzione 
perchè  appunto  era  quella  la  quale  dava  al  proprieta- 
rio un  valore,  ed  una  rendita  maggiore. 

199.  L’errore  adunque  non  stava  ne\Y  intenzione 
di  questi  regolamenti , ma  nei  mezzi  in  essi  ordinati 
creduti  capaci  a conseguire  il  bramato  effetto . Di- 
struggete questi  regolamenti,e  l’industria  privata  ab- 
bandonata a se  stessa  saprà  scegliere  il  partito  miglio- 
re, e più  utile  a se  medesima,  e per  conseguenza 
alla  società.  Ciò  fece  Leopoldo  rispetto  ad  alcune  proi- 
bizioni di  simil  genere  che  esistevano  in  Toscana.  Per 
favorire  appunto  la  cultura  dei  terreni,  e per  ovviare 
ai  danni  che  potevano  recarsi  ai  luoghi  coltivati,  spe- 
cialmente in  vicinanza  di  Firenze , e di  altre  Citta 
principali  del  Granducato  le  leggi  antiche  avevano 
impedito  ai  possessori  dentro  le  i\.  miglia  dalla  ca- 
pitale la  facoltà  di  ritenere  sopra  le  proprie  terre  nel- 
le stagioni  dell’ autunno,  inverno,  e primavera  le 
bestie  minute  di  qualunque  sorta,  quando  non  fossero 
solite  starvi  tutto  il  restante  dell’anno , ed  inoltre 
quelli  che  dimoravano  dentro  le  cinque  miglia  dove- 
vano fare  ogni  anno  la  portata,  o denunzia  anche  del 
bestiame  pecorino  che  ritenevano  sopra  ì loro  beni 
per  tutto  il  corso  dell'anno.  Finalmente  una  legge 
più  recente  aveva  proibito  a tutti  i possessori  di  te- 
nere il  detto  bestiame  a pascere  anche  sopra  i loro 
propri  terreni.  Ma  il  Legislatore  Toscano  sempre  in- 
tento a reintegrare  i possessori  nel  pieno  esercizio 
dei  loro  diritti  de’ quali  restavano  spogliati  per  le 
suddette  proibizioni , prosciolse  tutti  questi  vincoli 
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conoscendo  che  simili  regolamenti  non  erano  conci* 
liabili  con  i riguardi  che  si  era  determinato  di  avere 
costantemente  per  i diritti  della  proprietà  , sopra  i 
i/uali  era  fondata  la  ricchezza  e prosperità  de’  suo 
sudditi  (1). 

200.  Resa  libera  la  difesa,  svincolato  1’  uso  ed  il 
godimento  della  proprietà  fundiaria  resta  ad  esami- 
nare in  ultimo  luogo  l'abolizione  di  quei  vincoli  che 
si  opponevano  a conseguire  il  terzo  oggetto  che  abbia- 
mo accennato  l'  accrescimento, cioè,  e l aumento  del- 
la proprietà  territoriale.  Quest’accrescimento  sostan- 
ziale del  valore  del  fondo,  indipendentemente  da 
quello  che  deriva  dalla  libertà  già  restituita  di  desti- 
nazione, e di  uso,  col  preferire  e l’adottare  piuttosto 
una  che  una  tale  altra  cultura,  tale  o tal’altro  modo 
di  produzione, può  conseguirsi  in  due  modi.  O con  un 
modo  tutto  industriale,  0 cou  un  modo  parte  natura- 
le, e parte  industriale,  allorquando,  cioè,  l’ industria 
umana  si  prevale  ad  un  tale  oggetto  d’un  agente  na- 
turale. Una  tenuta,  a cagion  d’esempio  anche  fertile, 
e ben  coltivata  è priva  di  casa  colonica  . Costruiteve- 
la, e ponetevi  una  famiglia  : ecco  un  podere  : così  il 
valore  del  fondo  sarà  accresciuto  notabilmente . In 
Toscana  dentro  al  miglio  fuori  delle  porte  di  Firenze 
un  proprietario  non  era  libero  per  le  antiche  leggi  di 
fabbricare  sopra  le  sue  terre  senza  precedente  licenza 
una  casa,  e far  questo  notabile  accrescimento  al  suo 
fondo  ; e questa  proibizione  aveva  per  oggetto  d’ im- 
pedire che  nelle  case  edificate  non  si  aprissero  delle 
botteghe  od  officine  di  quelle  arti,  o mestieri  che  non 
.potevano  esercitarsi  se  non  in  Firenze! Quest’assurda 


(,)Jredi  le  Leggi  de’  4.  Dicembre  de'  i3.  (jiugnu  1780. 
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proibizione  ebbe  una  sorte  comune  a tulle  le  altre,  e 
fu  abolita  da  Leopoldo  nel  14.  Marzo  1777.  dopo  lo 
svincolamento  dell’  industria  personale  nell’esercizio 
di  tutte  le  arti,  e manifatture  (1). 

301.  Un  esempio  d’un  modo  parte  industriale, 
parte  naturale  di  accrescimento  del  valore  delle  pro- 
prietà fundiarie,  possono  esser  le  colmate  . L‘  acqua , 
quest’  agente  irresistibile  della  natura,  che  fa  tanta 
guerra,  e tanti  ostacoli  oppone  allo  sviluppo  dell’  in- 
dustria agricola, può  talvolta  combinata  ed  impregna- 
ta di  altri  elementi  che  essa  tiene  in  se  stessa,  sospesi 
meccanicamente,  o chimicamente  disciolti, compensa- 
re in  qualcbè  parte  ai  danni  che  ella  arreca , e devia- 
ta colle  regole,  e coi  precetti,  che  l’arte  e l’ esperien- 
za insegnano  portare  i principj  della  fertilità  sopra 
un  terreno  sterile  ed  infruttifero.  Ad  ognuuo  deve  es- 
ser permesso  indistintamente,  e senza  preferenza  di 
prevalersi  di  quest’agente  naturale  comune  a tutti, e 
farne  profitto  per  la  fertilizzazioue  delle  sue  proprie- 
tà, salvi  soltanto  quei  regolamenti , e quelle  cautele 
di  polizìa  che  1'  autorità  amministrativa  ha  il  di- 
ritto di  esigere  per  l’esecuzione  di  tali  operazioni  la 
rigorosa  osservanza.  Avanti  però  il  regno  di  Leopoldo 
questa  libertà  non  era  a tutti  e per  tutto  permessa. 
L’ acqua  perfino  formava  soggetto  di  privativa , e 
quasi  d’un  monopolio!  (3)  Ove  esistevano  i beni  del- 


(1}  Vedi  la  Legge  di  «opra  rammentata. 

(a)  Oltre  le  Leggi  sulle  colmate  di  cui  parleremo  più  sotto  è 
da  notarsi  a questo  proposito  la  Legge  de’ 3.  Marzo  1777  che  abo- 
lì qualunque  privativa  cd  appailo  prima  esistente  di  neve,  e diae- 
eio,  e la  correlativa  proibizione  ai  particolari  di  potere  nei  pro- 
pri fondi  costruire  conserve,  c valerti  di  quelle  già  fatte,  c di 
formare  nel  proprio  auulo  dei  laghi  cd  altri  ricettacoli  d’  acqua  a 
quest’  effetto. 


la  Corona  c del  patrimonio  del  Principe  e di  una  ce- 
lebre corporazione,  V Ordine  Militare  di  S.  Stefano, 
l’acqua  dei  fiumi,  dei  tori-enti,  e di  altri  recipienti  di 
pubblico  diritto  poteva  esser  deviata  soltanto  a ferti- 
lizzare i beni  di  questi  possessori  privilegiati,  e vieta- 
i vasi  a qualunque  altro  una  tal  facoltà  non  solo  con 
perdita  di  lucro,  ma  con  danno  positivo,  perchè  non  po- 
tendogli altri  col  mezzodelle  colmate  procurare  il  rial- 
zamentodei  proprj  campi, erano  questi  più  spesso  espo- 
sti alle  inondazioni  procurate  dalle  rotte  frequenti 
degli  argini  costruiti  per  l'elevazione  degli  alvei  dei 
fiumi.  Leopoldo  animato  da  tali  considerazioni  sop- 
presse in  molte  parti  della  Toscana  una  tale  privati- 
va e correlativa  proibizione,  e volle  che  i beni  della 
Corona  fossero  considerati  anche  a questo  effetto 
come  quelli  di  qiuilunque  altro  possessore,  e in  alcu- 
ni luoghi  della  Toscana  ordiuò  di  più  che  i possessori 
particolari  potessero  eseguir  le  colmate  a preferenza 
dei  beni  della  Religione  di  S.  Stefano,  e delle  Reali 
Possessioni  (i). 

303.  Avremmo  qui  finito  il  prospetto  delle  rifor- 
me Leopoldine  relativamente  al  libero  esercizio  del 
diritto  di  proprietà  fundiaria,  se  non  ci  restasse  a par- 
lare ancora  in  questo  proposito  d’  un  altra  specie  di 
vincoli  che  sussistono  anche  oggigiorno  nella  [maggior 
parte  dei  paesi  anche  più  civilizzati  d’ Europa  , e di 
cui  già  da  gran  tempo  la  saviezza  di  Leopoldo  volle 
liberar  la  Toscana;  voglio  dire  di  quelli  che  incep- 
pavano e limitivano  in  mille  guise,  e per  motivi  si- 
mili a quelli  di  cui  abbiamo  parlato  disopra  il  liberi» 
uso , e godimento  dei  boschi.  Le  riforme  sii  questa 


(i)  Vedi  le  Leggi  de’  4.  Settembre  1780.  e 1.  Dicembre  1781. 
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parte  di  legislazione  resa  oggi  semplicissima  fra  noi , 
e che  presso  altre  nazioni  forma  dei  codici  complica- 
li e voluminosi  costituiscono  adunque  una  parte  es- 
senziale del  nostro  quadro,  e meritano  perciò  di  esse- 
re rapidamente  esposte , presentando  un  monumento 
storico  interessante,  che  svela  lo  spirito  della  legi- 
slazione e le  vedute  economiche,  che  diressero  la  pub- 
blica autorità  generalmente  per  tutta  Europa  e special- 
mente in  Toscana  fino  alla  metà  dello  scorso  Secolo. 
Laonde  abbiamo  creduto  di  doverne  separatamente 
sebbene  colla  maggiore  possibile  concisione  trattare. 

Dell’  uso  j e del  godimento  dei  boschi. 

ao3.  Infinito  era  il  numero  dei  regolamenti  pub- 
blicati, particolarmente  sotto  la  dinastìa  Medicea  , 
intorno  ai  boschi  ; ed  è sopratutto  notabile  il  progres- 
so graduato  del  furore  nel  regolamentarli,  cominciando 
dapprima  da  quelli  situati  in  certi  determinati  luo- 
ghi e propagandosi  quindi  rapidamente  per  tutto  il 
territorio  del  Granducato. 

204.  Infatti  la  prima  legge  del  Regno  Mediceo  che 
s’incontra  in  proposito,  e che  fu  promulgata  nel  i55c). 
da  Cosimo  I. , si  occupa  soltanto  dei  boschi  situati 
sulla  cima  delle  alte  montagne,  (1);  e proibiva  di 
tagliare  alberi , o virgulti  di  qualunque  sorta , e 
sterpare,  col  ferro , e fuoco  , ar  roncar  e,  smacchia- 
re , zappare,  e dissodare  le  alpi  ed  i monti  del  domi- 
nio fiorentino  sotto  pena  di  scudi  200.  d' oro  e della 
galera  ad  arbitrio  ili  S.  E.  ed  in  caso  di  recidiva  da 


(1)  E’  riportata  nella  raccolta  dell’antica  legislazione  Toscana 
fatta  dal  Cantini  voi.  3.  pag.  338. 
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estendersi  fino  alla  morte!  ! Il  Padre  ( in  forza  di 
questa  medesima  legge  ) era  tenuto  per  il  figliuolo; 
il  padrone  per  il  servo  ; e j laddove  non  potevasi 
scuoprire  il  delinquente , le  Comunità , ciascuna  per 
la  loro  respettiva  giurisdizione,  erano  tenute  a paga- 
re e soffrire  la  pena  pecuniaria  suddetta , di  cui  la 
metà  si  aspettava  al  Fisco,  il  sesto  al  notificatore 
segreto , o palese , ed  il  quarto  al  Magistrato  che 
condannava.  E questa  medesima  Legge  dal  penulti- 
mo Granduca  de’  Medici  Cosimo  III.  fu  rinnovata  e 
richiamata  espressamente  in  vigore  nel  Secolo  XVIII. 
nel  a3.  Gennajo  1710.!  ! ! (1). 

ao5  Questa  prima  proibizione  suggerita  da  moti- 
vi generali  quali  erano  quelli  di  trattenere  i venti 
settentrionali,  d’impedire  che  le  acque,  trovando  le 
montagne  spogliate  di  piante  e di  boschi  non  traspor- 
tassero al  piano  le  materie  terrose  in  pregiudizio 
dell’agricoltura  e degli  alvei  dei  fiumi,  apri  la  strada 
ad  un  altra  che  s’introdusse  per  una  ragione  speciale 
alla  sola  Toscana  sotto  il  titolo  specioso  di  protezione 
economica  dovuta  a certi  stabilimenti,  relativamente 
ai  boschi  che  si  trovassero  situati  in  vicinanza  dei  me- 
desimi. Nel  i59a.  infatti  fu  proibito  (3)  il  taglio  dei 
boschi  vicini  alle  Moje  , o Saline  di  V otterrà  sotto 
il  pretesto  che  non  mancasse  il  fuoco  necessario  alla 
fabbricazione  del  Sale.  E per  gli  stessi  motivi  nel 
i6a5.  (3)  furono  rinnovati,  e ripristinati  in  vigore  gli 
antichi  regolamenti  per  i boschi  alla  distanza  di  otto 


(1)  Cantini  Op.  eie . voi.  22.  pag.  98. 

(2)  Cantini  Op.  eie.  voL  »3.  pag.  202.  ove  tono  riportatigli  or- 
dini emanati  ne'  19.  Giugno  di  detto  anno. 

(3)  Cantini  Op.  eie.  voi • a3.  pag,  47.  ove  la  legge  de’  16.  Fcb- 
brajo  di  detto  aimo. 
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miglia  dagli  edifizj  della  Magona  del  ferro  di  Pi- 
sloja  j i quali  proibivano  a qualunque  proprietario 
non  solo  di  tagliarli , ma  anche  di  vender  le  legna 
senza  licenza  dei  Magonieri , sotto  la  pena  tagliando 
e bruciando  qualunque  sorta  di  legname, dissodando, 
e seminando  i terreni,  di  scudi  4.  per  qualunque  al- 
bero tanto  grosso  che  piccolo,  della  perdita  degli 
istrumenti , della  galera  per  cinque  anni , e della 
confisca  dei  beni  ! ! 

206.  Finalmente  il  furore  di  regolamentare  si 
estese  per  tutto  il  territorio  dello  stato  relativamente 
ad  alcune  specie  di  piante  che  potevano  servire  ad  un 
oggetto  favorito  e privilegiato  dal  Governo,  e succes- 
sivamente riguardo  a qualunque  specie  di  alberi,  e di 
boschi  generalmente,  e senza  distinzione.  Le  piante 
che  dapprima  furono  favorite,  e privilegiate  con  leg- 
gi di  eccezione  furono  i frassini,  gli  olmi,  ed  i pini 
dei  quali  il  taglio  fu  proibito  sotto  pene  severissime, e 
fino  alla  galera  per  cinque  anni,  se  preventivamente 
il  proprietario  non  ne  aveva  ottenuto  la  licenza  dal 
Governo,  il  quale  ne  voleva  esser  lunico  compratore 
perchè  servi  vano,o  potevano  servire  ad  oggetti  di  pub- 
blica utilità,  quali  erano  la  munizione  delle fortezze, 
la  fabbricazione  delle  navi,  e di  alcune  specie  di 
armi  particolari  in  quei  tempi  (1). 

207.  Ma  la  pubblica  autorità  non  si  contentò  di 
creare  in  suo  favore  un  monopolio  sù  tale  oggetto, 
oltre  esser  monopolista  volle  intervenire  ancora  a di- 
rigere 1’  uso  di  questa  specie  di  proprietà , senza  che 
altro  motivo  la  spingesse,  che  1’  interesse  stesso  dei 


(1)  Vedi  i bandi  de' i3.  Maggio  i5yj.,  de’  a3.  Marzo  e 8.  bigo- 
tto j6oi.  , e no.  Ottobre  iGu;. 
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privali  proprietarj , vale  a dire,  I’  utile  che  potevano 
trarre  dal  Commercio  dei  Astiami  col  provvedere  alla 
conservazione,  e moltiplicazione  dei  boschi  ghiandiferi. 
Di  questa  protezione  economica,  propria  di  quei  tempi 
in  cui  il  lasciar  fare  ai  privati  in  proposito  d’industria 
si  credeva,  che  procurasse  la  rovina  del  commercio,  e 
dell’  agricoltura , Cosimo  I.  volle  sperimentare  l’ effi- 
cacia, e fino  dal  i56a.  cominciò  a farne  la  prova  per 
il  solo  Stato  senese  di  recente  conquistato,  e fu  allora, 
die  per  la  prima  volta  cominciò  a proibire  sotto  se- 
vere pene  pecuniare  di  tagliare  ed  abbruciare  querci , 
cerri , severi , lecci,  castagni  ec.  ed  in  generale  qua- 
lunque altro  albero  da  frutto  nelle  selve , e terreni  si 
proprj,  come  del  comune  (1).  La  qual  proibizione  suc- 
cessivamente da  Ferdinando  I.  fu  estesa  generalmen- 
te a tutto  il  Granducato  con  un  altra  legge  del 
die  aggiunse  di  più  il  divieto  formale  di  ridurre  i 
terreni  a cultura,  e disfare  i boschi  anche  cedui.  E 
fu  provvisto  inoltre  che  il  taglio  di  quest’  ultimi  nel 
caso  di  accordata  licenza  fosse  fatto  da  qualunque  pro- 
prietario regolamele,  e soltanto  quando  fossero  giun- 
ti ad  una  perfetta  maturità,  e perfezione,  interposto 
cioè  da  taglio  a taglio, l’intervallo  di  anni  9.  e rispet- 
to alle  scope  quello  di  anni  5.  Chiunque  poi  voleva 
servirsi  del  proprio  legname  da  costruzione  per  i bi- 
sogni domestici  o rurali  come  per  fame  botti  , muli- 
ni, giutlchie re,  f rantoj , aratri  ec.  dovesse  chiederne 
la  licenza  al  Magistrato  degli  Ufi  zia  li  de’  fiumi,  il 
quale  ne  doveva  verificare  il  bisogno  e la  necessi- 
tà ! ! (2). 


(1)  Vedi  il  liando  <!(■’  o-,  Giugno 

(1)  Vedi  il  bando  ite’  15.  Ottobre  i5£>;.  nel  Cantini  op.  c il. 
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3o8-  Il  semplice  prospetto  eia  noi  presentato  del- 
le principali  disposizioni  di  questa  legislazione  ne  fà 
indovinare  agevolmente  gli  effetti  morali,  ed  econo- 
mici. Il  monopolio  del  Governo,  e di  talune  manifat- 
ture, e fabbricazioni  privilegiate  stabilito  sopra  que- 
sta  produzione  della  proprietà  territoriale,  sastenute» 
colla  sanzione  di  ferocissime  pene,  e garantito  per 
1'  esecuzione  da  un  nuvolo  immenso  di  agenti  subal- 
terni di  polizia  che  vessavano , ed  inquietavano  con- 
tinuamente i campagnoli , ed  i proprietarj,  l’  impo- 
tenza in  questi  ultimi  di  ridurre  a cultura  i loro  ter- 
reni , di  abbattere  per  i proprj  bisogni  una  quercie , 
come  di  tagliare  una  scopa  senza  il  beneplacito  della 
pubblica  antorità , senza  l’  attestato  formale  d’  ur- 
genza ed  imprevisibilita’(i)  doveano  contribuire  non 
poco,  unitamente  a tutti  gli  altri  vincoli  della  proprie- 
tà, di  cui  già  abbiamo  parlato,  e di  quelli  di  cui  sare- 
mo per  parlare  in  segnilo, al  languore  del  Commercio, 
all’avvilimento  della  nazionale  agricoltura . Si  aggiun- 
ga a questo,  che  malgrado  tali  regolamenti  proibitivi 
il  più  delle  volte  non  si  conseguiva  neppure  l' elfetto 
inteso  dal  legislatore.  Si  proibiva  il  taglio  perchè  i 
Loschi  si  conservassero , ed  i boschi  non  tagliati  in- 
vecchiavano, marcivano,  deperivano,  talché  per  l' ec- 
cesso stesso  della  protezione  si  cominciava  a sentire 
la  scarsità  del  legname  da  costruzione  (a).  Nè  si  tar- 
dò a vedere  per  l’iufluenza  progressiva  di  tali  regola- 


(i)  Della  lunga  procedura  che  doveva  osservarsi  per  tale  ogget- 
to , e delle  prove  da  giustilicarsi  attestano  anche  le  leggi  più  mo- 
derne del  3 o.  Marzo , e y.  Aprile  1768.  quando  sussistevano  anco- 
ra tati  regolamenti  in  pieno  vigore. 

(a)  Di  questo  fatto  attcstano  le  U».  He*  6.  Settembre  i76y.  e 
à ).  Ottobre  17S0.  di  cui  parleremo  più  sotto. 
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menti  la  più  bella  parte  della  Toscana  coperta  di  fitte 
ed  annose  boscaglie  resa  sterile,  e selvaggia,  divenire 
l’asilo  di  malfattori , e di  lupi , che  si  erano  molti- 
plicati a segno  da  non  render  sicure  le  pubbliche 
strade  a poche  miglia  di  distanza  dalla  capitale!  (i). 

309.  Era  riserbato  al  rigeneratore  della  Toscana, 
all’  immortale  Pietro  Leopoldo  di  distruggere  anche 
in  questa  prte  l’edilizio  d’una  vecchia,  e barbara 
legislazione.  Ma  questo  Principe  filosofo,  che  al  genio 
legislativo  nell’ immaginare,  e nel  meditar  le  riforme 
accoppiava  nel  più  alto  grado  una  rara  prudeuza 
civile  nel  prepararle  a grado  a grado  da  lungi,  e 
nel  maturarle  con  saggia  ed  avveduta  lentezza,  co- 
nobbe tosto  con  qual  cautela  egli  doveva  procedere 
nell’  abolizione  di  questi  vincoli,  prte  dei  quali  era- 
, no  appggiati  a dei  motivi  speciosi  di  pubblica  utili- 
tà, che  l’interesse,  e l'opinione  volgare  di  quei  tem- 
pi rendeva  tuttora  rispttabili.  Perciò,  dop  avere  con 
varie  leggi  particolari,  e preliminari  pubblicate  a di- 
verse epoche  , rimesso  in  parte  la  severità  delle  vec- 
chie proibizioni  (3)  quantunque  già  fosse  intimamen- 
te persuaso, come  lo  proclamò  altamente  in  seguitoci) 
che  tutte  le  leggi,  ed  i regolamenti  di  questa  specie 
non  producessero  altri  effetti  che  quelli  di  ledere  i 
diritti  della  proprietà  } d’ impedire  l' industria  j e 
l’ attività  dei  possessori , che  conoscono  meglio  di 
qualunque  altro  il  loro  vero  interesse,  e vantaggio j 
e di  cagionar  loro  infinite  vessazioni  j e processi  ; 


(1)  Vedi  l’utile  Giornale  Agrario  Toscano  n.  i. 

(2)  Vedi  le  LL.  de*  3.  Marzo  , e 6.  Settembre  1769-.  e 2j.  Lu- 
glio, e 14.  Agosto  1775. 

(3)  Vedi  le  proemiali  delle  LL.  de’  i4»  Agosto  177.5.,  e de ’ 20* 
Gemiti jo  1776. 
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pur  tuttavia  credè  di  dolere  ancora  per  qualchè  tem- 
po soprassedere,  e non  precipitare  tutto  ad  un  tratto  al 
totale  proscioglimento  di  questi  vincoli. 

aio.  Quindi  nella  prima  legge  generale  che  nel 
ao.  Gennajo  1776.  pubblicò  su  tale  oggetto,  ed  in  cui 
abrogata , ed  abolita  tutta  la  precedente  legislazione 
restituì  ai  possessori  la  piena  libertà  di  tagliare  senza 
obbligo  di  chiedere  alcuna  licenza  qualunque  sorta 
di  piante  , e di  boschi  in  qualunque  parte  del  Gran-  / 
ducato  volle, che  fossero  mantenute  per  eccezioni,  le 
proibizioni  di  tagliare  senza  licenza  i boschi  situati 
dentro  il  miglio  dalla  cima  dagli  Appennini,  e quelli 
posti  nei  circoudarj  riservati  agli  edifizj  della  Mago- 
na del  ferro , e alle  moje  del  sale  di  finitemi  (1). 

au.  Ma  anche  queste  ultime  eccezioni  per  poco 
si  sostennero , e furono  tolte  di  mezzo  colla  successi- 
va legge  del  24.  Ottobre  1780.  che  introdusse  fra  noi 
il  regime  della  piena  libertà  nell’  uso,  e godimento  I 
«lei  boschi.  Leopoldo  ben  conobbe,  elle  in  un  piccolo  ' 
stato  qual  è la  Toscana  questa  libertà  era  tanto  pili  ra- 
gionevole, in quantochè Inspiri toregolanientario  in  tali 
materie  non  poteva  neppure,  come  presso  le  grandi  na- 
zioni, scusarsi  colla  necessità  di  provvedere  ai  bisogni 
d’una  grande  marina,  sebbene  untale  spirito  esaminato 
ponderatamente  anco  per  queste  non  sia  forse  giustificato 
abbastanza  perchè  il  Commercio  potrebbe  egualmen- 
te, e talvolta  a migliori  condizioni  somministrare  il 
legname  da  costruzione  opportuno  per  tale  ogget- 
to senza  lesione  dei  diritti  di  proprietà.  Superata 
questa  prima  considerazione  relativa  a un  supposto 
bisogno  del  Governo,  e dello  Stato,  il  legislatore  To- 


(1)  Vedi  U L.  suddetta  de’ ao.  Gennajo  i"G. 
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st  ano  , clic  si  era  mostrato  sempre  nemico  costante  di 
qualunque  privilegio,  e di  qualunque  mouopolio  non 
poteva  essere  arrestato  dalla  considerazione  di  quelli, 
di  che  godevano  talune  manifatture , e fabbricazioni. 
Quindi  nella  legge  del  1780.  di  sopra  accennata  abolì 
la  privativa  , ed  i privilegj  della  Magoiia  del  ferro  di 
Pistoja  stabiliti  da  antichissimo  tempo  senza  alcun 
riguardo  al  pregiudizio  che  ne  risentono  i possessori 
dei  boschi, ai  quali  restituì  il  diritto,  che  loro  si  com- 
peteva di  disporre  a loro  talento, e di  procurare  del- 
le legna,  e del  carbone  quella  vendita,  che  crederan- 
no più  avvantaggiosa. 

aia.  Restava  però  la  proibizione  del  taglio  dei  bo- 
schi situati  dentro  al  miglio  dalla  cima  degli  Appen- 
nini. Ma  il  Legislatore  dopo  una  seria, ed  attenta  con- 
siderazione, e dietro  il  parere  dei  Fisici  e degli  Agro- 
nomi di  quei  tempi  non  trovò  alcuna  buona  ragio- 
ne per  lasciar  sussistere  la  proibizione  suddetta,  me- 
diante la  quale  i possessori  di  tali  boschi  vengono 
spogliati  della  facoltà  di  godere  del  prodotto  dei 
loro  terre/ii,  e le  macchie  stesse  non  essendo  custo- 
dite o rinnovate  con  piante  giovini  si  distruggono  , 
e vanno  finalmente  a mancare , e dall'  altra  parte 
era  persuaso,  che  potessero  evitarsi  tutti  i danni , e 
pericoli,  che  le  acque  trasportino  la  terra  de’  monti, 
e riempino  il  letto  dei  fiumi,  ogni  volta  che  i posses- 
sori dopo  il  taglio  non  fi acessero  altri  lavori  che 
quelli,  che  occorrono  per  ridurre  a prato  i terreni, 
essendo  questi,  e specialmente  le  praterie  i mezzi  più 
sicuri  perchè  resti  fermo  il  terreno  , e non  sia  tra  - 
sportato  dalle  acque,  oltre  il  notabile  vantaggio  che 
arrecano  per  il  mantenimento  dei  bestiami . Sicché 
prosciolto  anche  quest’ultimo  vincolo  per  provvedere 
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in  un  modo  più  conveniente,  e corrispondente  all’og- 
getto di  pubblica  utilità, che  aveva  servito  di  fonda- 
mento all’antica  proibizione,  non  gli  restò, che  a riu- 
nire in  pochi  articoli  nella  medesima  legge  del  i-jrto. 
alcune  semplicissime  regole  di  polizìa  rurale,  la  tra- 
sgressione delle  (piali  veniva  punita  soltanto  con  mo- 
derate pene  pecuniarie,  che  dovevano  cedere  a profit- 
to per  metà  dell’accusatore,  e per  l'altra  metà  alla 
cassa  delle  Comuni  nel  territorio  di  cui  era  seguita  la 
trasgressione.  Ed  a questa  legge  soltanto  e nei  sei  bre- 
vissimi articoli  che  la  compongono  (Fultimo  dei  quali 
meramente  declarativo,  e transitorio  ) si  riduce  tutto 
il  nostro  Codice  delle  Foreste  in  vigore  anche  attual- 
mente in  Toscana. 

Articolo  III. 

Dell’  abolizione  dei  vincoli , che  inceppavano 
la  disponibilità , e commerciabilità  della  prò- 
prietà  fundiaria. 

21 3.  L’  umana  società  pervenuta  ad  un  certo 
punto  di  sviluppo , e di  perfezionamento  trovandosi 
in  tal  modo  costituita  ed  organizzata,  che  la  produ- 
zione dell’industria  d’  un  solo  serve  a più  persone , e 
viceversa  un  solo  abbisogna  dei  diversi  prodotti  dell’ 
industria  di  molti,  il  commercio, che  soddisfa  a queste 
reciproche  esigenze,  può  dirsi  l’anima,  e la  vita  del 
corpo  politico,  e la  libera  commerciabilità  di  tutti  i 
diritti  reali  dell’uomo  associato  considerarsi  come  il 
resultato  necessario  del  progresso  delle  nazioni  nel 
cammino  delle  civiltà.  Fra  questi  diritti,  quello  della 
proprietà  fundiaria,  quantunque  réso  pieno,  intiero  , 
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ed  esclusivo  rispetto  al  suo  soggetto  materiale,  quan- 
tunque reso  libero  nell’  esercizio , resterebbe  tuttavia 
assai  sterile,  se  non  fosse  accompagnato  dalla  libera 

Ì facoltà  di  disporre,  non  solo  dei  frutti  del  snolo, quan- 
to della  sostanza  medesima  del  fondo  produttivo. 
Questa  doppia  commerciabilità  interessa  adunque  non 
tanto  il  proprietario, che  l’intiera  società.  Interessa  il 
proprietario  onde  ritragga  il  maggior  profitto  dai  pro- 
dotti del  suo  terreno,  e perchè  sia  libero  alienando  il 
fondo , di  applicare  le  sue  facoltà  a qualunque  altro 
ramo  d’ industria,  per  cui  abbia  una  maggior  attitu- 
dine. Interessa  poi  la  società  intiera,  giacché  senza  la 
libera  commerciabilità  dei  prodotti  è impossibile  di 
ottenere  la  più  facile,  ed  equa  distribuzione  dei  me- 
desimi fra  i consumatori,  e senza  la  commerciabi- 
lità dei  fon  li  è vano  sperare  che  l’agricoltura,  que- 
sta sorgente  principale , e più  sicura  delle  ricchez- 
ze d’ un  popolo  qualunque,  giunga  giammai  ad  un 
certo  grado  di  sviluppo,  e di  perfezione.  Avendo  par- 
lato fin  qui  dell’abolizione  dei  vincoli  che  divideva- 
no, e frazionavano  V integrità  del  diritto  di  proprie- 
tà, e di  quelli, che  ne  inceppavano  il  libero  esercizio , 
conviene  ora  far  parola,  come  già  abbiamo  promesso 
di  quelli , che  si  opponevano  non  tanto  alla  libera 
disponibilità  dei  prodotti  del  suolo , quanto  dei  beni 
fondi. 

Dei  vincoli  che  inceppavano  la  libera  commerciabilità 
dei  prodotti  del  suolo . 

2.4.  L’ abolizione  d‘  un’imposta  indiretta,  e della 
vecchia  legislazione  sui  boschi  di  cui  abbiamo  parlato 
nel  precedente  articolo,  lo  svincolamento  delle  arti , 
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e delle  manifatture,  fra  le  quali  quella  pur  della  seta, 
avevano  procurato  la  libera  circolazione  di  molti  inte- 
ressanti prodotti  del  suolo  Toscano,  vale  a dire  dei  7 
tabacchi,  del  legname,  e delle  foglie  di  gelso  ( 1 ).  Re- 
sta a parlare  dèi  vincoli  che  inceppavano  il  libero 
commercio  dei  cereali,  e di  altri  generi  di  prima  ne- 
cessità già  sottomessi  anche  in  Toscana,  forse  più  che 
altrove,  a tutto  il  rigore  del  sistema  annonario.  L’abo- 
lizione di  questo  assurdo  sistema,  e lo  stabilimento  dell’ 
assoluta  libertà  nel  commercio  di  questi  generi, di  cui 
la  Toscana  fu  la  prima  a dar  l’esempio  alle  altre  nazio- 
ni, e che  illesa  ed  intatta  oggi  pur  si  mantiene  in  tut- 
ta la  sua  estensione,  e che  si  è,  la  Dio  mercè , sempre 
mantenuta  nei  nostri  ultimi  tempi  anche  in  circo- 
stanze le  più  difficili,  in  cui  la  prudenza  governativa 
veniva  continuamente  assordata  dagli  schiamazzi  dei 
sostenitori  degli  antichi  vincoli,  forma  uno  dei  prin- 
cipali titoli  di  gloria  del  nostro  Legislatore;  ed  è que- 
sta appunto  la  sede  conveniente  per  trattenersi  al- 
quanto a parlare  di  questo  immenso  stabile  benefìzio, 
di  cui  ogni  Toscano  serberà  viva  gratitudine  alla  me- 
moria immortale  di  Pietro  Leopoldo  (a). 


(1)  Le  Leggi  dell*  Arte  della  «età  proibivano  la  libera  contrat- 
tazione della  foglia  di  gelsoy  e dei  bozzoli.  Queste  Leggi  furono 
abolite  da  zaoPOLoo  col  Motuproprio  del  a3.  Agosto  1779. 

(2)  La  cognizione  delle  Leggi  svincolatrici  tl  commercio  dei  pro- 
dotti del  suolo  non  solo  appartien  rigorosamente  al  quadro  gene- 
rale che  ci  siamo  proposti  di  tracciare  in  questo  Capitolo, ma  in- 
teressa altresi  assai  da  vicino  lo  parte  di  legislazione  di  cui  spe- 
cialmente ci  occupiamo.  Noi  avrem  luogo  infatti  di  vedere  nella 
seconda  parte  sulla  Giurisprudenza  live  Ilare  y che  questo  svincola- 
mento è considerato  e valutato  dalla  pratica  de*  Dottori,  e dei  no- 
stri Tribunali  come  un  miglioramento  intrinseco  del  fondo  enfi- 
teutico. 
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21 5.  L'antico  sistema  annonario  della  Toscana 
aveva,  come  presso  qualunque  altra  nazione  il  doppio 
oggetto  i .°  d’ impedire,  che  i cereali,  ed  altri  generi 
«li  prima  necessità  esportati  in  una  quantità  eccessiva 
mancassero,  e si  sottraessero  ai  bisogni  dei  consuma- 
tori ; 2.0  d’ impedire,  che  quando  ancora  restassero 
nello  Stato  la  loro  accumulazione  in  poche  mani  ne 
arrestasse  la  circolazione,  e ne  rendesse  il  prezzo  for- 
zato, e capriccioso  in  pregiudizio  dell' inlima  classe 
ilei  popolo.  Questo  doppio  timore  e d’ una  deficienza 
reale,  e d’un  riucarameuto  eccessivo  porgeva  materia, 
ed  occasione  a una  doppia  specie  di  leggi,  alle  leggi 
proibitive  dell’ estrazione , alle  leggi  proibitive  dell’ 
incetta,  e del  monopolio. 

2 ili.  Sarebbe  troppo  ardua,  e fastidiosa  impresa 
l’ analizzare  la  moltitudine  infinita  dei  minuti  rego- 
lamenti che  esistevano  in  Toscana  per  sostenere  tali 
proibizioni^ delle  quali  non  pure  la  violazione  stessa, 
ma  la  non  fattane  delazione,  era  un  delitto  severa- 
mente, e talvolta  atrocemente  punito,  e perseguitato 
avanti  a giudici  speciali,  e d’ eccezione  che  parteci- 
pando  sempre  delle  multe  risentivano  un  lucro  da 
tutte  le  condanne  che  pronunziavano  (i).  Quindi  fra 
le  disposizioni  di  questi  regolamenti  come  notissime 
a tutti,  e comuni  presso  a poco  ad  ogni  sistema  anno- 
nario,tralascercmo  di  far  parola  di  quelle  che  ordina- 
vano, e prescrivevano  il  modo  di  far  la  portata  ossia 
; la  denunzia  esatta,  e scrupolosa  dei  prodotti  del  suo- 
lo raccolti  da  qualunque  possessore  (2), di  quelle,  che 

(1)  Vedi  la  Legge  generale  detta  dell'  abbondanza  pubblicata 
nel  iu  cui  furono  rifu»c,  e riunite  tutte  le  principali  depo- 

sizioni degli  antichi  regolamenti  in  materia  ai  $$.  i4*  ito.  iau. 

(a)  Legge  suddetta  del  itiy;.  Jj.  107-  110. 
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organizzavano,  e stallili  vano  le  competenze,  e le  attri- 
buzioni nei  diversi  luoghi  dello  stato  degli  UJfizj , e 
«lei  Tribunali  cosi  detti  di  annona , di  grascia,  di  ab- 
bondanza, di  quelle  che  riguardavano  le  condizioni , 
e le  cautele  che  si  esigevano  per  essere  ammessi  all’ 
esercizio  del  traflico,o  della  manipolazione  di  tali  ge- 
neri (1)  di  quelle  che  vietavano  ad  ognuno  di  vende- 


re altrove  fuori  che  nei  pubblici  mercati  all’ ore,  e nei 
Iqoghi  solo  a ciò  destinati  (a) , di  quelle  lilialmente 
che  (issavano  il  prezzo,  la  forma,  ed  il  peso  delle  pa- 
ste, e del  pane,  e che  ne  stabilivano  per  alcune  qua- 
lità. la  privativa  di  manipolazione,  e di  vendita  (3). 
Ma  non  possiamo  passarne  sotto  silenzio  alcune  spe- 
ciali, e caratteristiche  al  sistema  annonario  Toscano 
perchè  più  di  qualunque  ragionamento  serviranno  a 
dimostrare  non  solo  l’assurdità  di  questi  vincoli, ma 
somministreranno  altresi  un  nuovo  , e vivo  esempio 
«li  quella  verità  confermata  dall’  esperienza  di  lutti  i 
tempi,  che  una  volta  impegnata  la  pubblica  autorità 
a regolamentare  sù  tali  materie, non  sà  più  dove  arre- 
starsi, e si  trova  costretta  a dover  colpire  una  catena 
estesissima  di  atti,  ed  a creare  una  penalità  per  le 
azioni  le  più  indifferenti,  senza  potere  raggiungere 
neppure  lo  scopo,  che  si  è prefissa. 

317.  Si  voleva  egli,  a cagion  d'esempio,  impedire 
efficacemente  1’  estrazione  di  tali  generi  dal  territorio 
«lei  Granducato,©  da  quel  perimetro  particolare  asse- 
gnato dall’  autorità  a ciascun  centro  di  consumazio- 
ni ? Ebbene  al  conseguimento  d’un  tale  oggetto adot- 


v 


(1)  Detta  Legge  JJ.  49  - 106. 
(a)  lbid.  $$.  11»  - 11 5. 

(1)  lbid.  SÌ-  49  - 7* 1- 
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tarasi  un  sistema  preventivo  di  cui  lo  sviluppo  con- 
duce va  a delle  misure  vessatorie  , inique  , assurde  , e 
tiranniche.  A niuno  era  permesso  di  condurre  fuori 
delle  30-  miglia  di  distanza  dalla  capitale  qualunque 
quantità  di  generi  frumentar  j senza  la  licenza  del  Ma- 
gistrato dell’ abbondanza,  o avvicinarsi  con  tali  der- 
rate a tre  miglia  per  ogni  parte  ai  confini  del  Gran- 
ducato sotto  la  pena  medesima  comminata  per  l’estra- 
zione, e tutti  quelli  che  abitavano  ad  un'  egual  di- 
stanza dai  confini  suddetti , erano  sottoposti  in  qua- 
lunque tempo  a dover  render  conto  al  Governo  non 
solo  delle  loro  raccolte,  ma  di  tutti  quei  generi  clic 
si  trovavano  nelle  loro  case  oltre  il  loro  necessa- 
rio consumo,  come  ancora  delle  contrattazioni  che 
avessero  fatto  dei  medesimi  dentro  il  termine  d’un 
anno  (i).  Ma  più  rigorosamente  ancora  dei  nazio- 
nali erano  trattati  i forestieri.  11  solo  fatto  d’intro- 
dursi, o di  transitare  nello  stato  con  bestie  da  soma 
scariche  gli  esponeva  a delle  inquisizioni  le  più  arbi- 
trarie, poiché  erano  obbligati  a farne,  sotto  pena  della 
peiti ita  di  quelle,  la  denunzia  al  Giusdicente,  e a ren- 
der conto  dell’oggetto,  e della  direzione  del  loro  viag- 
gio. Se  poi  durante  il  loro  temporario  soggiorno  nel 
Granducato  erano  trovati,  o visti  comprare  grani  > o 
altri  generi  di  prima  necessità  con  fine  di  estrarre 
incorrevano  tanto  essi, che  i venditori  nella  pena  del- 
la galera  per  5.  anni  e nella  perdita  della  roba  com- 
prala per  il  solo  fatto  della  contrattazione, ancorché 
non  seguisse  l’ estrazione  nè  fossero  trovati  in  atto 
di  estrarrei  (a).  Cosi  la  legge,  onde  non  le  fuggisse 
quest’ultimo  fatto, che  voleva  colpire,  giungeva  perfi- 

(|)  Ibid.  y.  5.  6.  aj, 

(a)  Ibid.  ijj.  (3.  i5. 
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no  a punire  V intenzione,  ed  un’  intenzione  equivoca- 
mente, e presuntivamente  provata  ! 

a 1 8.  Disposizioni,  e prescrizioni  presso  a poco  si- 
mili a queste  contenevano  gli  stessi  regolamenti  an- 
uonarj  relativamente  alle  incette . Basterà  per  tutte 
rammentare  soltanto,  che  non  era  permesso  ai  prò  • 
prietarj  senza  licenza  di  vendere  i graqi , o Je  grasce 
raccolte  nei  loro  beni  per  provvedersrdi  quelle  d’altri, 
che  fossero  di  miglior  qualità, xhe  era  loro  egualmen- 
te proibito  di  far  una  provvisione  di  grasce  maggiore 
di  quella,  che  fosse  sufficiente  al  consumo  della  loro 
famiglia  per  un- anno  soltanto  da  una  raccolta  ail’aitra, 
sotto  le, pene  istesse  ohe  irroga  volisi  ai  monopolisti 
e agl'  incettatori  di  professione, da  galera  cioè,'  e la 
perdita  delle  derrate.  Finalmente  colla  stessa  sanzio- 
ne vietavasi  ancora  ai  manifattori, o a qualunque  per- 
sona, che  tenesse  contro  un'altra  crediti  di  qualsivo- 
glia specie, ed  anche'al  padrone  islesio  per  quelli  die 
teneva  contro  il  suo  colono,  di  ricevere  in  soluto  pa- 
gamento veruna  quantità  di  cereali, o d’altri  generi  ili 
prima  necessità  (i). 

aig.  Tali  erano  i caratteri  generali,  e speciali  del 
nostro  sistema  annonario  in  pieno  vigore  allorquando 
Pietro  Leopoldo  salì  al  Trono  della  Toscana.  Colpito 
dai  gravissimi  danni  di  questo  sistema  si  determinò 
a mettere  a prova  l’opposto  sistema  di  libertà,  e di 
risolvere  così  coll’esperienza  la  gran  questione  agitata 
in  quei  tempi  specialmente  dagli  Economisti  Italiani, 
sul  libero,  o vincolato  commercio  dei  cereali.  Questo 
passaggio  dalla  total  servitù  alla  piena  libertà  non  fu 


(i)  ibid.  ss.  35.  39.43.  47. 
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però  immediato,  e precipitoso  ma  saviamente  prepa- 
rato cou  opportune  gradazioni.  La  catena  delle  rifor- 
me Leopoldine  svincolatrici  si  distende  infatti  sopra 
un  non  breve  spazio  di  tempo, e può  dividersi  in  due 
stadj  assai  distinti  fra  loro  i.°  regime  medio  fra  la 
servitù,  e la  libertà  dal  1767.  fino  al  1775.  ; 3. “regi- 
me della  piena  libertà  dopo  quesi’  epoca.  Cosi  si  evi- 
tarono giudiziosamente  quelle  scosse, che  sono  la  con- 
seguenza inevitabile  d'un  passaggio  iustantaneo  da 
due  opposti  sistemi,  scosse  fatali  sempre, e dannose  tan- 
to nella  strada  del  bene,  che  in  quella  del  male:  Il 
saggio,  e le  primizie  della  libertà  incipiente  poste  a 
contatto,  ed  in  presenza  degli  effetti,  e dei  resultati 
dei  vincoli,  che  tuttora  erano  stati  conservati,  potevan 
contribuire  efficacemente  a correggere  l’opinione  pub- 
blica in  tali  materie,  e somministrare  altresi  dei  lumi 
al  filosofo,  ed  all’uomo  di  stato  per  una  miglior  di- 
rezione dell’ avvenire,  ed  il  Legislatore  Toscano  con- 
tava appunto  sull’ efficacia  di  questa  evidenza, e sullo 
spettacolo  vivo , e parlante  di  questo  contrasto  più 
autorevole  assai  di  qualunque  ragionamento. 

330.  Cominciò  pertanto  Leopoldo  preliminarmen- 
te dall’abolire  diverse  tasse,  ed  aggravj,che  sotto  di- 
versi nomi,  e per  diversi  titoli  erano  state  stabilite  non 
tanto  sopra  i generi  stessi  sia  in  natura,  sia  dopo  esse- 
re stati  manipolati,  quanto  per  l’esercizio  dell’indu- 
stria correlativa,  modificando  ancora  a quest’effetto 
gli  statuti,  che  gravose,  e rigorose  condizioni  esigeva- 
no da  quelli  che  vi  si  dedicavano,  quali  volle  esone- 
rati non  solo  dalla  tassa,  che  |>agavano  per  la  nuitri- 
cola  quanto  dall’  obbligo  ancora  di  prendere  per  la 
manipolazione  dei  generi  il  cosi  detto  spiano  dai  ma- 
gazzini dell’abbondanza  ; soppresse  altresi  diversi  al- 
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tri  vincoli,  come  quelli  relativi  alla  privativa  di  fab- 
bricare, e vendere  il  pan  fine,  ossia,  il  così  detto  pan 
ducale,  ed  abolì  finalmente  gli  altri  regolamenti  re-  \ 
lativi  al  peso,  ed  alla  forma  del  pane  (i). 

221.  Ma  le  più  interessanti  riforme  legislative, che 
appartengono  all'epoca  del  regime  medio  fra  la  ser- 
vitù, e la  libertà  son  quelle,  che  riguardano  il  com- 
mercio interno  di  tali  generi,  che  fu  reso  liberissimo 
tanto  per  la  circolazione,  che  per  la  contrattazione. 
La  libera  circolazione  infatti  per  ogni  parte  del  ter- 
ritorio dello  stato  fu  consacrata , e sanzionata  per 
l’abolizione  di  qualunque  formalità,  dichiarazione,  o 
licenza  che  era  prima  necessaria  per  la  loro  importa- 
zione, od  estrazione  da  una  provincia  all’altra  del 
Granducato, quanto  per  la  soppressione  di  tutte  lega- 
belle Regie,  e Gomunitative , che  si  percepivano  per 
questo  loro  transito,  e passaggio,  eccettua  te  quelle  sol- 
tanto solite  esigersi  alle  porte  delle  città.  E la  liber- 
tà della  contrattazione  fu  assicurata  pienamente  dall’ 
abolizione  delle  leggi  proibitive  dell’incette,  e dei  re- 
golamenti, che  fissavano  il  prezzo  dei  generi  frumen- 
tarj  (a). 

3aa.  L’ abolizione  delle  leggi  proibitive  dell’ in- 
cette fu  determinata  da  motivi  savissimi,  e che  pos- 
sono giustificarsi  con  i più  sicuri  priiicipj  delle  scienze 
economiche.  Ma  prima  ancora,  che  questi  principj , 
e queste  teorìe  fossero  rese , come  oggi  giorno  sono , 
assiomi  notissimi,  e che  non  hanno  più  bisogno  di  di- 
mostrazione, Leopoldo,  credo  certamente  il  solo  fra 


(i)  LL.  de*  18.  Settembj'c  1767.  §§.  1.  5. , e de*  1 3.  Maggio  , e 
6.  Giugno  1770. 

(q)  Legge  de • 18.  Settembre  1767,  JJ.  17.  18*  19. 
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i Principi  e Legislatori  di  tutta  1*  Europa,  resto 
esente,  ed  immune  dalla  volgare  opinione,  e pregiu- 
dizio, che  le  accumulazioni,  i riservi,  e i depositi  di 
tali  generi  fatti  dai  mercanti  e dagli  speculatori  riu- 
scissero per  loro  stessi  dannosi,  e funesti  al  pubblico 
bene.  Stimava  anzi  all’opposto,  più  in  forza  della  pe- 
netrazione del  suo  genio, che  in  grazia  dell'altrui  dot- 
trine, che  allorquando  fosse  stabilita  la  piena,  e li- 
bera concorrenza  per  lo  scioglimento  degli  antichi 
vincoli  commerciali  , le  incette  sarebbero  divenu- 
te l'unico  e vero  mezzo  d’impedirne  le  soverchie  dis- 
sipazioni negli  anni  di  abbondanza , di  distribuire,  c 
adattare  ai  bisogni  sempre  eguali,  e costanti  questi 
generi  di  prima  necessità  di  cui  la  produzione  è sem- 
pre, e naturalmente  ineguale.  Era  convinto  in  som- 
ma, che  quella  classe  di  persone , che  si  occupa  di  tal 
distribuzione,  che  acquista,  e conserva  tali  derrate 
quando  sono  a basso  prezzo,  ed  aspetta  a rivenderle 
quando  il  prezzo  è più  aito,  ben  lungi  di  meritarsi 
l’ esecrazione  del  volgo,  era  degna  anzi  di  tutta  la  pro- 
tezione del  Governo,  come  quella  che  provvedeva 
egualmente  agl’interessi  del  produttore,  e del  consu- 
matore ; del  produttore  perchè  ritirando  dalla  circo- 
lazione la  mercanzia  quando  abbondava,  la  sosteneva 
ad  un  prezzo  moderato , e impediva  l' avvilimento 
«Iella  cultura  e del  valore  dei  beni  fondi , del  consu- 
matore perchè  era  sempre  pronta  a ristabilire  colla 
sua  concorrenza  nel  suo  naturale  equilibrio  un  prezzo 
reso  forzato,  ed  eccessivo. 

aa3.  Mosso  da  tali  considerazioni  non  indugiò  a 
render  libero  a tutti  di  far  sopra  tali  generi  qualun- 
que lecito  contratto  di  comprare,  e di  vendere  senza 
limitare  la  quantità,  in  qiuilunque  luogo , e di  con- 
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servare  in  magazzini  per  tulio  quel  tempo , che  da 
quelli  i quali  avevano  tali  generi  a loro  disposizione  * 
stimassero  di  loro  interesse,  senza  esser  sottoposti  a 
molestia  alcuna  ( i ).  In  tal  modo  il  Governo,  lascian- 
do libero  ai  privati  di  provvedersi  iu  generi  di  prima 
necessità, potè  sgravarsi  dal  peso  di  quelle  distribuzio- 
ni, e rivendite  al  popolo  delle  derrate  ad  un  prezzo 
più  basso,  e più  vile  clte  si  facevano  in  occasione  di 
penuria,  e di  carestia,  c di  cui,  in  ultima  analisi , tut- 
to il  sacrifizio  risentivasi  dai  proprietarj , e dai  con- 
tribuenti. 

2a4-  Egualmente  savia  , e commendevole  fu  la 
proibizione  di  quelle  misure  arbitrarie  di  polizia  an- 
nonaria che  fissavano  il  prezzo  dei  grani,  e del  pane. 

Se  l’autorità  stabiliva  questo  prezzo  nell’istcssa  quan- 
tità , che  sarebbe  stata  determinata  anche  dagli  stessi 
contraenti,  l’intervento  era  inutile,  se  in  una  diversa 
quantità  era  ingiusto . In  ogni  caso  poi  era  dannoso 
per  tutti,  e specialmente  per  le  basse  classi  del  popo- 
lo perchè  tendeva  a produrre  effetti  simili  a quelli 
d’  una  carestìa  reale,  e d’  un  vero  , e proprio  mono- 
polio-, gli  effètti  della  carestìa  poiché  ognuno,  per 
non  esser  costretto  a sacrificare  le  proprie  derrate  ad 
un  prezzo  minore  e forzato  , era  sollecito  di  sottrarle 
agli  sguardi  dell’autorità,  e cosi  in  pregiudizio  del  po- 
vero i pubblici  mercati  restavano  sprovvedute  sfor- 
niti: gli  effetti  del  monopolio  perchè  nell’indispensa- 
bil  bisogno  di  tali  generi  il  commercio,  che  non  po- 
teva liberamente,  ed  allo  scoperto  mostrarsi , era  co- 
stretto ad  aprirsi  altrove  delle  vie  clandestine , e so- 
spette, ove  i pochi  venditori  imponevano  ai  molti 


t3 


fi)  lbid.  J.  17. 
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compratori  le  leggi  più  dure,  e faccvan  loro  pagare  il 
rischio  di  essere  scoperti,  e severamente  puniti. 

aa5.  Illuminato  perciò  sulle  vere  cagioni  di  tali 
funesti  ed  inevitabili  resultati,  Leopoldo,  imperiosa- 
mente vietava,  che  niuno  potesse  sotto  qualsivoglia 
pretesto  esser  costretto  di  vendere,  o di  mandare  al 
mercato  qualunque  derrata  se  non  fosse  di  piena  sua 
soddisfazione  il  prezzo , che  doveva  sempre  dipende- 
re dal  naturale  concorso  dei  compratori , e vendito- 
ri (i).  E rinforzava,  e rinnovava  anzi  con  maggiore 
energia  queste  sue  ordinazioni  negli  anni  di  scarsa 
raccolta,  in  occasione  dei  quali, nelle  circolari  dirette 
ai  Giusdicenti  per  loro  istruzione  in  tal’ uopo,  dirige- 
va loro  queste  memorabili  parole;  che  /’  esperienza 
faceva  riconoscerei  rendersi  più.  necessaria  la  liber- 
tà delle  contrattazioni,  e dei  trasporti  quanto  è mag- 
giore la  scarsità  dei  prodotti  ; che  dovevano  ben  guar- 
darsi da  qualunque  coazione , la  quale  benché  mini- 
ma sempre  scoraggisce  ; che  per  provvedere,  che  i 
granii  e le  biade  non  mancassero , il  mezzo  più  effi- 
cace era  quello  di  non  vincolare  in  alcuna  maniera 
la  libertà  dei  prezzi,  mentre  livellandosi  questi  sem- 
pre secondo  le  circostanze  de’  luoghi  circonvicini,  il 
grano  che  si  ritroverà  ne’  loro  respettivi  territorj 
non  sarebbe  estratto , e facilmente  sarebbe  provvisto 
di  quello,  che  vi  manca  dai  luoghi, che  ne  hanno  del 
superfluo,  o che  sono  in  istato  di  riceverlo  da  altre 
parti  con  maggior  facilità  (a).  Tali  massime  rese  at- 
tualmente trite  e volgari  dovunque  erano  in  quei 
tempi  opinioni  contrastate  in  teorica , e novità  cre- 


(i)  Istruzioni  del  3i.  Ottobre  1768.  JJ.  5 % 

(a)  Circolare  ed  Istruzioni  de’  18.  Jgoito  1-72. 
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dute  pericolose  qualora  fosser  portate  alla  pratica.  Le 
scienze  economiche  debbono  a Leopoldo  i primi  espe- 
rimenti,i quali  confermarono  col  fatto  i loro  resulta- 
ti razionali.  Ecco  la  ragione  per  cui  ho  creduto  d’in- 
sistervi  alquanto,  persuaso  d’altronde,  che  la  re  peti- 
zione di  verità,  quantunque  notissime,  non  possa  giam- 
mai esser  soverchia,  sì  perchè  gli  errori  hanno  una 
forza  naturale  di  riproduzione,  come  perchè  è bello, 
e consolante  sopratullo  l’omaggio  reso  al  vero  dalla 
viva  voce  del  potere  e dell’  autorità . 

33 6.  Tale  fu  il  campo  concesso  alla  libertà  in 
questo  primo  stadio  delle  riforme  Leopoldine.  I vin- 
coli che  si  mantennero  tuttora  al  coniinercio  dei  ce- 
reali, e degli  altri  prodotti  del  suolo  di  prima  neces- 
sità furono  principalmente  quelli  che  riguardavano 
la  loro  circolazione  coll’  estero . Ma  anche  in  questo 
fu  modificata  l’inflessibilità  dell’antica  schiavitù. 
Poiché  l’introduzione  delle  derrate  forestiere, e l’estru- 
sione delle  nazionali  fu  allora  soltanto  vietata  ( vale 
a dire  sottoposta  ad  una  forte  gabella,  che  equivale  ad 
una  proibizione  ) quando  il  prezzo  di  queste  nello 
stato  non  giungeva  ad  una  determinata  somma  . Così 
era  negata  \’  introduzione  dei  cereali  forestieri  finché 
il  prezzo  dei  nazionali  era  minore  delle  lire  1 5 , e re- 
spettivamente  era  impedita  l’ estrazione  dei  nazio- 
nali finché  il  loro  prezzo  si  conservava  maggiore  del- 
le lirei  4-  il  sacco.  Nei  casi  opposti  poi  a questa  doppia 
tariffa  tanto  l’introduzione, che  l’estrazione  erano  li- 
beramente permesse  ( i ). 

33 rj.  Ma  anche  quest’  ultimo  resto  di  servitù  do- 
vea  beu  presto  cessare.  Leopoldo  che  aveva  appunto 


(i)  leggo  del  18.  Settembre  1567.  jj.  ai.  xi.  al. 


adottato  questo  regime  medio,  come  anello  di  passag- 
gio al  regime  della  libertà  illimitata,  ben  conosceva , 
e potè  maggiormente  convincersene  coll’esperienza, 
che  il  far  dipendere  la  libera  circolazione  coll’  estero 
dall’abbassamento,  e rialzamento  del  prezzo  di  tali 
generi,  era  un  far  dipendere  la  libertà,  e la  servitù 
dalle  combinazioni,  e macchinazioni  degli  speculato- 
ri, e dei  monopolisti,  che  divengono  allora  soltanto 
funeste,  e dannose  quando  non  sono  rese  innocue , e 
diremo  cosi  neutralizzate  da  una  libera,  e permanen- 
te concorrenza.  Vedeva  inoltre,  che  questo  sistema 
d’  una  mezza  libertà  passeggera,  e revocabile  era  una 
vera  lesione  ai  diritti  della  proprietà  fundiaria , nè 
poteva  neppure  garantire  abbastanza  la  sussistenza  del 
popolo  nelle  annate  di  penuria,  e di  carestìa. Era  una 
lesione  ai  diritti  di  proprietà,  poiché  un  ostacolo  qua- 
lunque anche  passeggero  imposto  alla  libertà  dell' 
estrazione  vietando  al  proprietario  di  vendere  per 
tutto  ed  al  maggior  prezzo  possibile  le  sue  derrate 
scoraggiva  e diminuiva  la  produzione  ; e diminuen- 
dosi la  produzione  si  rendeva  sterile, o almeno  non  fe- 
conda abbastanza  la  proprietà, che  non  è utile  all’uo- 
mo se  non  per  il  maggior  passibile  valore  de’suoi  pro- 
dotti. Non  assicurava  poi  questo  sistema  neppure  la 
sussistenza  del  popolo, poiché  i mercanti  stranieri  po- 
sti in  diffidenza  da  tale  stato  d’incertezza,  e di  oscil- 
lazione continua,  allontanati  da  proibizioni , che  ora 
si  revocavano,  ora  si  rinnovavano,  avendo  altrove 
stabilito  delle  relazioni  di  commercio  più  stabili , e 
più  costanti,  non  sempre  potevano  colla  necessaria 
prontezza  soccorrere  ai  bisogni  del  povero  consuma- 
tore, per  cui  il  solo  ritardo  dell’ invìo,  e dell’introdu- 
zione poteva  essere  una  sentenza  di  morte. 
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3a8.  Laonde  nel  1 77$.  sanzionò  coll’autorità  le- 
gislativa il  sistema  della  libertà  illimitata  colla  con- 
ferma della  libera  introduzione,  ed  estrazione  di  tali 
generi  in  ogni  tempo,  c qualunque  ne  fosse  il  prezzo 
proclamando  altamente,  clic  questa  libertà  era  il  mez- 
zo più  efficace  di  promuovere,  e di  accrescere  l’agri- 
coltura, origine,  e fondamento  della  prosperità  di 
tutte  le  classi  del  popolo,  di  assicurare  la  sussisten- 
za de'  suoi  sudditi,  e di  regolare  il  giusto  prezzo  dei 
generi  predetti  mediante  la  concorrenza  dei  com- 
pratori, e venditori  ; avendo  ormai  l’ esperienza  fatto 
conoscere  evidentemente  , che  quanto  insufficienti 
anzi  dannosi  sono  riusciti  in  addietro  i regolamen- 
ti, e le  provvidenze  dei  Magistrati,  altrettanto  è 
stata  salutare  la  libertà  anche  negli  ultimi  anni 
d‘  infelici  raccolte  ( 1 ).  E contemporaneamente  garan- 
ti l’inviolabilità  di  questa  libertà  dichiarando, che  sa- 
rebbe caduto  sotto  la  censura  delle  leggi  promulga- 
te contro  i perturbatori  della  pubblica  quiete,  e sa- 
rebbe perseguitato  ex  officio  dai  Magistrati  chiun- 
que ardisse  d’impedire  i trasporti  dei  suddetti  gene- 
ri per  qualunque  parte  si  credessero  destinati,  e si- 
milmente  chiunque  presumesse  d’ impedire  le  con- 
trattazioni in  qualunque  tempo,  e luogo  , e da  qua- 
lunque persona  queste  si  facessero  (2). 

229.  E pose  a questo  sistema  il  sigillo,  e diè  l’ul- 
timo complemento  con  diverse  leggi  successive  nelle 
quali  i.°  abolì  le  visite,  perizie,  licenze,  ed  altre  for- 
malità che  per  l’introduzione  delle  grasce,  e vettova- 
glie forestiere  nel  Porto  di  Livorno  si  esigevano  dal 
Magistrato  di  sanità  (3)  ; 2.0  liberò  generalmente  per 


(1)  Legge  de’  x}.  Jttoslo  rj-ji. 
(1)  Legge  de’  xj.  sitiusto  i ~-]S. 
[ì)  Legge  de’  3.  Morto  i»jj. 
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tulio  il  Granducato  i possessori  da  una  vana  forma- 
lità resa  inutile,  e die  poteva  servire  di  pretesto  a 
delle  vessazioni,  dall’obbligo,  cioè,  che  tuttora  era  stato 
mantenuto  di  dovere  annualmente  rimettere  ai  re- 
spettivi  Giusdicenti  le  portate  delle  semente,  e rac- 
colte delle  loro  grasce,  come  degli  altri  prodotti  di 
prima  necessità  dei  loro  terreni  (1);  3.°  dispensò  i 
J Giusdicenti  medesimi  daf  rimettere  al  Governo  set- 
timanalmente come  erano  soliti  il  riscontro  dei  prez- 
zi de’ grani  che  correvano  nei  mercati  (a). 

a3o.  In  tal  guisa  Leopoldo  a misura  che  aboliva 
una  parte  dell' antica  legislazione  vigente  sii  questo 
proposito, ed  allargava  ognor  più  il  campo  alla  liber- 
tà, contemporaneamente  ed  a grado  a grado  con  suc- 
cessivi, e replicati  colpi  abbatteva  una  parte  degli 
stabilimenti  amministrativi  destinati  a porla  in  ese- 
cuzione, tinche  non  giunse  ad  atterrare,  e distruggere 
tutte  le  ruote  di  questa  gran  macchina,  che  a nulla 
più  poteva  servire.  Cosi  nel  17O8.  colla  creazione  del- 
la generale,  e suprema  Congregazione  deli  annona 
sostituita  ai  moltiplici  Tribunali,  ed  Uflizj  di  abbon- 
danza, e di  grascia  avea  centralizzato  l’azione  del  Go- 
verno in  tali  materie  (3)  ma  centralizzata  appena  si 
apprestava  poco  dopo  a diminuirla,  e gradatamente 
a discioglierla.  Perciò  nel  1 775.  cominciando  il  regno 
della  libertà  illimitata  avea  abolito,  e soppressa  que- 
sta Congregazione,  e ridottala  ad  un  semplice  scrit- 
to/o,a cui  si  doveano  rimetter  le  portate  delle  raccol- 
te^ dei  prezzi  dei  generi  per  provvedere  al  bisogno 


(1)  Legge  de’  7.  Marzo  1778. 
(a)  Legge  de’ 14.  Murzo  1778. 
(3)  Legge  de’  jy  OtioLrt  1768. 
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nelle  contingenze  straordinarie  (i),  e confermato 
appena  l’impero  di  questa  libertà  distruggeva  pure 
nel  1778.  questo  scrittojo  (a).  Finalmente  all’epoca 
del  1783.  tutta  l’azione  del  Governo,  e dell’ ammini- 
strazione cosi  estesa , cosi  intensa , e complicata  per 
l’avanti  sotto  il  regime  degli  antichi  vincoli,  dispar- 
ve affatto,  e cessò  del  tutto  restando  solo  la  vigilanza 
amministrativa  a provvedere  con  qualchè  misura  di 
polizia  sanitaria  al  commercio  di  quei  generi,  e di 
quelle  derrate,  che  si  esponessero  in  vendita  guaste , 
e corrotte  (3).  L’intervento  della  pubblica  autorità 
in  tali  casi  soltanto  è veramente  giusto,  e legittimo, 
perchè  la  salute  pubblica  vi  è interessata  ; tutto  il  re- 
sto agli  occhi  di  Leopoldo  non  era,  che  una  briga  inu- 
tile deiramministrazionc,  una  violazione  dei  diritti 
di  proprietà,  un  colpo  portato  alla  prosperità  del 
commercio,  e dell’agricoltura.  Felice  la  Toscana  in 
cui  fino  da  quei  tempi  fu  realizzato  il  desiderio  d’un 
moderno  illustre  Scrittore  (4),  che  in  materia  di  pub- 
blica economìa,  ha  detto, esser  veramente  da  invidiar- 
si quello  Stato,  in  cui  il  Governo  avesse  il  minimo 
possibile  d’ affari,  ed  i privati  il  massimo  possibile  di 
faccende  ! ! 


(,)  Legge  de’  i!\.  Agosto  i775. 

(a)  Legge  de’  3.  Mano  i778. 

(3)  Può  «edemi  in  questo  propolita  il  Regolamento  de’  14 • Gen. 
najo  i783. 

(4)  L’ illuitre  Romagnoli,  ohe  in  mille  luoghi  delle  »uc  opere 
dimostra  rigorosamente  da  suo  pari,  ed  insiste  sopra  questa  non 
mai  abbastanza  ripetuta  vcriU. 


300 

dei  beni  fondi . 

a3 1.  È una  singolarità  degna  d’osservazione,  cbe 
mentre  tutte  le  vecchie  legislazioni  della  moderna 
Europa  si  sforzavano  con  pene  gravissime  d' impedire 
lo  stagnamento , e l’ accumulazione  dei  prodotti , e 
delle  derrate  del  suolo  per  mezzo  dei  regolamenti,  di 
cui  abbiamo  parlato  superiormente,  favorissero  all’op- 
posto, e proteggessero  con  tutti  i mezzi  possibili  lo 
stagnamento  e 1’  accumulazione  dei  beni  fondi  la 
sola  cbe  fosse  veramente  dannosa,  e nociva  ai  privati, 
e alla  società,  e la  sola  quindi  cbe  meritava  d’  esser 
colpita,  e distrutta  dalle  sanzioni  legislative . Poiché 
i frutti,  e prodotti  del  suolo  non  potendo  senza  dan- 
no conservarsi  oltre  un  certo  determinato  tempo , lo 
stagnamento  non  poteva  esser  cbe  di  breve  durata, 
talché  per  necessità  presto  tornava  a ristabilirsi  il 
naturale  equilibrio;  ma  l’accumulazione  in  poche 
mani,  e privilegiate  dei  beni  fondi,  oltre  esser  perpe- 
tua, ritardava  l’incremento,  e la  perfezione  dell’ agri- 
coltura, scoraggiava  la  produzione  territoriale,  eserci- 
tava in  somma  la  più  funesta  influenza  sulla  prospe- 
rità, e ricchezza  generale  delle  società. 

a3a.  E quest’accumulazione,  e questo  stagnamen- 
to della  proprietà  immobiliare  era  la  conseguenza  ne- 
cessaria dei  vincoli  cbe  ne  rendevano  impossibile,  o 
almeno  estremamente  difficile  l’ alienabilità , e com- 
merciabilità. Bisognava  adunque  prosciogliere  total- 
mente anche  questi  vincoli , e ciò  poteva  farsi  tan- 
to più  facilmente,  che  quel  movimento  commerciale, 
stato  impresso  dalle  precedenti  riforme,  non  esige- 
va per  parte  del  Legislatore  , cbe  un  leggero  impulso 


Digitized  by  Google 


onde  dui  frutti,  e dai  prodotti  del  suolo  si  propagasse, 
e discendesse  lino  ai  beni  stabili,  e ai  fondi  produtti- 
vi. Vero  si  è però,  che  prima  di  aver  Leopoldo  donato 
alla  Toscana  la  libera  commerciabilità  dei  generi  fru- 
mentarj,e  degli  altri  prodotti  di  prima  necessità,  que- 
st’ operazione  interessantissima  era  stata  con  fausti 
adspicj  incominciata  fra  noi  Ano  dall’epoca  in  cui, 
spenta  la  famiglia  Medicea,  l’amministrazione  di  que- 
sta bella  parte  d'Italia  era  stata  confidata  ad  una  reg- 
genza, che  la  governò  a nome  dell’ImperatorFrance- 
sco  I.  della  Casa  di  Lorena  primo  Granduca  della  nuo- 
va  dinastia  attualmente  regnante.  Ora  l’illustre  figlio 
dell’ Im pera tor  Francesco  I.,  e di  Maria  Teresa  non 
fece  in  qualchè  parte,  che  sviluppare,  ed  estendere,  con- 
durre in  somma  a fine  e perfezione  l’opera  paterna,  ma 
coll’  originalità  propria  del  genio  seppe  concatenare 
tanto  abilmente  questi  materiali,  seppe  tanto  ben 
congegnarli  con  tutte  le  altre  parti  del  grandioso  suo 
piano  economico,  talché  la  gloria  di  supremo  ordina- 
tore ad  esso  è tutta  dovuta,  come  avrem  luogo  di  con- 
vincersene esaminando  quest’ ultima,  e più  importante 
parte  de’  suoi  lavori  legislativi , che  ci  resta  soltanto 
ad  esporre. 

a33.  I vincoli  alla  libera  commerciabilità  de’ be- 
ni fondi  riconoscevano  una  doppia  causa  la  i .*  nella 
qualità  della  persona  clic  li  possedeva  ; la  a.»  nella 
natura  speciale,  e nelle  affezioni  giuridiche  state 
impresse  dalla  legge,  o dall’  uomo  sui  beni  medesimi. 
Per  sciogliere  adunque  questa  doppia  specie  di  vin- 
coli era  necessario, che  il  Legislatore  agisse  sulle  per- 
sone , era  necessario, che  agisse  sui  beni.  Infatti  finché 
si  permetteva  liberamente  ai  corpi  morali  indefetti- 
bili l’acquisto  indefinito, ed  ulteriore  bielle  proprietà, 
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finché  la  natura , e le  qualità  giuridiche  dei  beni  re- 
stavano intatte  ed  inalterate  ; il  condensamento,  e lo 
stagnamento  delle  proprietà,  anziché  scemare,  sarebbe 
andato  sempre  progressivamente  aumentando. 

a3  {.  Si  può  quindi  distinguere  un  duplice  scopo 
a quest’  ultima  parte  del  piano  Legislativo- Econo- 
mico Leopoldino  relativa  alla  libera  commerciabiliftt 
dei  beni  fondi  cioè 

i.°  D’impedire  che  si  diminuisse  la  massa  dei  be- 
ni, che  restavanosempre  in  circolazione.  Questo  sco- 
po poteva  ottenersi  con  un  sistema  di  mezzi  preven- 
i tivi  il  condensamento  ulteriore  delle  proprietà  - Ser- 
virono a questo  primo  oggetto  le  leggi  relative  all’in- 
capacità  civile  delle  mani-morte  dirette  a toglier  hi 
causa  d 'inalienabilità  dipendente  dalla  qualità  delle 
persone. 

3.°  Di  restituire  alla  libera  circolazione  quei  be- 
N < ni , che  vi  erano  già  stati  sottratti  precedentemente. 
'n  / Questo  scopo  poteva  ottenersi  con  dei  mezzi,  che  di- 
sciogliessero  lo  stagnamento  attuale  di  questi  beni. 
Servirono  a questo  secondo, e posteriore  oggetto  le  leg- 
gi che  stabilivano  X affrancazione  coatta  degli  oneri 
imposti  sui  beni  dei  laici  a favore  delle  mani-morte, 
quelle  abolitive  del  retratto,  le  riforme  sui  feudi,  e 
le  leggi  proibitive  dei  fdecommissi , tutte  dirette  a 
togliere  la  seconda  causa  d’ inalienabilità,  quella  di- 
pendente dalle  affezioni  giuridiche , e dalla  natura 
sjieciale  dei  beni. 

a35.  Tutto  era  connesso,  e ordinato  nel  piano 
delle  riforme  Leopoldine ; Il  sistema  preventivo  del 
condensamento  futuro  delle  proprietà  rendeva  più 
facile  1’  esecuzione  del  sistema  attivo  del  loro  pro- 
scioglimento, Il  primo  adunque  nella  mente  del  legi- 
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slatore  doveva  precederei  almeno  esser  contempora- 
neo al  secondo  (i).  Bisognava  infatti  impedire  per 
la  vanti,  che  il  torrente  ingrossasse,  e si  accrescesse, 
per  dir  cosi,  di  nuove  acque  prima  di  aprire  a queste 
degli  emissarj.  - Seguendo  perciò  l’ordine  logico,  ed 
anche  cronologico  di  queste  riforme,  parleremo  prima 
di  quelle  dirette  a prevenire  il  condensamento  futu- 
ro delle  proprietà  ; e successivamente  delle  altre  di- 
rette a prosciogliere  i vincoli,  che  si  opponevano  alla 
loro  commerciabilità  per  le  affezioni,  e natura  dei  beni. 

Delle  riforme  dirette  a prevenire  il  condensamento 
futuro  delle  proprietà , ove  dell’  incapacità  civile 
delle  mani-morte. 

a36.  Le  mani-morte  ossiano  tutti  quei  corpi , col- 
legi et^  università  tanto  ecclesiastiche , che  laiche , 
tutte  quelle  persone  immaginarie,  che  per  esistere 
civilmente  hanno  bisogno  d‘  esser  rappresentate  da 
esecutori, o amministratori  (a)  essendo  per  loro  natu- 
ra perpetue  e indefettibili  ritengonof ermissimamente 
quello  che  acquistano,  e non  senza  una  gran  difficol- 
tà, e solennità  lo  rilasciano  al  comun  commercio  de- 
gli uomini  (3).  Per  lo  che  i loro  beni  non  potendo  es- 
sere diminuiti  dalle  alienazioni,  ed  aumentandosi  al 
contrario  continuamente  per  mezzo  di  nuovi  acquisti, 
si  condensano,  e stagnano  a danno  delle  altre  classi 
della  società.  E per  evitare  appunto  per  l' avvenire 


(i)  Infatti  la  legge  Leopoldina  d’ ammortizzazione  del  a.  Mano 
1569.  è anteriore  all’abolizione  del  retratto , dei  fidccommiui 
(a)  Legge  de  a.  Mano  1769.  J.  1. 

(3)  Istruzioni  per  i notavi , per  l’intelligenza  della  leggi  d’  am- 
mortizzaaione  art  1.  {.  1. 
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un  condensamento  eccessivo  delle  proprietà  nelle  loro 
mani , le  leggi  di  tutti  i paesi  stabilirono,  e crearono 
F incapacità  civile  delle  mani-morte  a fare  dei  nuovi 
ed  ulteriori  acquisti. 

337.  Lasciando  da  parte  le  leggi  di  questa  specie 
promulgate  (ino  da  anticliissirao  tempo,  e in  diverse 
epoche  dalle  altre  nazioni  ( 1 ) ci  limiteremo  a parlare 
di  quelle  emanate  ne’  tempi  più  moderni  in  Toscana, 
e che  aumentando  ed  estendendo  le  antiche  esistenti 
sopra  tale  oggetto  soltanto  in  talune  Provincie  del 
Granducato  (2)  possono  offrire  un  modello  completo, 
e assai  ben  inteso  di  legislazione  in  questo  proposito. 
Queste  leggi  furono, quella  di  Francesco  I.  del  1°  Feb- 
braio 1 75 1 • , e quella  di  Pietro  Leopoldo  de’  2.  Mar- 
zo 1 7G9.  in  dichiarazione,  aumento,  sviluppo,  e com- 
pletamento della  prima.  Ci  faremo  adunque  ad  esa- 
minare ed  analizzare  brevemente  le  prescrizioni  più 
importanti  di  queste  due  leggi  insieme  riunite,  e ri- 
fuse, tralasciando,  e rimettendo  a miglior  uopo  (3) 
tnttociò  che  di  puramente  interpetrativo  , regola- 
mentarlo e di  semplice  esecuzione  esse  contengono. 

» a38.  La  principal  disposizione  che  stabilisce  l'in- 
capacità civile  ad  acquistare  delle  mani-morte  si  tro- 
va tutta  nella  legge  del  1751.  Essa  infatti  ordinò  che 
qualunque  atto  sia  fra  i vivi  che  di  ultima  volontà , 


(<i)  Si  veda  il  Campomanet  nel  suo  Trattato  della  Regalia  d* 
ammortizzazione , cd  il  Giannone  nella  sua  Storia  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  lib.  q.  cap.  8. 

(2)  Statutum  Florent.  lib.  4.  r ab.  4.  — Statutum  tenente  distin- 
ct.  a cap.  177.  — LL.  de'  4*  Febbraio  1 4 '■><)•  degli  11.  Aprile  1 4^4- 
t de*  a3.  Decembre  >494* 

(3)  Torneremo  a parlare  delle  LL.  di  ammortiizaxione  nella  se- 
conda parte,  ove  esporremo  le  teorie  riguaiduuti  i Li  velli  Tosca- 
ni cosi  detti  di  mano-morta 
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sia  a sitolo  lucrativo , o correspeltivo  preordinalo  a 
trasferire  in  favore  di  mani-morte  direttamente,  o 
indirettamente, ed  anche  resolubilmente, ed  a tempo, 
dominio  , possesso , comodo,  uso,  usufrutto , e se rvità 
sopra  qualunque  cosa  corporale,  o incorporale  mobi- 
le, o stabile,  fosse  nullo  senza  la  licenza,  o decreto 
di  ammortizzazione  ( i ).  La  legge  del  1 7G9.  non  fece 
che  rinforzare,  e fiancheggiare  questa  disposizione 
principale,  e generale  coll’  aggiunta  di  due  disposizio- 
ni collaterali, od  accessorie  importantissime,  che  ser- 
virono a confermare  questa  incapacità,  e a togliere 
qualunque  mezzo,  e pretesto  anche  lontano , e indi- 
retto per  violare  la  legge,  quelle, cioè, che  riguardano 
i Monaci,  ed  i Religiosi , e gli  Ecclesiastici  secolari. 

33q.  Gli  Ecclesiastici  secolari,  quantunque  non 
siano  mani-morte  per  gli  acquisti, che  fanno  in  pro- 
prio, (2)  possono  però  servire  d'organo,  e di  mezzo  in- 
diretto per  arricchirle  erogando  a vantaggio  di  quelle, 
parte  delle  sostanze  d’  un  cittadino,  il  quale  per  poter 
frodare  con  maggior  facilità  , e segretezza  la  legge  in 
disprezzo  forse  talvolta  delle  affezioni  legittime  e dei 
vincoli  naturali  del  sangue,  le  avesse  loro  affidate  sot- 
to il  titolo  d’una  fiducia,  d’ un’ esecutoria , d’  un’ am- 
ministrazione qualunque.  Quindi  proibi  espressamen- 
te sotto  la  sanzione  di  nullità  di  tutti  gli  atti  ammi- 
nistrativi, e sotto  le  pene  dell’  espilazione  dell’  eredi- 
tà a tutte  le  persone  sottoposte  per  qualsivoglia  ti- 
tolo all’  ecclesiastico,  d'essere  eredi  Fiduciari , Tu- 
tori, Esecutori,  Amministratori, ed  Economi  di  cre- 


(1)  legge  del  grimo  Febbrajo  1 7)  1 . ..  Istruzioni  pe r ì Notori 
alla  legge  del  1769  art.  IP.  j.  1. 

(a)  Dette  Istruzioni  art.  I.  J.  10. 
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ditày  o di  Laic  'b  0 ài  Ecclesiastid  senza  l’  espressa 
sovrana  licenza,  che  si  riserbava  d'accordare  tutte  le 
volte  che  per  le  particolari  circostanze  avrebbe  cre- 
duto utile  e necessario.  E nella  concorrenza  duna  giu- 
sta causa  i Tribunali  erano  autorizzati  a concederla 
provvisoriamente  per  due  mesi,  quando  fosse  necessa- 
rio, che  s’ingerissero  gl’  ecclesiastici  nell'  amministra- 
zione prima  di  avere  ottenuto  la  grazia  sovrana  (i). 
Avendo  poi  un  giusto  riguardo  ai  diritti  di  famiglia 
volle,  che  potessero  liberamente  esercitare,  e senza 
chiedere  alcuna  licenza  le  tutele,  e 1’  esecutorie  di 
pupilli , e di  testatori  che  fossero  a loro  congiunti  fi- 
no al  quarto  grado  civile  (a). 

a4o.  Rispetto  al  regolare,  ed  al  religioso  occor- 
rono presso  a poco  simili  considerazioni.  Sebbene,  ri- 
gorosamente parlando,  non  possa  esser  riguardato  in 
se  stesso  come  mano-morta  secondo  la  definizione,  che 
a questo  vocabolo  aveva  dato  la  legge,  potendo  servi- 
re tuttavia  aneli’  esso  di  veicolo  all’  acquisto  indiret- 
to d’  una  mano-morta  nel  vero,  e legai  significato  di 
questa  parola,  vale  a dire,  al  Monastero,  o al  Conven- 
to , a cui. appartiene;  la  legislazione  sarebbe  stata  in- 
completa in  questa  parte  se  non  conteneva  altresì  del- 
le disposizioni  precise  sopra  la  di  lui  capacità  civile. 
Leopoldo  colla  legge  del  1 769.  riparò  in  questa  parte 
alla  mancanza  della  legge  del  1751.  Esso  considerò 
il  regolare,  o il  religioso  in  tre  epoche  disti  ale  prima, 
e durante  la  professione,  e dopo  la  dichiarazione 
della  di  lei  nullità. 

24  !•  Prima  d'  aver  fatto  la  professione  vulle. 


( 1 ) t-rgge  de'  a.  Marzo  1569.  9.  io.  il. 

(j)  Legg*  de’  9.  Ottobre  1788. 
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che  tutti  quelli  i quali  erano  per  vestire  l'abito  di  reli- 
gioni ammesse  nello  stato  si  considerassero  come  laici, 
tanto  all  effetto  di  acquistare, che  di  disporre  dei  loro 
averi.  Potevano  altresì  nell’atto  stesso  di  far  profes- 
sione far  la  renunzia  generale  abdicaliva  di  tutti  i 
loro  beni , e non  era  loro  permesso,  che  di  riservarsi 
( quasi  come  un  peculio  ) durante  la  loro  vita  religio- 
sa un’  annuo  livello  vitalizio  purché 

i .°  Non  fossero  loro  d’  ostacolo  le  disposizioni 
de ’ testatori; 

a.°  Che  il  riservo  non  eccedesse  la  vigesima  par- 
te di  tutto  l’asse  ereditario  depurato  da  tutti  i debi- 
ti, e pesi  ; 

3.°  Che  questa  vigesima  non  oltrepassasse  V an- 
nua rendita  di  cento  scudi  da  ritirarsi  in  effettivo 
contante  (i). 

342*  Durante  la  professione  ; dichiarò  che  que- 
sta stessa  professione  religiosa  all'  effetto  delle  suc- 
cessioni equivalesse  alla  morte  civile , dimodoché  i 
beni,  e le  azioni  tutte  ( se  non  ne  avesse  avanti,  o 
nell’  atto  di  farla,  disposto)  passassero  per  ministero 
della  legge  in  quelli  che  per  diritto  civile,  vi  erano 
chiamati,  come  se  fosse  seguita  la  di  lui  morte  natu- 
rale. Tuttavia  anche  dopo,  e durante  la  professione 
volle,  che  fosse  capace  il  religioso  di  acquistare  legati 
per  una  volta  tanto, o vitalizj,  che  venissero  fatti  in  suo 
favore  per  atti  fra  i vivi,  o d’ultima  volontà,  purché 
1 ,°  La  disposizione  fosse  fatta  dai  di  lui  parenti 
paterni , o materni  fino  al  terzo  grado  civile,  e non 
piìffoltre  ; 


(i)  Legge  de'  2.  Mano  1969.  {.  12. 
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a.°  Che  fosse  pagata  in  denaro  effettivo ; 

3.°  Che  non  eccedesse  la  somma  di  scudi  cento 
per  una  sol  volta,  o di  cento  scudi  annui  se  la  dispo- 
sizione fosse  vitalizia  (i). 

( 343.  Dopo  la  dichiarazione  di  nullità  della  pro- 
fessione]; se  il  religioso  passava  ad  uno  stato  in  cui 
tornasse  ad  esser  civilmente  capace  d’acquisto,  fosse 
pur  restituito  ne’suoi  primieri  diritti,  come  se  mai 
non  avesse  professato  purché 

1 .°  Non  vi  resistessero  le  disposizioni  dei  testato- 
ri , i patti,  e le  convenzioni  ; 

3.0  Non  potesse  avere  azione  a ripetere  i frutti , 
da  quelli,  che  li  avessero  percetti  ; 

3.°  Nè  potesse  revocare  i contratti  stipulati  a 
contemplazione  di  matrimoni  eseguiti  nel  tempo  del- 
la professione,  benehè  pretendesse  di  provarli  fatti 
in  veduta  di  vestir  l’abito  religioso  (pi). 

344.  Con  tali  disposizioni,  Leopoldo,  mentre  pre- 
servava, e garantiva  anche  da  indirette  violazioni  la 
severità  del  principio  d’  incapacità  stabilito  per  le 
mani-morte,  per  quanto  il  pubblico  interesse  esigeva, 
sapeva  tuttavia  opportunamente  modificare,  e piegare 
questa  medesima  severità  ai  riguardi  non  meno  po- 
tenti dell’ umanità,  dei  vincoli  del  sangue,  e della  giu- 
stizia. Cosi  col  mantenere  a colui,  che  avea  vestito 
1‘  abito  religioso  l'assoluta  capacità  di  acquistare^  di 
disporre  dei  suoi  beni  prima, e nell’atto  di  far  profes- 
sione rispettava  in  tutta  la  sua  pienezza  i diritti  del 
cittadino, che  non  avea  cessato  d’essere  eguale  a tutti 
gli  altri  suoi  simili  finché  la  legge  non  lo  avea  colpi- 


(1)  Legge  <le’  a.  Marzo  1769.  5-  >4- 

(a)  Legge  de’  a.  Alano  1799.  JJ.  i3.  • «5. 
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to  colla  morte  civile.  Così  permettendogli,  nell’atto 
stesso  che  egli  moriva  alla  società,  un  esiguo  riservo 
de’ suoi  beni,  soccorreva  e addolciva  in  qualchè  modo 
le  strettezze  e i bisogni  della  vita  claustrale , e col 
farlo  capace  di  ricevere  anche  dopo  la  professione  una 
qualchè  tenue  recognizione  da  suoi  più  cari  congiun- 
ti, rendeva  un  omaggio  alla  forza  delle  affezioni  na- 
turali, che  il  Legislatore  deve  pur  sempre  rispettare, 
ed  avanti  a cui  ogni  finzione  della  legge  sparisce.  Ma 
in  queste  eccezioni  medesime  non  deviava  dal  prin- 
cipio regolator  della  legge,  e dai  dettami  dk uni- 
versale giustizia,  non  permettendo  in  vermi  caso  an- 
che per  breve  tempo  V ammortizzazione  di  beni  fon- 
di, rispettando  sempre  e durante  la  morte  civile,  e 
dopo  il  postliminio  la  validità  delle  disposizioni  pre- 
cedenti e la  forza  dei  diritti  altrui  legittimamente 
quesiti. 

245.  Tali  sono  le  disposizioni'principali  della  To- 
scana legislazione  per  cui  direttamente , e indiretta- 
mente si  provvedeva  alla  salvezza  ed  incolumità  del 
principio  de\V incapacità  civile  delle  mani-morte  per 
qualunque  acquisto:  un  principio  pero  generale  ed 
astratto, quantunque  salutare  esser  si  voglia,  non  deb- 
be  giammai,  specialmente  in  fatto  di  legislazione,  es- 
sere inflessibile  . La  perfezione  dell’  arte  legislativa 
consiste  anzi  nel  saperlo  modificare  opportunamente, 
e convenientemente,  laddove  potrebbe  riuscire  o dan- 
noso, o meno  utile  nell’applicazione.  Leopoldo  che  in 
quest’arte  era  maestro  conobbe  che  iu  molti  casi  po. 
teva  essere  utile,  giusta,  necessaria  una  tal  modifica- 
zione ; credè  perciò  di  dover  alla  regola  sottoporre 
immediatamente  i casi  di  eccezione.  Classando  que- 
«t’eccezioni,  si  scorge  che  esse  possono  essere  relative. 
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o trar  motivo,  ed  occasione  da  più,  e diversi  oggetti 
cioè 

i .°  Dalla  misura,  e quantità  dell’  emolumento. 

a.°  Dal  titolo  dell’  acquisto. 

3.°  Dalla  situazione  dei  beni  acquistati. 

4.0  Da  un  privilegio  della  persona  disponente. 

5 ° Da  un  privilegio  della  mano-morta  che  riceve 

(>.°  DM.’ oggetto  speciale  della  disposizione. 

a/Jti  Rispetto  I.°  alla  misura,  e quantità  dell’emo- 
lumento le  mani-morte  posson  fare  liberamente  e sen- 
za domandare  la  grazia  acquisti  in  denari , o mobili 
preziosi  del  valore  fino  ai  cento  zecchini,  che  non  ec- 
ceda però  la  vigesima  parte  del  patrimonio  libero  del 
disponente  (1). 

347.  Rispetto  II.°al  titolo  dell’acquisto.  Le  mani 
morte  hanno  la  piena  libertà  di  acquistare  senza  ot- 
tenere la  grazia  per  titolo  oneroso , e correspettivo 
carisi,  luoghi  di  monte,  ed  altri  crediti  pubblici  esi- 
stenti nel  Granducato,  la  qual  facoltà  però  non  può 
estendersi  all'  acquisto  di  azioni  ipotecarie  in  altri 
casi,  nè  di  crediti  privati  nè  d’altro  ancorché  si  ri- 
levasse l’  egualità,  o una  maggior  ragione  (a). 

348-  Rispetto  1II.°  alla  situazione  particolare  de’ 
beni  acquistati.  Per  promovere  la  popolazione , e la 
cultura  del  territorio  della  Provincia  Inferiore  di 
I Siena  fu  concessa  facoltà  alle  mani-morte  di  acqui- 
starvi a titolo  di  compra,  o permuta  qualunque  quan- 
tità di  terreni,  e case  senza  la  necessità  d’alcuna  pre- 
cedente grazia.  Parimente  all’  oggetto  di  provvedere 

(1)  Legge  del  1.  Febbrajo  ij5i.  I.  , e 4-  Legge  de’  3.  Mar- 
zo 1 7<k>-  i.  6.  istruzioni  per  i Naturi,  Ari.  ///.  $.  7.  8.  9. 

(j)  Legge  de’  1.  Marzo  1769.  $.  17.  Istruzióni  peri  Piotasi  Art.  IV 

j.  3. 
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alla  conservazione,  e alla  riproduzione  delle  macchie, 
e dei  boschi  esistenti  sulla  cima  delle  alte  montagne 
fu  permessa  ai  Monaci  ed  ai  Religiosi  la  facoltà  di 
acquistare,  a titolo  di  compra,  permuta,  enfiteusi  qua- 
lunque porzione  d’appennino  o d’alpe  purché  dentro 
il  miglio  di  distanza  dal  loro  crine  (i). 

a49-  IV.°  Per  un  privilegio  della  persona  dispo- 
nente. Tutti  i mercanti  che  abitano  il  Porto  di  Li- 
vorno, fra  i privilegj  stati  loro  accordati  nel  iSq'.J.dal 
Granduca  Ferdinando  I.  de’  Medici  godevano  anche 
quello  di  disporre  de’ propri  averi  a favore  di  mani- 
morte  tanto  suddite,  die  non  suddite.  Questo  privile- 
gio stabilito  per  favorire  la  popolazione , ed  il  com- 
mercio di  quel  Porto  fu  confermato,  colla  condizione 
però, che  i beni  stabili  di  suolo  situati  nel  Granducato 
si  vendessero  dentro  un  anno,  e un  giorno,  talché  ne- 
gli eredi,  e legatarj  di  mano-morta  non  potesse  pas- 
sare che  il  prezzo  di  essi  in  denaro  (3). 

a5o.  V.°  Per  un  privilegio  della  manomorta  che 
riceve.  Sono  eccettuate  ed  esenti  dalla  generai  proi- 
bizione d’acquistare  tutte  quelle  mani-morte  descrit- 
te a tal’ uopo  in  una  nota  spel  iate,  e tutte  le  altre  che 
otterranno  in  seguito  una  particolare  esenzione . Que- 
sto privilegio  d"  esenzione  accordato  a talune  mani- 
morte  era  giustificato  abbastanza  dalla  natura,  ed  og- 
getto degli  stabilimenti  che  ne  godevano.  Fra  questi 
si  annoveravano  gli  stabilimenti  municipali , e molti 
fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza . Cosi  le 
Città,  e Comunità  sono  esenti  a lutti  gli  ellélti  dalle 


(1)  Leggi  de'  ai.  Giugno  1781.,  e ile’. j.  Genimjo  179*1. 

(a)  Legge  de’  a.  Marto  17G9.  J*  3.  Ittraiioni gè r i fioiari  Art.  Ut. 
$•  >• 
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leggi  di  ammortizzazione,  perchè  i loro  acquisti  pos- 
sono ridondare  in  vantaggio  dei  comunisti  di  cui  si 
diminuiscono  le  spese.  Cosi  fra  i luoghi  di  beneficen- 
za che  ridondano  in  vantaggio  dell’  umanità  e del 
pubblico,  purché  siano  bene  amministrati, sono  esen- 
ti gli  Spedali  d’ infermi,  d’ esposti,  d'orfani,  di  vecchj, 
e d’invalidi , e talune  Congregazioni,  e Conservatorj 
che  sono  diretti  al  sollievo  della  mendicità , ed  a 
provvedere  di  lavori  quelli  che  si  ridurrebbero  a men- 
dicare (i). 

a5 1.  VI.0  Finalmente  l’ultima  eccezione  riguar- 
da l’ oggetto  speciale  della  disposizione.  Tre  motivi 
egualmente  rispettabili, cioè,  la  pietà  pubblica,  il  bi- 
sogno di  provvedere  al  pubblico  culto  della  religione 
dello  Stato,  un  sentimento  religioso  individuale,  po- 
tevano ai  cittadini  suggerire  delle  disposizioni  che 
fossero  occasione  diretta , o indiretta  d’ ammortizza- 
re i beni, e di  acquisto  per  le  mani-morte.  Ammette- 
re indefinitamente  e in  tutta  la  loro  estensione  e in 
tutti  i casi  l’impulso  di  questi  tre  motivi, sebbene  lo- 
devolissimi,  sarebbe  stato  un  rovesciare  il  principio 
regolatore  della  legge  ; rigettarli  del  tutto  sarebbe 
stato  egualmente  sacrificare  allo  scopo  economico  del- 
le leggi  d’ammortizzazione  lo  scopo  morale,  e reli- 
gioso a cui  si  potevano  dirigere  le  disposizioni, che  ne 
fossero  state  animate.  Ecco  adunque  qual  fu  la  conci- 
liazione di  questo  triplice  scopo  economico  , morale  , 
e religioso,  che  sembravano  fra  loro  trovarsi  in  colli- 
sione, suggerita  a Leopoldo  dalla  sua  prudenza  legi- 


(i)  Lesa  e de’  n.  Mano  1769.  jf.  a.  jMruxioni  de’  Noi  a ri  Art.  a. 
J.  1.  ove  è poita  in  fine  la  noia  degli  esenzionuti. 


Digitized  by  Google 


ai  3 

slatina,  e contenuta  nelle  disposizioni  speciali  di  que- 
sta legge,  relative 

1 . °  Alle  opere  interessanti  la  pietà  pubblica, 

2. °  Alla  costituzione  de  patrimonj  ecclesiastici, 

3. °  Alle  opere  di  culto  esteriore  dirette  al  van- 
taggio spirituale  del  disponente. 

35a.  Non  sempre  il  solo  sentimento  di  pura  fi- 
lantropìa o dell’  utile,  e del  comodo  della  società  è 
quello  che  spinge  l’ uomo  a disporre  ed  erogare  le  so- 
stanze in  opere  interessanti  la  pietà  pubblica:  non 
rade  volte  a questi  generosi  sentimenti  si  unisce,  e si 
mescola  l’ impulso  di  passioni  meno  nobili, la  vanità, 
e l’ ambizione , che  solleticano , e lusingano  l’ amor 
proprio  di  lui  a far  trapassare  alla  posterità  la  sua 
memoria  congiunta  al  nome  di  qualche  impresa,  o di 
qualchè  istituto  perpetuamente  durevole;  e non  rade 
volte  altresì  queste  passioni  fanno  dimenticare , e di- 
sprezzare la  forza  dei  vincoli  naturali  della  parentela, 
c del  sangue.  Allora,  fa  di  mestieri  che  la  legge  civile 
s’ interponga  ad  arrestare,  e frenare  il  loro  corso. 
Qual  pietà  pubblica  sarebbe  mai  quella,  che  calpe- 
stasse ogni  pietà  privata,  che  stabilisse  Conservatorj, 
e Collegj,  che  fondasse  Spedali,  dotasse  fanciulle,  eri- 
gesse od  abbellisse  Templj  e Accademie,  e diseredasse 
poi  i più  stretti  e forse  indigenti  congiunti  ? Ecco  la 
ragione  per  cui  Leopoldo  fece  una  distiuzioue  savissi- 
ma, e giustissima  fra  quelle  persone  che  non  avevano, 
e respettivamente  avevano  agnati  o cognati  nella  li- 
nea discendentale  o congiunti  fino  al  terzo  grado 
civile  inclusive  nella  linea  collaterale.  Ai  primi  per- 
mise di  disporre  liberamente  per  ultima  volontà  a 
favore  di  opere  interessanti  la  pietà  pubblica  fonda- 
te, o da  fondarsi  nel  Granducato.  Per  i secondi  re- 
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strinse  questa  facoltà  alla  sola  vigesima  parte  dell’ 
asse  ereditario  depurato  da  tutti  gli  oneri, e debiti, 
purché  detta  vigesima  non  oltrepassasse  gli  scudi  5oo. 
colla  condizione  espressa  però  tanto  nell’  uno , che 
nell’  altro  caso,  che  i beni  stabili  di  suolo  dovessero 
vendersi,  o darsi  in  enfiteusi  perpetua  ai  laici,  dentro 
un  anno  ed  un  giorno  dal  di  in  cui  fòsse  resa  esegui- 
bile la  fatta  disposizione  (1). 

a53.  Rispetto  ai  putrimonj  ecclesiastici  che  si  co- 
stituiscono in  favore  di  certa  persona  per  promoverla 
agli  ordini  sacri,  Leopoldo  volle  che  essi  pure  fosser 
compresi  nella  legge  essendo  abbastanza  già  provve- 
duta ne’  suoi  Stati  la  Chiesa  e i suoi  Ministri  di  beni 
inservienti  a tale  oggetto.  Ma  siccome  in  alcuni  casi 
essi  potevano  essere  utili  e necessarj,  perciò  si  riservò 
di  accordar  la  grazia  della  loro  costituzione  sempre- 
chè  vi  concorressero  le  ragioni  della  naturale  equità 
e del  servizio  della  Religione,  cioè 

i.°  Quando  fosse  provato  colla  fede  dei  respet- 
tivi Ordinar j V assoluta  necessità  di  promovere  a 
patrimonio  i supplicanti  per  provvedere  al  servizio 
della  Chiesa  ; 

a.0  Quando  il  fondo  che  voleva  sottoporsi  al  pa- 
! trimonio  ecclesiastico  fosse  capace  della  rendita  an- 
nua fissata  nelle  diverse  Diocesi  (2). 

a54-  Finalmente  le  opere  di  culto  esteriore  di- 
rette al  vantaggio  spirituale  del  Disponente  come,  so- 
no, a cagion  d’ esempio  le  messe , i suffraga  le  fun- 
zioni, e feste  sacre  ec.  dovessero  essere  escluse  dalla 
censura  della  legge  d’ammortizzazione  purché 


(1)  Detta  Legge  (j.  5.  e 6.  Dette  Istruzioni  Art.  3.  J.  6, 
(a)  Detta  Legge  5.  a 3. 
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l.*  Non  abbiano  un  tratto  successivo. 
a.*  Non  si  facciano  passare  in  qualunque  caso 
nè  in  altro  modo  si  rendano  affetti  e vincolati,  per 
eseguir  le  medesime , beni  stabili  alle  mani-morte. 

3 ° Non  oltrepassino  il  valore  di  100.  zecchini,  e 
questa  somma  non  ecceda  la  vigesima  parte  dell’ere- 
dità. Ma  importando  una  somma  maggiore  o ecce- 
dendo la  vigesima  potendo  servir  di  pretesto  a de- 
fraudare la  legge,  non  possano  eseguirsi  senza  aver- 
ne ottenuta  precedentemente  la  grazia  Sovrana 
tanto  esistendo  che  non  esistendo  congiunti  in  qua- 
lunque grado  al  disponente  ( i ). 

a55.  Tal’ era  il  sistema  di  ammortizzazione  che 
Leopoldo  sviluppò  sul  fondamento  della  legge  pater- 
na del  1751.  Tutti  i più  nobili, e generosi  sentimenti 
aveano  una  larga  parte  in  questo  sistema;  l'utile  eco- 
nomico, ( scopo  principale  della  legge  ) era  meravi- 
gliosamente temprato  coi  giusti  riguardi  dovuti  all’ 
utile  morale,  e religioso , il  favore  del  commercio  e 
dell’  agricoltura  col  rispetto  ai  vincoli  naturali  della 
parentela,  e del  sangue,  colla  pietà,  e beneficenza  pub- 
blica, colla  protezione  della  religione  dello  Stato,edal 
pubblico  culto  esteriore,  col  rispetto  perfino  a quel 
sentimento  interno  di  religione,  che  ogni  uomo  por- 
ta scolpito  dentro  di  se.  Le  eccezioni  quindi  allospirito 
economico  regolator  della  legge  si  giustificavano  in  for- 
za di  questi  nobili  motivi,  ed  ognuna  di  esse  portava 
d’altronde  in  se  stessa  un  principio  speciale,  e proprio 
* di  garanzìa,  sia  nella  modicità  dell’acquisto,  sia  nella 
correspettivilà  del  titolo,  sia  nell’  obbligo  imposto  di 


(1)  Dette  Dtruiioni  per  i Notori  Art.  1,  J.  11.,  e Legge  de’ 
18.  Agono  1777. 
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porre  in  circolazione  i beni  acquistati,  ragion  per  cui 
impossibile  si  rendeva  ( ciò  che  il  Legislatore  voleva 
appunto  evitare  ) l'ammortizzazione,  il  condensameiv- 
i to,  e la  stagnazione  dei  beni  stabili. 

a56.  Esaminato  il  disposto  della  legge  nella 
regola,  e nelle  eccezioni  non  ci  resta  a conoscere 
che  la  sua  sanzione . Quanto  più  il  Legislatore  si 
era  mostrato  facile,  e indulgente  ad  accogliere  tutti  i 
motivi  giusti,  e ragionevoli  onde  piegarvi , e accomo- 
darvi il  principio  legislativo,  altrettanto  poi  dovea 
esser  più  severo,  ove  questo  motivo  non  concorreva,  nel 
vendicarne  la  violazione.  Una  doppia  sanzione  conte- 
neva la  legge, cioè  una  sanzione  generale, ed  una  san- 
zione speciale.  U inefficacia  civile , o la  nullità  dell’ 
atto  in  tutte  le  sue  parti  qualunque  esso  si  fosse  era 
la  sanzione  generale  per  tutte  queste  trasgressioni,  e 
contravvenzioni  prescritta  dalla  legge  del  1 75 1 . Que- 
sta sanzione  conservata  per  gli  atti  fra  i vivi  venne 
però  da  Leopoldo  saviamente  modificata  in  favore  de- 
gli atti  d’ultima  volontà  di  cui  cadeva  soltanto,  e si 
aveva  come  non  scritta  la  disposizione  contraria  alla 
legge, restando  l’atto  in  tutte  le  altre  sue  parti  civil- 
mente eseguibile  ( 1 ). 

307.  Le  sanzioni  speciali  poi  riguardavano  o le 
persone  de’ disponenti,  o le  mani-morte  medesime,  o 
gli  uffizioli  pubblici. 

I.°  I PIUVATI  DISPONENTI  — CÌie  Sotto  qualsivoglia 
affettata  causa  e quesito  colore  si  attentassero  di 
fraudare  la  legge  mediante  la  simulazione,  ed  ap~ 

t : 


(1)  Legge  del  i.  Febbrajo  15S1.  J.  1.  Legge  de’  2.  Marno  1769. 
J.  ai.  litruzioni  per  i Futuri  Art.  VII.  $.  1.  e 3. 
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parenza  di  altro  attOj  o persona  , o mediante  qua- 
lunque altra  astuzia  per  ottenere  il  fine  della  tra- 
slazione de'  loro  beni  in  mani-morte  senza  il  decre- 
to d' ammortizzazione,  fossero  puniti  con  pena  pecu- 
niaria ed  afflittiva  di  corpo,  da  regolarsi  secondo 
le  circostanze  dei  casi  dal  rigoroso  arbitrio  del  Giu- 
dice ( i ). 

a."  Le  mani-morte  — per  tali  frodi  potessero  esser 
sempre  spogliate  degli  acquisti  che  si  proveranno 
illegittimi,  e dovessero  sempre  aversi  come  possessori 
dolosi, e di  mala  fede  all’  effetto  di  condannarle  alla 
restituzione  de’ fondi  o suo  equivalente, con  più  tut- 
ti i frutti, a favore  dei  chiamati, e di  quelli  che  han- 
no l’azione  di  convenirli  (2). 

3.°  Finalmente  fra  gli  uffiziali  pubblici  la  legge 
distingueva  i Naturi,  i Funzionarj  dell’ordine  giudi- 
ziario, ed  amministrativo.  I Notori  che  prestassero  il 
loro  ministero  in  un  atto,  o disposizione  tra  i vivi,  o 
d’ ultima  volontà  direttamente,  o indirettamente  con- 
trario alle  leggi  d’ammortizzazione  erano  privati  del 
rogito,  e multati  nella  pena  di  scudi  200. 1 Ministri 
poi  de’  Tribunali, e quelli  dell’Uffizio  delle  volture  , 
che  ricevessero  queste  disposizioni,  o descrivessero  ai 
pubblici  libri  il  passaggio  dei  beni  nelle  persone  con- 
siderate dalla  legge  come  incapaci  d'acquisto,  senza 
che  fosse  loro  esibita  la  copia  autentica  del  decreto 
d’ammortizzazione,  fossero  puniti  colla  perdita  del 
loro  respcttivo  impiego  (3). 


(1)  Legge  del  1.  Febbrajo  I75i.  J.  9. 

(*)  Legge  de’  1.  Mano  1969.  j.  17. 

(3)  Legge  de’  1.  Febbrajo  1731.  5-  io.  e 11. Ittrutioni  peri  Ao 
tari  Jri.  FI.  j.  1, 
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2;>8.  Ili  tal  guisa  la  frode,  e la  contravvenzione 
alla  legge  era  prevenuta,  punita,  e perseguitata  in  lut- 
ti i modi  diretti,  o indiretti  in  cui  poteva  esercitarsi; 
sotto  tutte  le  forme  che  la  potevano  celare,  e nascon- 
dere, dal  primo  fatto  materiale  d’ infrazione  nella  ce- 
lebrazione dell’  atto  contrattuale, o d’ultima  volontà 
che  trasferiva  il  possesso  dei  beni  f 'lidi,  fino  all’ulti- 
ma formalità  della  voltura,  che  legalizzava  ed  assicu- 
rava questo  possesso  certificandolo  ; e inoltre  in  tutte 
le  persone  indistintamente, che  vi  avevano  preso  una 
sebben  piccola  parte,  qualunque  ne  fosse  il  carattere  , 
dal  privato  fino  al  funzionario  pubblico  dell'  ordine 
giudiziario j o amministrativo. 

Velie  riforme  dirette  al  proscioglimento  attivo  dei 
vincoli  che  inceppavano  la  commerciabilità  dei 
beni  fondi  indipendentemente  dalla  qualità  della 
persona, che  li  possedeva. 

a5g.  La  commerciabilità  de’beni  fondi  era  vinco- 
lata^ resa  difficile  tostochè,  come  abbiamo  veduto, per 
una  causa  qualunque  passavano  in  corpi  morali  inde- 
fettibili. Remossa  per  l’ avvenire  in  forza  delle  leggi  di 
ammortizzazione  questa  causa  della  loro  inalienabili- 
tà nascente  dalla  qualità  della  persona  che  li  posse- 
deva , ci  resta  a parlare  della  remozione  di  quei  vin- 
coli che  riconoscevano  una  causa,  e una  derivazione 
propria, ed  inerente  intrinsecamente  ai  beni  medesi- 
mi,sia  per  le  affezioni  giuridiche, che  vi  fossero  state 
impresse, sia  che  questi  vincoli  fossero  una  conseguen- 
za della  loro  natura  propria  j e particolare. 
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Del  proscioglimento  dei  vincoli  alla  commerciabilità 
de’ beni  fondi  nascenti  dalle  loro  affezioni  giuri-  £ 
diche. 

360.  Fra  le  affezioni  giuridiche  impresse  dalla 
legge  o dall’  uomo  sopra  i beni  stabili,  e che  ne  vin- 
colavano in  qualchè  modo  la  commerciabilità  , 

i.°  Alcune  rendevano  più  difficile  soltanto,  ma 
non  limitavano  l’ alienabilità-, 

a.0  Altre  limitavano,  e vincolavano  questo  dirit- 
to di  libera  alienabilità  imponendo  la  necessità  di 
preferire  nella  alienazione  medesima  certe  determi- 
nate persone,  quando  però  il  possessore  voleva  spo- 
gliarsi delle  sue  proprietà; 

3.°  Finalmente  alcune,  non  solo  limitavano  la  li- 
bera alienabilità , ma  sforzavano  eziandio  la  volontà 
stessa  del  proprietario  a vendere  a certe  persone,  an- 
che quando  non  vi  fosse  stato  disposto. 

Questa  triplice  maniera  di  vincolare , e di  ledere 
i diritti  di  proprietà  fu  bandita,  e proscritta  da  Leo- 
poldo colle  disposizioni  legislative,  relative. 

i.°  All’  affrancazione  coatta  de’beni  de 'laici  sog- 
getti ed  obbligati  agli  oneri  in  lavore  delle  mani-morte. 

3°  All’abolizione  del  diritto  di  retratto. 

3.°  All’  abolizione  dei  diritto  di  vendita  coatta 
nei  casi  contemplati  da  talune  antiche  leggi.  jf 

aG  i.  I.  Affrancazione  coatta.  Tutti  comprendo- 
no, che  più  facilmente , e con  migliori  condizioni  si 
vende  un  fondo  libero, che  un  fondo  vincolato,  ed  ob- 
bligato a degli  oneri  reali  perchè  è più  lontano  il  pe- 
ricolo d’  un  evizione.  Perciò  le  obbligazioni  reali,  le 
ipoteche  impresse  sui  beni  dei  laici  per  la  sodisfazio- 
ni  di  legati,  e di  cause  pie  , per  resto  di  prezzo  di 
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veuilila , o peraltro  peso , o credito  in  favore  delle 
mani-morte,  se  non  erano  un  ostacolo  positivo  potevano 
in  taluni  casi  formare  una  difficoltà  alla  loro  libera , 
e facile  alienazione;  e lo  potevano  tanto  più  special- 
mente  allorquando  o i testatori,  o le  parti  medesime , 
avessero  proibito  o respettivamente  si  fossero  astrette  a 
non  liberare  i fondi  che  vi  erano  soggetti,  ancorché  aves- 
sero potuto  sostituirvi  altree^Mi/W/en  ti  garanzie.  Per- 
ciò Leopoldo  per  assicurare  sempre  più  il  possesso  dei 
beni  stabili  nei  laici  e facilitare  il  loro  commercio  co- 
mandò chequalunque  possessore  laico, corpo,  o indivi- 
duo in  avvenire  avesse  l'arbitrio, nonostante  qualun- 
que patto, o convenzione  proveniente  o daitestatori  o 
dalle  parli  medesime  che  lo  proibisse  di  liberare  tali 
fondi  da  simili  pesi,  obbligazioni,  e vincoli,  alla  qua- 
le affrancazione  necessaria  e coatta  le  mani-morte 
non  potessero  ricusarsi  (i).  E provvide  alla  loro  sicu- 
rezza e indennità  con  uno  di  questi  tre  mezzi,  che  ri- 
messe alla  scelta  dell.’ affrancante  cioè 
. ' i.°  Ò con  la  surroga  .di  taciti  luoghi  di  monte,  a 
credili  pubbìici  esistènti  nel  Granducato  capaci  di 
conguagliare  col  frutto  quello  che  pagano  annualmen- 
te (a). 

a.0  0 coll’  assegna  alla  mano-morta  d’un  fondo 
livellare  capace  col  canone  ad  affrancare  i detti  pesi 
oneri , ed  obblighi  (3). 

3.”  Colla  creazione  , cessione,  ed  assegna  di  cen- 
si corrispondenti  nel  frutto  all’  importare  degli  oneri 


(i)  Legge  del  i.  Mario  1769.  J.  14.  — lttruiioni  per  i ISotari 
art.  y 5.  30. 

(a)  Legge  del  a.  Mano  1769.  J. 

(3)  Rei fritto  del  ij.  Luglio  1781.  citato  dal  FierU  nelle  lue 
aggiunte  all’opuscolo  de'  livelli  di  mano-morta  voi.  7.  tei.  i3. 
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pii  da  affrancarsi  qualora  il  debitore  del  censo  per  il 
caso  della  restituzione  di  esso  si  obblighi  validamen- 
te con  tutti  i beni  presenti,  e futuri  ad  un  equivalen- 
te rinvestimento,  siccome  alla  piena  evizione  del  fon- 
do censito  in  tutti  i casi  che  sono  di  ragione,  e di  na- 
tura deU'atto  (i). 

362.  II.  Abolizione  del  retratto.  Le  leggi,  e gli 
statuti  locali  sopra  i diritti  di  prelazione,  e di  retrat- 
to nell’  alienazione  dei  beni  per  ragione  0 di  vicinan- 
za, e contiguità,  o di  parentela,  e di  comunione,  ol- 
tre le  moltiplici , ed  impeguose  liti,  a cui  davano  luo- 
go procura  vano,  come  osservava  il  legislatore  Toscano, 
la  moltiplicazione  delle  vaste  possessioni  non  utili  al- 
la  miglior  coltivazione,  e depreziando  il  valore  dei 
beni  fondi  col  togliere,  nel  caso  della  loro  alienazione, 
al  venditore  i bencGzj  della  libera  concorrenza,  lede- 
vano sostanzialmente , e recavano  un  ostacolo  al  li- 
bero esercizio  del  diritto  di  proprietà,  il  quale  in 
preferenza  di  ogni  altro  per  la  maggior  prosperità 
dello  stato  convien  preservare  per  quanto  si  possa 
inviolabile.  Perciò  abolì  nel  1778.  tutte  queste  leggi, 
consuetudini,  e statuti,  c qualunque  diritto,  e privi- 
legio, che  per  qualsivoglia  ordine  competesse  al  fisco  e 
ad  ogni  altro  patrimonio  pubblico,  e regio,  ordinan- 
do che  in  avvenire  si  osservassero  in  questa  parte  in 
tutto  il  Granducato  le  disposizioni  del  gius  comune 
Romano  (2). 

263.  III.  Abolizione  del  diritto  di  vendita.  Con- . 
temporaneamente  all'abolizione  del  retratto,  Leopol- 
do comandò  altresì  l’abolizione  d’  una  servitù  simile 


(1)  Notificazione  de’  6.  Febbre jo  1789. 
(a)  Legge  de’  zi.  Febbrajo  177#. 
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ma  anche  più  lesiva  de’  diritti  di  proprietà,  quella 
cioè  indotta  dalla  antica  legge  de’  28.  Gennajo  1 55o. 
colla  quale  per  favorire,  e incoraggire  l’ abbellimento 
della  Città  di  Firenze,  chiunque  voleva  edificare  o 
ingrandire  il  proprio  stabile  poteva  costringere  il  pos- 
sessore contiguo  a venderli  la  sua  casa , o bottega  che 
serviva  d’ostacolo  all’  abbellimento,  o ali’  ingrandi- 
mento dell’edilìzio  principale,  purché  però  l’edifican- 
te dasse  cauzione  di  spendere  nell’edilizio  dieci  volte 
il  valore  della  stima  , o del  prezzo  dello  stabile  con- 
tiguo che  era  stato  ad  esso  forzatamente  venduto  (1). 

Del  proscioglimento  de’ vincoli  alla  commerciabilità 
dei  beni  nascenti  dalla  loro  natura  propria  , e 
particolare. 

a64-  Abbiamo  altrove  accennato  1'  origine  della 
distinzione  dei  beni  differenti,  e indifferenti  (2).  I 
beni  differenti  soggetti  per  la  loro  trasmissibilità  do- 
po la  morte  del  primo  possessore  ad  una  vocazione 
successiva , e progressiva  indotta  per  fatto  dell’uomo 
confermato,  e sanzionato  dalle  leggi  civili , sono  ap- 
punto quelli  di  cui  dobbiamo  parlare  comecché  ina- 
lienabili dai  successivi  chiamati,  non  per  una  qualità 
I o affezione  accidentale  ma  per  loro  natura  essenziale, 
e permanente.  In  questa  classe  occupano  un  sede  di- 
stinta i beni  feudali,  e fideconwiissarj . Il  prosciogli- 
mento adunque  parziale  o totale  anche  di  tali  vincoli 
completerà  il  nostro  quadro  delle  riforme Leopoldine. 


(1)  Vedi  Cantini  raccolta  dell’antica  legislazione  Toscana, 
(a)  Vedi  il  capitolo  11.  al  j.  137. 
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Delle  riforme  relative  ai  Feudi. 

aG5.  La  Repubblica  Fiorentina  per  le  ragioni  già 
altrove  esposte  (i)  aveva  perseguitato  e quasi  distrut- 
to la  maggior  parte  degli  antichi  feudatarj  del  suo 
territorio  : le  auliche  leggi  repubblicane  gli  volevano 
perpetuamente  esclusi  da  qualunque  magistratura.  Ma 
l’orgoglio,  e l’ambizione  ricondusse  sotto  il  princi- 
pato lo  spirito  delle  distinzioni  ed  onorificenze  feu- 
dali. Cosimo  I,  quantunque  al  dir  dell’accreditato  sto- 
rico della  Casa  Medici,  fosse  cauto  di  non  comunicare 
questa  vanità  ai  suoi  sudditi  per  non  distrarli  dalla 
mercatura, accarezzava  però, a sua  stessa  confessione,  i 
feudatarj  delle  altre  parti  d’Italia,  che  invitava  alla 
sua  corte  (a)  ; e si  può  aggiungere  di  più,  che  aveva 
pubblicato  una  tariffa  per  le  tasse  da  pagarsi  per  l’elar- 
gizione di  titoli,  e per  le  infeudazioni,  nella  quale  il 
titolo  di  Marchese  con  giurisdizione  pagava  al  regio 
erario  100.  scudi  di  emolumento  (3).  Sotto  France- 
sco I.  però  suo  successore  questo  spirito  di  feudalità 
fu  al  suo  colmo;  gli  antichi  feudatarj  che  sopravvive- 
vano furono  richiamati  alla  corte,  e creati  dei  nuovi 
feudi  nel  Granducato  (4). 

aG6.  Ma  gli  abusi  della  vecchia  e della  nuova  feu- 
dalità della  nostra  Toscana  furono  ridotti  ai  minimi 
termini  si  rispetto  all’  ordine  politico , che  rispetto 
all’ordine  civile  sotto  la  nuova  dinastia  felicemente 
regnante,  e specialmente  per  la  savissima  legge  gene- 


(i)  Vedi  capitolo  II.  ai  J$.  -8.  c yfi. 

(a)  Galluzzi  intona  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  Governo 
della  Casa  Medici  lib.  S.  cap  ■ >. 

(3)  Cantini  legislaiione  Toscana  voi.  4.  pag.  1-jg. 

(4)  Galluzzi  op.  cit.  loc.  cit. 
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rale  sui  feudi  publicata  dall’  Imperator  Francesco  I. 
ne’ 1 5.  Marzo  1749*  e Per  molli  altri  ordini,  e provve- 
dimenti di  Pietro  Leopoldo.  Prima  adunque  di  scen- 
dere all’esame  delle  riforme  spettanti  all’ordine  civile 
o allo  svincolamento  della  proprietà  in  questa  mate- 
ria, sarà  interessante  di  ben  determinare  a che  fu  ri- 
dotto il  feudalismo  in  Toscana  rispetto  all’  ordine 
politico  nel  1 749,  lo  che  faremo  coll’esaminare  bre- 
vemente, qual’era  il  potere  spettante  ai  feudatarj, qua- 
li le  relazioni  fra  i feudatarj  e l’autorità  sovrana,  qua- 
li le  relazioni  fra  i feudatarj  e i vassalli. 

367.  Tutte  le  attribuzioni  politiche  dei  feudatarj 
in  Toscana  furono  ridotte  per  la  legge  sullodata  del 
i749-,aU’amministrazione  della  giustizia  nel  territo- 
rio del  feudo  per  mezzo  di  uffiziali  da  loro  scelti  chia- 
mati Vicarj  feudali.  La  giurisdizione  civile  di  questi 
era  illimitata  in  prima  istanza  salvo  l’appello  ai  Tri- 
bunali ordinarj  dello  Stato  ; la  giurisdizione  crimina- 
le e mista,  salvo  sempre  il  ricorso  come  sopra,  eser- 
citavasi  liberamente  in  quelle  cause  che  non  porta- 
vano altra  pena  che  la  pecuniaria,  ed  in  quelle  poi, 
che  portavano  una  pena  afflittiva  o capitale,  la  cogni- 
zione stessa  era  vincolata  a delle  forme  salutari,  poi- 
ché non  poteva  procedersi  alla  sentenza , o alla  tortu- 
ra, o a qualunque  altro  atto  irretrattabile  del  proces- 
so senza  una  partecipazione  ai  Tribunali  ordinarj  del 
Principe.  Ma  le  pene  pecuniarie, e la  confiscazione  dei 
beni  posti  dentro  il  distretto  del  feudo,  ed  altre  entra- 
te giurisdizionali  provenienti  dalle  suddette  cause 
spettavano  ai  feudatarj  soltanto  (1). 


(1)  Dctla  lejge  generale  ti ti  feudi  rfe’ i5.  Marzo  §jj.  i.  a. 

4.  5.  6. 
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268.  L’autorità  sovrana  limitava  in  inulti  casi  ed 
invigilava  sempre  l’esercizio  anche  di  questa  parte  di 
potere  politico  concesso  ai  feudatarj.  Il  diritto  di  far 
grazia , di  minorare , e commutare  le  pene  era  sta- 
to riservato  al  solo  Principe;  vi  erano  inoltre  delle 
cause , e delle  persone  esenti  dalla  giurisdizione  feu- 
dale , come  vi  erano  pure  alcuni  Magistrati  ordina- 
rj , che  potevano  esercitare  liberamente  le  loro  attri- 
buzioni anche  sopra  i territorj  infeudati.  Questi  Magi- 
strati erano  quelli  della  Città  di  Siena,  e di  Firenze; 
fra  le  cause  esenti,  si  annoveravano  quelle  riguar- 
danti le  regiejìnanze,  l’esazione  delle  pubbliche  im-  I 
poste,  i beni,  e l’ entrate  delle  Comunità  ; fra  le  per- 
sone lilialmente  i cittadini  Fiorentini , e Senesi , c ‘ 
gli  uomini  stessi  del  feudo  arrolati,  0 da  arrotarsi  nel- 
le milizie  dello  Stato.  La  retta  amministrazione  del- 
la giustizia  era  poi  continuamente  invigilata, poiché  i 
Vicarj  feudali,  sebbene  fossero  a scelta  de’  respettivi 
feudatarj, erano  sottomessi  ai  soliti  esami,  squittinj,  ed 
esperimenti  degli  altri  Giudici  del  Granducato,  erano 
obbligati  ad  osservare  l’istcssa  tariffa  rispetto  alle  spe- 
se degli  atti  civili  e criminali,  erano  sottoposti  all’istes- 
sa  pene,  ed  ogni  due  anni  al  medesimo  sindacato  (1).  V \ \ 
aGg.  Se  si  eccettua  questa  porzione  di  poter  giu- 
diziario assai  limitata,  e continuamente  invigilata  nel 
suo  esercizio;  tutti  gli  altri  elementi  della  sovranità 
furono  da  Francesco  I.  giudiziosamente  garantiti  per 
1’  avvenire  da  qualunque  usurpazione  possibile.  Infat- 
ti furono  preservati  al  Granduca  tutti  gli  altri  diritti 
di  maestà j il  mero , ed  il  misto  impero,  la  potestà  le- 
gislativa , la  libera  scelta  delle  milizie  dello  stato 

(1)  Detta  Legge  ili  $$.  y.  io.  n.  * la.  ^ 
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anche  fra  gli  domini  del  feudo  , il  diritto  di  levar 
delle  imposte,  e tutto  ciò  in  somma  che  vien  compreso 
sotto  il  nome  di  regalie  maggiori,  e minori,  per  l’eser- 
cizio delle  quali  tutti  i Ministri,  Uflìziali, e Magistra- 
ti dello  Stato  godevano  anche  nel  territorio  feudale 
delle  istesse attribuzioni  che  nelle  altre  parti  del  Gran- 
ducato. Quindi  i.°  le  leggi  generali  in  qualunque 
tempo  pubblicate  e da  pubblicarsi  per  l’ avvenire  ob- 
bligavano egualmente  anche  i luoghi  infeudati,  quan- 
tunque non  ne  fosse  stata  fatta  special  menzione ; 
3°  il  territorio  feudale  non  poteva  servire  d’  asilo, 
c di  refugio  ai  contumaci , e condannati  per  cause 
civili  e criminali  dai  Magistrati  ordinarj  del  Prin- 
cipe , che  avevano  il  diritto  di  farli  arrestare  ed 
estrarre  da  quello;  e respetlivamente  i feudatarj  ave- 
vano l’ obbligo  di  farne  la  consegna  ; 3.°  tanto  il  feu- 
datario che  i vassalli  egualmentechè  gli  altri  sudditi 
erano  sottomessi  a tutte  le  imposizioni , e gravezze 
tanto  ordinarie  che  straordinarie  dello  stato;  ed  agli 
uflìziali , e magistrati  ordinarj  competeva  parimente 
la  distribuzione  ed  esazione  di  quelle  (i). 

370.  L’ istessa  legge  nel  determinare  le  relazioni 
fra  il  feudatario  e i vassalli  garantiva  egualmente  a 
tutti  le  franchigie  municipali , come  ad  ognuno  la  li- 
bertà individuale.  Poiché  i feudatarj  erano, come  alta- 
mente proclamava  il  legislatore, obbligati  a mantene- 
re agli  uomini  del  feudo  illese  tutte  queste  loro  li- 
bertà , franchigie , immunità , privilegi  » m;  potevano 
in  alcun  tenqm  e sotto  qualsivoglia  pretesto , impor 
loro  direttamente  o indirettamente  alcun  aggravio 
reale  o personale.  Ed  i sudditi  abitanti  nei  luoghi  in- 

(1)  IH'tta  Lfj'jjr  fj.  i3.  iti.  1»,  a3. 
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feudali  dovevano  godere  del  libero  commercio  e di 
tutte  le  altre  facoltà  a teuor  delle  leggi, e doveano  in 
somma  esser  trattati  in  tutto  j e per  tutto  alla  pari 
degli  altri  sudditi  (lei  Granducato , come  se  l’ in/ cu- 
ciazione  della  loro  comunità  nonfosse  stata  fatta  giam- 
mai. Conseguentemente  fu  abolito  nei  feudatarj,  e re- 
stituito al  Principe  il  diritto  di  percipere  la  gabella 
de’  contratti  celebrati  nel  territorio  del  feudo;  fu  abo- 
lita egualmente  ne’ feudi,  come  lo  era  già  stata  per 
tutto  il  Granducato,  la  tassa  imposta  stdlc  bestie  dal 
piè  tondo,  che  dai  vassalli  paga  vasi  ai  loro  respettivi 
Signori  (i). 

371.  Si  provvide  altresì  più  specialmente  all’in- 
teresse, e alla  tutela  delle  comunità  feudali  con  tre 
distinte  disposizioni,  cioè 

1 .°  Col  dichiarare  che  in  avvenire  non  fossero  te- 
nute a pagare  al  feudatario  per  il  titolo  dell’ammini- 
strazione della  giustizia  che  quelle  somme  di  denaro 
soltanto  che  pagavano  avanti  la  loro  infeudazione  ai 
Tribunali  or  dinar j dello  Stato, da  cui  erano  state  se- 
parate , e distaccate  ; sicché  tutto  il  di  piu  necessa- 
rio o per  il  salario  de’  Ticarj  e Ministri  feudali,  o per 
la  fabbrica  del  palazzo  di  giustizia,  o delle  carceri  ed 
anche  per  i risarcimenti, stasse  a carico  di  essi  f dubi- 
tar j , senza  poterne  giammai  perciò  gravare  le  co- 
munità medesime  e suoi  uomini,  li  quali  erano  sola- 
mente obbligati  in  caso  di  costruzione  o di  risarci- 
mento del  palazzo  di  giustizia  alle  vetture  de  ' mate- 
riali necessarj . Con  tal  disposizione  la  legge  indiret- 
tamente disgustava  i feudatarj  Toscani  dell  unica  pie- 
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(1)  Detta  Legge  ai  jj.  18.  a3. 
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rogativa  politica  che  loro  era  stata  rilasciata,  perchè 
1 esercizio  di  questa  costava  loro  bene  spesso  dispen- 
dio, ed  aggravio  (i). 

a.°  Fu  proibito  espressamente  ai  feudatarj  d’  in- 
gerirsi sotto  qualsivoglia  pretesto  nell’  amministra- 
zione delle  entrate  di  dette  comunità , clic  dovevano 
restare  sotto  la  cura  dei  Magistrati  ed  uilìziali  ordina- 
ri deputati  all’economia  di  tutte  le  altre  comunità  del 
■ Granducato  (a). 

3.°  Finalmente  i beni  di  qualunque  natura  pos- 
seduti dal  feudatario  nella  comunità  concessagli  in 
feudo, fossero  sottoposti  a lutti  gli  aggravj  si  pubbli- 
ci, che  comunitativi,  ed  in  ricompensa  egli  dovesse 
godere  per  la  sua  persona  e beni  suddetti  e per  gli 
uomini  impiegati  alla  cultura  de’  medesimi  di  tutte 
le  facoltà  e diritti  degli  altri  comunisti  (3). 

372.  L’esecuzione  poi  e l’osservanza  di  tutte  que- 
ste salutari,  e tutelari  disposizioni  venne  affidala  ai 
Mag  istrati,  e Tribunali  del  Granducato  ; ai  Tribuna- 
li ordinar/'  cui  i feudatarj  egualmente,  che  gli  altri 
sudditi  si  nel  civile , come  nel  criminale  tanto  per 
la  loro  persona,  che  per  i loro  beni  erano  soggetti  , 
ed  avanti  ai  quali  potevano  dai  loro  stessi  vassalli  es- 
sere intimati , e convenuti  ; finalmente  a taluni  Ma- 
gistrati speciali,  e straordinarj,  quali  erano,  in  Firen- 
ze quello  della  Pratica  segreta,  e quello  della  Con- 
sulta in  Siena  che  avevano  la  speciale  attribuzio- 
ne di  ricevere  c di  far  presenti  al  Principe  tutti  i ri- 
corsi dei  vassalli  per  gli  aggravj , e vessazioni  de’  lo- 
ro feudatari  (4). 

(r)  Detta  Le^’gr  al  J.  8. 

( i ) Detta  Logge  al  $.  iy. 

(\)  Detta  Legge  al  J.  ai.  \ 

(|)  liciti  Legge  ai  j\. , c ai.  ’ 
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^^3»  A tal  punto  era  ridotto  rispetto  all’  ordine 
politico  il  feudalismo  in  Toscana  per  la  legge  del 
1 749-  Leopoldo  seguendo  le  orme  paterne , fu  solle- 
cito sempre  più  dal  canto  suo  di  diminuire  gradata- 
mente e insensibilmente  il  potere  che  restava  ai  feu- 
datarj , ora  coll’abolire,  in  occasione  della  promulga- 
zione dei  nuovi  regolamenti  commutativi,  diverse  tas- 
se da  cui  le  Comunità  feudali  restavano  tuttora  gra-  ^ 
vate  in  favore  dei  feudatari  (ì)  ora  col  procurare 
mediante  un’amichevole  compra,  e transazione  dai 
Signori  stessi  la  cessione  di  tutte  le  ragioni  e diritti 
feudali  ai  medesimi  competenti,  e consolidare  cosi  la 
piena  sovranità  di  queste  piccole  frazioni  del  territo- 
rio Granducale  (a);  ora  finalmente  coll’estendcr  sem- 
pre più  le  prerogative  della  corona  rispetto  all’ammi- 
nistrazione della  giustizia  nel  territorio  del  feudo  con 
diversi  provvedimenti,  fra  i quali  sono  da  notarsi  quel- 
li che  riguardano  il  modo,  ed  i casi  di  accordare  la 
licenza  di  assentarsi  ai  Vicari  feudali,  quelli  che  de- 
terminano, che  nel  caso  di  questa  assenza,  e d una 
vacanza  qualunque  debba  adirsi  il  Tribunale  del 
Vicario  Regio  ; quelli  finalmente  che  vietano  ai  Vica- 
rj  feudali  di  giudicare  nelle  cause  vertenti  fra  il  feuda- 


li) Si  veda  il  Regolamento  per  la  Comunità  feudale  di  S.  Fio- 
ra nel  quale  furono  abolite  le  tasse  d'un  testane  e cint/ue  paoli 
per  coso,  detta  dalia  d' uova  e capponi , siccome  1*  altra  dettu  di 
zappe  e lire  che  si  pagavano  al  Signore  del  feudo  di  S.  Fiora. 

(a)  Laoroi.no  acquistò  io  compra  le  ragioni  del  feudo  d’Urbech 
de’ Marchesi  Gino  ri,  c del  feudo  di  Chitignano  de’ Conti  Vhertini 
non  «he  dei  feudi  di  Calice,  Madrignano  e ('allignano  per  la  som- 
ma di  lire  7937».  e di  lire  9017.  annue  sulla  R.  Depusilcria- Si  ve- 
dano le  NotiHcaiioni  degli  8.  Agosto  1778.,  7.  Gednajo  1780,  e 
all.  Genita jo  1781).  ed  il  celebre  Rendimento  di  canti  pubblicato  dal 
medesimo  «Il  1730. 
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tario  ed  i vassalli  anche  per  i beni  situati  nel  perime- 
tro giurisdizionale  del  feudo(i). 

3^4-  Con  tali  mezzi  adunque  i feudatarj  del  Gran- 
ducato si  abituavano  a poco  a poco  a riguardar  con 
indifferenza  o almeno  senza  gravi  lamenti,  che  l’auto- 
rità Sovrana  riprendesse  la  pienezza  de’ suoi  primiti- 
vi diritti,  nè  mancò  qualche  esempio  in  cui  il  Prin- 
cipe venne  supplicato  di  voler  fare  dai  proprj  Tribu- 
nali, a nomedel  feudatario,  amministrar  la  giustizia  (a) 
amministrazione  della  quale,  per  le  ragioni  già  enun- 
ciate, i feudatarj  stessi  talvolta  risentivano  maggior- 
mente il  peso  di  quello  che  ne  ambissero  l’onore. 
Che  se  il  regno  di  Leopoldo  fosse  stato  più  lungo 
s irebbe  stato  sperabile  che  la  Toscana  avrebbe  ve- 
duto la  prima  fra  le  nazioni  d'Europa  la  totale  abo- 
lizione del  feudalismo,  e quest’abolizione,  perchè  pre- 
parata da  lungo  tempo  dalla  saviezza  de’ Sovrani  del- 
la nuova  Famiglia  regnante,si  sarebbe  operata  fra  noi 
tranquillamente  e senza  le  gravi  scosse  che  l’accom- 
pagnarono presso  qualche  altra  nazione,  e certamen- 
te con  un  maggior  rispetto  ai  diritti  della  proprietà, 
sempre  sacri  presso  chiunque  essi  si  trovino. 

2Cj.  Finquì  del  feudalismo  rispetto  all’  ordine 
politico . Relativamente  all’ordine  civile  della  pro- 
prietà in  generale  s’ incontrano  nella  legislazione  Leo- 
poldina delle  riforme  egualmente  interessanti; 

i.°  Fu  abolita  la  servitù  di  pascolo , e le  altre 


(i)  Vedi  le  rircolari  de'  16.  Novembie  1778.  de*  19.  Novembre 
*779*  e de*  Febbrajo  1786. 

(*i)  Si  veda  la  circolare  de’  »5.  Novembre  1790.  dalla  quale  re- 
sultatile alle  preci  del  Marchese  Lorenzo  Niccolini  il  Vicario  Re- 
gio dì  Pontrdcra  venne  autorizzalo  di  esercitare  la  giurisdizione 
civile,  e criminale  sopra  il  feudo  di  Ponzarci»  di  cu^  era  stato  in- 
vestilo. 
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servitù  ili  legnatico j macchiàtico  ec.  che  ili  taluni 
feudi  competevano  al  feudatario  sopra  i beni  de’  vas- 
salli (i). 

2. d  La  privativa  della  caccia,  la  quale  anche  per 

la  legge  del  era  stata  mantenuta  in  favore  dei 

feudatarj  per  tutta  l’estensione  del  feudo,  fu  limitata 
nel  1782.  ai  beni  soltanto  che  essi  possedevano  (2). 

3. °  Fu  abolito  generalmente  dovunque  l’obbligo 
di  mandare  a macinare  i grani,  e le  biade,  e a fran- 
gere le  ulive  a certi  determinati  mulini , e franto) 
privilegiati  (3). 

276.  Scendendo  ora  in  specie  allo  svincolamento 
dei  beni  feudali  rispetto  alla  loro  natura  partico- 
lare, che  ne  impediva  l’alienabilità  , c commercia- 
bilità per  l’effetto  delle  vocazioni  successive  a cui 
erano  sottomessi,  bisogna  distinguere  l’alienabilità 
del  feudo,  dall’alienabilità  di  quei  beni,  i quali  com- 
presi nel  territorio  feudale  si  trovavano  soggetti  ad 
una  certa  prestazione,  e al  diritto  di  reversione,  esau- 
rita una  determinata  linea  del  possessore  in  favore 
del  feudatario. 

277.  Ninna  innovazione  fu  fatta  riguardo  all’alie- 
nabilità A.e\ feudo,  che  fu  rilascialo  sotto  l’impero 
della  pazione  stipulata  nelle  respettive  investiture. 
Solo,  ai  creditori  del  feudatario  fu  concesso  il  diritto 
di  sequestrare,  e perciperne  i frutti  (4).  Riguardo  poi 
ai  beni  feudali  che  si  trovavano  posseduti  dai  vas- 


(1)  Vedi  il  Regolamento  per  la  Comunità  di  S.  Fiora  de'  ia.  Mar- 
io 1783.  ai  16.  e «8. 

(a)  Legge  del  i5.  A forzo  17 '19.  $.  i j.  Legge  geucralc  sulla  Caccia 
de*  27.  Jprìle  1780.  J 6. 

(3)  Legge  degli  »».  Dicembre  1171. 

(0  Legge  dc  aa.  Gius  no  1 * 3 !• 
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salii  e dagli  uomini  del  feudo,  e per  cni  si  trovasse 
stabilita  a favore  del  feudatario  per  un  antico  titolo 
giusto,  c legittimo,  una  prestazione  qualunque  in  ge- 
neri, o in  denari, sebbene  nella  legislazione  Leopoldi- 
na non  s’incontri  sù  questo  proposito  una  disposizione 
e misura  generale,  troviamo  però,  riguardo  ad  alcuni 
beni  di  questa  specie  già  esistenti  nell’antica  Contea 
di  Chitignano,  di  cui  Leopoldo  fece  l’acquisto,  san- 
zionati due  salutari  principj  di  svincolamento,  cioè 
V affrancabilith  , e Y allodiali!  à ; Y affrancabilità  me- 
diante il  pagamento  d' una  somma  che  ragguagliala 
al  frutto  del  tre  per  cento  corrispondesse  all’impor- 
t.ire  della  prestazione  (i)  ; Yalloilialità  all’effetto  che 
non  volendo  de  venire  all'  affrancazione,  l’ultimo  ma- 
schio potesse  tanto  per  atto  fra  i vivi  che  d’  ultima 
volontà  disporne,  e nel  caso  che  non  ne  avesse  dispo- 
sto trapassassero  secondo  l’ordine  della  successione 
intestata  prescritto  dallo  Statuto  municipale  (a). 

Delle  riforme  relative  ai  fidecommisd. 

378.  Due  epoche  principali  convien  distinguere 
nella  storia  della  legislazione  Toscana  relativamente 
alle  riforme  intorno  ai  fidecommissi , ciascuna  delle 
quali  epoche  può  contrassegnarsi  da  un  interessante 
lavoro  legislativo  a cui  i diversi  ordini,  e disposizio- 
ni successivamente  emanate  si  riferiscono  come  a lor 
centro  comune,  cioè  la  legge  dell’  Imperatore  Fran- 
cesco I.  pubblicata  nel  aa.  Giugno  17^7.,  e la  legge 
del  Granduca  Pietro  Leopoldo  de’  a3.  Febbrajo  1789. 


% 


(1)  Notificazione  ile*  7.  Gennnjo  1780. 
(3)  Legge  de*  *G.  Gtnnaja  1789. 
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La  prima  diè  -soltanto  una  forte  scossa  al  sistema  fi- 
decommissario;  per  la  seconda  fu  sradicata  affatto  dal 
suolo  Toscano  questa  pianta  nociva  alla  prosperità 
del  commercio,  e dell’agricoltura. 

279.  La  legge  del  1 747-  «quantunque  si  annuii2Ìas> 
se  come  semplicemente  diretta  a stabilire  un  rego- 
lamento costante,  ed  uniforme  concernente  i fede- 
commissi  del  Granducato,  se  ben  si  considera  tanto 
nel  suo  complesso  che  nei  particolari  delle  sue  dispo- 
sizioni comparisce  piuttosto  principalmente  animata 
da  uuo  spirito  più  eminente,  e più  nobile,  qual’era 
quello  di  allentare  alquanto  i vincoli  della  proprietà, 
di  smorzare  e diminuire  i perniciosi  effetti  di  questa 
istituzione.  Infatti  se  si  eccettua  un  solo  articolo  cito 
riguarda  il  modo  di  succedere  nelle  primogeniture  in 
difetto  di  una  regola  particolare  fissata  dal  fidecom- 
mitteute  (1),  tutti  gli  altri  articuli  della  legge  aouo 
manifestamente  diretti  a uno  di  questi  tre  oggetti, 

i.°  O a limitare  e restringere  l’ istituzione  de’fi- 
decommissi. 

a.0  O a modificare  e limitare  il  principio  assolu- 
to dell’ inalienabilità  de’  beni , ciré  vi  fossero  sotto- 
posti . 

3.°  Finalmente  ad  impedire  che  la  loro  istituzio- 
ne fosse  il  meno  possibile  pregiudicevole  all’  interes- 
se dei  terzi. 

a8o.  Il  massimo  grado  della  difficoltà  consisteva 
appunto  nel  conciliare  la  conservazione  dei  fidecom- 
missi  col  conseguimento  di  questo  triplice  scopo.  Poi- 


(1)  F.’  questo  l’articolo  |5.  in  cui  si  dispone  che  « ivi  « Qua- 

• lora  non  sarà  (issata  una  regola  particolare  per  succedere  in  una 
« primogenitura,  si  considererà  in  primo  luogo  la  linea,  in  se-on- 

* do  luogo  il  gradii^  in  terso  luogo  il  se*soy  iu  quarto  luogo  l’eia.  « 


diè  il  Legislatore  per  servire  alle  idee,  alle  opinioni 
predominanti  ne’  suoi  tempi,  si  trovava  costretto  a 
combinare  mille  principj  diversi , e talvolta  opposti 
fra  loro,  era  obbligato  in  somma  in  parte  a distrug- 
gere, e in  parte  a conservare,  perchè  una  totale  crea- 
zione di  nuovi  ordini  sarebbe  stata  immatura,  ed  una 
totale  distruzione  degli  antichi  sarebbe  stata  perico- 
losa. Sotto  questo  aspetto  considerata  la  legge  del 
1 747-  i*1  CL*i  furono  vinte  a parer  nostro  tutte  queste 
difficoltà  è un  bel  lavoro  legislativo,  che  merita  d’es- 
sere studiato  e analizzato,  non  solo  come  un  monu- 
mento interessante  dell’  arte  della  legislazione,  quan- 
to come  un  monumento  storico,  che  può  servire  di 
punto  di  partenza  e di  auello  di  passaggio  necessario 
per  ben  penetrare  nello  spirito,  e nei  motivi  della  ce- 
lebre successiva  legge  Leopoldina  del  1789. 

281.  L 'istituzione  de’fidecommissi  fu  limitata  e 
ristretta  dall’  Imperator  Francesco  I.  sotto  tre  ^stin- 
ti rapporti,  relativamente  cioè  alle  persone , al  sog- 
getto, alla  durata. 

Rispetto  alle  persone,  la  facoltà  d’ istituirli  fu  ri- 
stretta per  l’avvenire  ai  soli  nobili  e vietata  ai  citta- 
dini e a chiunque  non  godesse  prerogativa  ili  nobil- 
tà (1). 

Rispetto  al  soggetto  limitandone  la  fondazione 
sopra  i soli  beni  immobili  o luoghi  di  monte  dello 
Stato,  escluso  1T  denaro,  i crediti,  i censi,  e le  rendite 
redimibili,  ed  i mobili,  eccettuate  fra  questi  ultimi 
le  raccolte  di  cose  rare,  e preziose  sulle  quali  previa 
la  Sovrana  permissione  poteva  fondarsi  un  lidecom- 
misso,  o primogenitura  (2). 

(1)  Legge  «le'  aa.  Giugno  1-47.  jj.  i.  6.  7. 

(a)  Legge  de’ au.  Giugno  1717.  Jj.  4>  e à. 
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Rispetto  alla  durata  fu  stabilito, che  i fidecommis- 
si  da  fondarsi  in  avvenire  non  potessero  estendersi 
oltre  i quattro  gradi  enumerati  in  capita  dopo  i qua-  * 
li  sarebbe  cessato  ogni  vincolo  o gravame , ed  i beni 
dovevano  passare  all’erede  naturale , e legittimo  del 
quarto,  ed  ultimo  istituito;  riguardo  poi  ai  fidecom- 
missi  già  istituiti  nel  passato  si  dovessero  egualmente 
ristringere  ai  quattro  gradi , esauriti  i quali  non  si 
prolungassero  più  oltre  (i). 

282.  Dopo  queste  disposizioni  positive  e che  po- 
nevano per  dir  còsi  un  limite  fisico  j e materiale  all’ 
istituzione  di  cui  ci  occupiamo , il  Legislatore  credè 
di  dovere  aggiungere  alcune  norme  morali  dirette  ap- 
punto ad  escludere  l’esistenza  ed  a troncare  in  certi 
casi  la  durata  di  qualunque  fidecommisso,  e ciò  quan- 
do si  trattava  di  supplire  alla  volontà  tacita  del  di- 
sponente, di  argomentare  sopra  la  di  lui  volontà 
cipresso, di  calcolare,  e valutare  finalmente  i diversi 
mezzi  di  prova  di  questa  volontà. 

a83.  Queste  regole,  pur  troppo  necessarie  in  un 
tempo  in  cui  era  giunta  al  più  alto  grado  la  mania 
delle  sostituzioni,  che  aveva  la  sua  sorgente  nelle  pas- 
sioni de’privati  disponenti , ed  allorquando  questa 
mania  aveva  trovato  un  appoggio  nel  favore  generale 
dell’ interpetrazione  forènse  erano  le  seguenti,  cioè 
1 .°  La  condizione  se  l’ erede  fiduciario  sine  liberis 
decesserit,  qualora  non  fosse  espressa,  si  dovesse  sem- 
pre intendere  apposta  in  tutti  i fidecommissi,  quando 
si  trattasse  di  escludere  estranei  qualunque  essi  fos- 
sero (2).  Questo  pietoso  supplemento  di  volontà, come  1 


(.)  IbM  JJ.  a.  3.  8.  9. 
[•»;  Della  Lejgc  y ly. 


q3C> 

è stato  energicamente  chiamato  da  un  nostro  profon- 
do Decidente  (i),  non  era  soltanto,  come  presso  i Ro- 
mani, una  verosimil  congettura,  ma  un  imperativo 
precetto  della  nostra  legge. 

a.°  Qualora  la  condizione  si  sine  liberis  fosse 
espressa  nell’atto,  la  legge  valendosi  dell’ importanza 
naturale  delle  parole,  interpetra va  la  volontà  espressa 
del  disponente  sempre  in  un  senso  esclusivo  del  fide- 
commisso  prescrivendo,  ora  che  il  fidecommisso  fosse 
risoluto  per  l’esistenza  dei  figli,  i quali  posti  in  con- 
dizione non  si  reputassero  per  chiamati,  ora  che  lad- 
dove la  condizione  medesima  fosse  stata  apposta  a più 
persone  chiamate  collettivamente,  e simultaneamen- 
te dovesse  credersi  purificata  rispetto  a tutti  se  uno 
di  loro  soltanto  avesse  figliuoli  (a). 

3 ® Finalmente  che  le  sole  congetture  sulle  quali 
in  caso  di  dubbio  si  volesse  sostenere  l’ origine , e la 
durata  del  fidecommisso,  non  dovessero  essere  in  al- 
cun modo  apprezzate,  e ascoltate,  ma  soltanto  doves- 
sero essere  allora  considerate  nel  calcolo  morale  del 
Giudice  quando  essendo  espressa  i istituzione, e con- 
tinuazione del  fidecommisso,  e della  primogenitura, 
si  trattava  di  spiegare  la  volontà  del  disponente  per 
riconoscere  chi  debba  esser  compreso,  e preferito  (2). 

284.  Per  tal  modo  il  Legislatore  neutralizzava 
quel  favore  immoderato,  die  portava  i Consulenti  ed 
i Magistrati  a rispondere,  e respettivamente  a giudi- 
care il  più  delle  volte  per  l'esistenza,  e per  la  conti- 


(1)  Vedi  I»  Fiorentina  Libertatit  Bononsm  del  *i.  Mano  t8o3. 
avanti  diberti,  e Puccini  Relatore  j.  189.  ora  splendore , e capo 
della  Toscana  Magistratura. 

(lì  Delta  Legge  de'  aa.  Giugno  1747.  $$•  16.  18. 

(5)  Ibid.  J.  ao. 
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minzione  «lei  fidecommisso,  ed  il  sistema  lìJecomm in- 
sano stesso,  indipendentemente  dai  confini  che  gli 
erano  stati  assegnati,  aveva  di  più  ricevuto  un  tripli- 
ce colpo, nel  campo  della  volontà  de’ privati, nel  sis'.e-  j 
ma  d' interpetrazione , nel  sistema  probatorio.  Nel 
campo  della  volontà,  perchè  la  legge  non  ammetteva 
anzi  escludeva  la  volontà  di  fidecom mettere  in  favo- 
re di  estranei  in  onta  ai  vincoli  del  sangue;  nel  siste- 
ma dell’  interpetrazione,  adottando  sempre  nel  dub- 
bio l’opinione  favorevole  alla  libertà  dei  beni  ; nel 
sistema  probatorio  opponendosi  all’  direnata,  ammis- 
sibilità di  tutti  i mezzi  provanti,  e rigettando  anzi  le  \ 
prove  indiziarie  e congetturali. 

a85.  Ciò  però  non  è tutto.  In  deroga  al  principio 
assoluto  d’ialienabilità  , il  Legislatore  confermò,  e 
moltiplicò  i casi,  cosi  detti,  di  scorporo  permettendo 
in  certe  determinate  circostanze  e in  sussidio  l’alie- 
nazione attuale,  o potenziale  de’beni  fidecommissarj, 
quando  cioè  si  trattava 

1. °  Di  causa  dotale  per  la  costituzione,  restitu- 
zione, ed  aumento  di  dote  convenuto  nel  contratto 
di  matrimonio  in  qualunque  fidecommisso  ascenden- 
tale, o trasversale  in  favore  delle  figlie,  o delle  nipoti 
ex  /ilio  dell’erede  gravato,  o possessore  del  fidecom- 
misso anche  quando  vi  fosse  espressa  proibizione  del 
fidecommittente. 

2. °  Nel  caso  di  alimenti  necessarj. 

3. °  Per  le  spese  di  risarcimenti,  e miglioramenti  \ 
de’beni,  o per  la  difesa,  ed  aumento  del  fidecom- 
misso. 

4 ° Per  far  qualchè  permuta,  o surroga  di  fondi.  V 

5°  Per  indennizzare,  e reintegrare  il  pubblici 
erario  nel  caso  di  debiti  contratti  per  il  titolo  dell’ 
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amministrazione  da  chi  aveva  la  custodia  del  pubbli- 
co denaro  ( i ). 

386.  Per  provvedere  poi  all’  interesse  dei  terzi  il 
Legislatore  ordinò 

i.°  Che  fosse  nulla  qualunque  clausula  già  inse- 
rita o da  inserirsi  in  avvenire  nei  fidecoramissi  con- 
traria al  ben  pubblico  0 dei  particolari , come  sareb- 
be quella  di  dichiarare  decaduto  il  possessore  della 
primogenitura  o Jidecommisso , che  fosse  fallito , un 
mese  avanti  il  suo  falliment  o (a). 

I a.°  Che  i creditori  del  fallito  non  solamente  po- 
tessero, lui  vivente,  ottenere  il  pagamento  de’  loro 
crediti  sopra  i frutti  de’  beni  sottoposti  al  jidecom- 
misso  o primogenitura,  ma  se  il  fallito  era  mercante 
o banchiere  potessero  farsi  ancora  pagare  sopra  le 
proprietà  di  questi  medesimi  beni  dopo  la  morte  dell ' 
ultimo  chiamato  (3). 

3.°  Che  qualunque  restituzione  volontaria  0 an- 
ticipata del  fidecommisso  non  portasse  mai  pregiu- 
dizio ai  creditori,  i quali  potranno  ciò  non  ostante 
esercitare  le  azioni  sopra  t beni  fi  decommi  ssi  restitui- 
ti, fino  a che  la  condizione  sia  purificata,  senza  che 
abbiano  alcun  obbligo  di  giustificare  che  tal  resti- 
tuzione sia  seguita  in  frode  (4). 

287.  E per  le  istesse  ragioni  introdusse  inoltre  il 
sistema  della  pubblicità  tanto  per  i fidecommissi  già 
fondati  che  da  fondarsi  in  avvenire , prescrivendo  hi 
confezione  d’  un  inventano,  e descrizione  fedele  dei 


(1)  Per  tutti  i casi  di  scorporo  vedi  detta  Legge  55*  2I*  m.  , e 
do’  n3.  Henna jo  1748. 

(a)  Detta  Legge  da*  xi.  Giugno  1 7^7»  $>  ***3- 

(3)  Detta  Legge  do’aa.  Giugno  17*17.  5*  -M* 

(4)  Ibid.  j.  :ìj. 


beni  sottoposti  a fidecommisso,  la  compilazione  di 
correlativi  registri  speciali  da  conservarsi  e da  ren- 
dersi a tutti  ostensibili  nelle  Cancellerie  dei  Tribu- 
nali, e la  trina  pubblicazione , e proclamazione  della 
.sottoposizione  a fidecommisso  avanti  il  Giusdicente 
locale  ove  erano  situati  i beni,  senza  la  qual  pubbli- 
cazione i creditori  degli  eredi  o de'  sostituiti  potes- 
sero farsi  pagare  de'  loro  crediti  sopra  i detti  beni , 
come  se  non  fossero  sottoposti  al  fidecommisso,  o pri- 
mogenitura (i). 

a88.  Perchè  poi  T osservanza  di  questa  legge  in 
tutte  le  sue  parti  fosse  assicurata,  il  Legislatore  volle 
che  non  solo  cadesse  il  fidecommisso,  e la  primogeni- 
tura ma  che  in  pena  l’atto  stesso  in  cui  si  conteneva 
si  annullasse  in  totalità  o fosse  fra  i vivi , o d’ ultima 
volontà,  talché  nel  primo  caso,  non  atteso  in  modo 
alcuno  l’atto  inter  vivos, succedesse  dopo  la  morte  del 
disponente  o il  di  lui  erede  ab  intestato  o quell’erede 
stalo  scritto  in  un  testamento  valido  e non  contrario 
alla  detta  legge  sui  fidecommissi  ; nel  secondo  .caso 
poi  d’ atto  d' ultima  volontà , apertasi  la  successione 
pervenisse  intieramente  l' eredità  del  defunto  all’ere- 
de ab  intestato,  senza  che  potesse  operare  in  favore 
degli  eredi  istituiti  o de’  legatarj , per  sostenere  in 
qutilunque  parte  la  volontà  del  defunto,  la  clausul  i 
codicillare > o qualunque  altra  clausula  che  a tale 
effetto  in  dette  disposizioni  sia  stata  apposta  (a). 

289.  Tali  modificazioui  avea  ricevuto  il  sistema 
fidecommissario  in  Toscana  per  la  legge  del  1747-  Ma 
Leopoldo  che  voleva  fortemente  la  distruzione  coni- 


(1)  Detta  Legge  55-  l0<  v>.  i3.  ij. 

(a)  Legge  del  i.  Jprtte  17S8. 
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pietà  di  tutti  quegli  ostacoli  che  si  opponevano  all' 
esecuzione  del  suo  egregio  e favorito  piano  economico 
legislativo  di  svincolamento  totale  pienissimo  del  di- 
ritto di  proprietà  fundiaria  poteva  egli  contentarsi  di 
queste  semplici  modificazioni?  Nò  certamente,  Quan- 
tunque cosi  ridotto,  e modificato  il  sistema  de’fide- 
commissi  e de’  maggiorati  era  sempre  per  la  sua  gran 
mente  un  sistema  assurdo  nella  sua  base,  una  sorgen- 
te inesauribile  di  mali  morali  ed  economici  per  le  sue 
conseguenze  e per  i suoi  resultati. 

ago.  Era  un  sistema  assurdo  nella  sua  base  poi- 
ché se  la  facoltà  di  disporre  per  dopo  la  morte  con 
atti  d’ ultima  volontà  delle  nostre  sostanze  viene  ac- 
cordata dalle  leggi  civili  ad  ogni  cittadino  come  un 
attributo  che  serve  di  complemento , ed  integrazione 
al  diritto  di  proprietà  , e per  cui  principalmente  la 
proprietà  stessa  ci  è cara;  all’opposto  per  quest’istes- 
si  ragione  la  facoltà  di  fidecommettere  doveva  consi- 
derarsi, non  come  un  uso,  ma  come  l’abuso  il  più  mo- 
struoso di  questo  diritto  perchè  il  fidecommittente 
non  contento  di  far  testamento  per  se, usurpava  il  di- 
ritto di  testamentifazione  alle  generazioni  successive 
diseredando  i vivi  in  favore  di  persone  non  ancora 
esistenti,  i figli  già  nati  in  favor  dei  figli  da  nascere , 
e quest’abuso  poi  consumava,  e distruggeva  hi  pro- 
prietà stessa,  che  non  piena  ed  intiera,  ma  ridotta  ad 
un  semplice  usufrutto  trapassava  nei  successivi  chia- 
mali (i  ). 

391.  Era  finalmente  per  i suoi  resultati  inevita- 
bili un  sistema  funesto  non  tanto  alla  morale  pub- 
blica cd  alla  morale  privata,  quanto  all’economia  de’ 


(1}  VcJi  tinniteci  usservuioui  sui  6dccominissi. 
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particolari  che  deH'intiera  società  . Funesto  alla  mo- 
rale privata  perchè  togliendo  al  padre  la  facoltà  di 
disporre  liberamente  delle  proprie  sostanze,  di  puni- 
re, di  ricompensare  con  esse  i suoi  figli  indeboliva  e 
rendeva  presso  che  nulla  la  forza  della  paterna  auto- 
rità, di  questo  primo  cemento  delle  famiglie;  funesto 
perchè  seminava  la  divisione  e la  discordia  tra  il  fra- 
tello e il  fratello,  sacrificando  i cadetti  al  primogenito, 
condannando  quelli  alla  miseria  e ad  un  tristo  celibato, 
c a tutti  i vizj  che  ne  sono  la  conseguenza,  immergendo 
questo  in  un  ozio  insultante  ed  orgoglioso;  funesto 
]>erchè  calpestava  tutti  i vincoli  del  sangue  obbligan- 
do l’ultimo  possessore  a restituire  l’eredità  ad  un 
agnato  lontanissimo  e sconosciuto,  ed  a lasciar  nell’in- 
digenza la  propina  figlia;  funesto  in  somma  perchè 
corrompeva, ed  avvelenava  tutte  le  più  sante  affezioni 
naturali,  rendeva  ingiusto  l’amor  paterno  riconcen- 
trandolo tutto  nel  maggiornato,  e faceva  degenerare 
1 ’amor  legittimo,  e naturale  della  propria  famiglia 
nell’amore  vano, e ambizioso  della  propria  agnazione. 
Ma  l’immoralità, diciamolo  pur  francamente, di  questa 
islituzione,si  propagava  in  una  sfera  anche  più  estesa 
al  di  fuori  della  società  di  famiglia.  Sorgente  inesau- 
ribile di  simulazioni,  di  frodi, c d’inganni,  i fidecom- 
missi  somministravano  frequenti  occasioni  a raggiri 
colpevoli, a delle  restituzioni  anticipate  fra  l’erede  fi- 
duciario e fidecommissario  a danno,  e frode  dei  credi- 
tori. Sedotti  gli  artigiani  ed  i piccoli  capitalisti  dalle 
apparenze  d’ un’opulenza  menzognera  esponevano  con 
cieca  fiducia  i loro  tenui  risparmj,  il  frutto  delle  loro 
fatiche  e dei  loro  sudori,  e non  rade  volle  V immorale 
eccezione  del  ftdecommisso  respingeva  crudelmente, e 
con  amaro  scherno  i loro  giusti  reclami  spogliandoli  per 

iti 
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sempre  delle  loro  sostanze,  che  aveano  servilo  soltan- 
to ad  alimentare  il  lusso,  il  fasto,  e la  dissipazione  di 
talune  privilegiate  famiglie. 

292.  Questo  sistema  finalmente  era  dannoso  alla 
pubblica,  e privata  economia.  Il  possessore  del  fide- 
commisso  privo  di  ciò  che  rende  gli  uomini  veramen- 
te affezionati  alla  proprietà,  la  facoltà  di  liberamente 
disporne,  posto  dalla  legge  nella  dura  impotenza  di 
mostrarsi  grato , riconoscente,  e benefico  verso  le  per- 
sone a lui  più  care,  qual'impulsoy  quale  stimolo  pote- 
va egli  avere  allo  sviluppo  dell’  industria  agricola,  e 
commerciale,  sorgente  di  tutte  le  private,  e pubbliche 
ricchezze  ! Come  semplice  depositario  ed  usufruttua- 
rio dei  beni  era  all’  opposto  naturalmente  portato  a 
deteriorare  anzi  che  a migliorare,  a distruggere  anzi 
che  a conservare  ad  esaurire  per  pochi  anni  tutta*  la 
; forza  produttiva  del  suolo,  seuza  curare  per  l’avveni- 
re quel  riuuovella mento  eguale,  e costante  della  pro- 
duzione coll'erogazione  di  necessarie  ed  opportune 
anticipazioni,  di  cui  egli  avrebbe  sentito  soltanto  la 
spesa, c non  il  benefizio. Ma  quando  ancora  il  possessore 
avesse  voluto  conservare  i beni  (idecommissi  usando  da 
buon  padre  di  famiglia,  come  avrebbe  potuto  senza 
capitali  disponibili,  fare  quelle  opportune  riparazioni, 
c restaurazioni,  che  periodicamente  esige  ima  buona 
od  attenta  cultura? E come  d’altronde  avrebbe  potu- 
to trovare  ad  imprestito  questi  capitali  quando  il  vin- 
colo imposto  sui  beni  medesimi  non  poteva  offrire 
al  capitalista  sufficienti  garanzie  ?' Ecco  perchè  il  si- 
stema fidecommissario  preparava  insensibilmente  la 
rovina  deU’agricoltura,  sforzando  la  produzione,  c re- 
cando un  ostacolo  alla  riproduzione';  ecco  perchè  pre- 
parava la  rovina  del  commercio,  togliendo  il  erodilo 
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all' Stessa  ricchezza,  spargendo  la  diflldcnza,  molti- 
plicando })or  conseguenza  le  usure,  e deviando  i capi- 
tali circolanti  dal  loro  più  utile  impiego  in  un  pupo-  ] 
lo  agricola,  quello  cioè  che  è diretto  al  miglioramen- 
to ed  alla  perfezione  della  nazionale  cultura  (i). 

393.  Leopoldo  cui  l’esperienza  aveva  pur  troppo 
fatto  conoscere  questa  lunga  schiera  di  mali  non  po- 
teva adunque  conservare  il  sistema  fulecommissario 
neppur  colle  restrizioni  e limitazioni , colle  cautele 
introdotte  dalla  legge  del  1 747-  Queste  restrizioni 
erano  insudicienti,  queste  cautele  erano  vane,  deboli, 
inefficaci,  incomplete.  Che  valeva  infatti  avere  impe- 
dito la  sottoposizione  a fidecommisso  delle  ricchezze 
mobiliari, (piando  i fondi  restavano  tuttora  vincolati? 
Poiché  la  libertà  dei  capitali  circolanti  è in  gran 
parte  inutile  quando  non  può  essere  esercitata  a pro- 
fitto dei  capitali  fissi,  e dei  fondi  produttivi.  La  mol- 
tiplicazione dei  casi  di  scorporo  in  deroga  al  principio 
dell’  inalienabilità  aveva  pure  i suoi  inconvenienti, 
giacché  era  una  sorgente  continua  di  lunghe  formalità, 
di  molti  processi,  e di  frequenti  liti.  L’interesse  stesso 
dei  terzi  non  era  tutelato  abbastanza  sia  dall’abolizione 
di  alcune  clausole  troppo  sfacciatamente  immorali, sia 
dall’ introdotto  sistema  della  pubblicità . Ben  mille 
altre  frodi,  ben  mille  altre  simulazioni  meno  impu- 
denti ma  più  sottili  ed  egualmente  dannose  sfuggiva- 
no alla  sanzione  della  Legge.  Il  solo  timore  della  di- 
chiarazione della  nullità  d’un  decreto  d’alienazione 
e di  scorporo  gettava  l’allarme  e toglieva  la  sicurezza 


(1)  Vedi  il  bellissimo  Capitolo  — des  lois  destine  a»  ù perpe- 
tuer  la  proprietà  de  la  terre  dans  le s fami Ile r — nell’opera  dell* 
illustre  Sismnndi  intitolata  — Nouveaux  prìncipe»  d' Economie  pv- 
lilitfue  liv.  3.  chop.  11 
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a chi  aveva  contrattato  coll’erede  fidecommissario 
anche  sotto  l’egida  dei  Tribunali,  e dietro  l’ integra- 
zione dell’autorità  giudiziaria.  I registri  stessi,  sem- 
pre mal  tenuti,  riuscivano  di  poca  utilità,  poiché 
quando  pur  fossero  stati  consultati  non  potevano  dare 
sicure  norme  ai  capitalisti;  e restavano  poi  affatto 
.ignoti  agli  artigiani  e alle  persone  del  volgo,  le  quali, 
come  abbiamo  già  notato,  abbagliate  dall’esterna  ap- 
parenza del  lusso  credevano  più  a questo  fallace  segno 
di  opulenza  , e quindi  di  solvibilità  di  quello,  che  ad 
una  vana  formalità  di  cancellerìa. 

af)!.  Perciò  Leopoldo  ben  vide,  che  non  erano  le 
eccezioni,  che  bisognava  moltiplicare  o le  cautele,  e 
le  garanzìe  che  si  dovevauo  rinforzare,  ma  il  princi- 
pio stesso  vizioso  di  questo  sistema  che  bisognava  sra- 
dicare, e distruggere.  Niuna  considerazione  quindi  lo 
tratteneva  dal  farlo.  Il  motivo  stesso  di  rilasciare  alla 
nobiltà  la  facoltà  di  fìdecommettere  per  la  ragione 
politica  dedotta  dalla  necessità  della  di  lei  conserva- 
zione in  uno  stato  monarchico,  era  per  esso  insussi- 
stente. Una  nobiltà  infatti  immobile,  e permanente 
con  delle  grandi  ricchezze  territoriali  sempre  eguali, 
e costanti  era  un  vecchio  pregiudizio  , una  chimera 
ideale  e fantastica  resa  impossibile  per  la  natura  delle 
cose,  e per  le  modificazioni,  che  il  sistema  fidecom- 
missario aveva  già  ricevuto.  D’altronde  qualunque 
grado  d’ influenza  politica  sulla  costituzione  dello 
stato  si  voglia  attribuire  a questa  classe  della  società, 
Leopoldo  non  poteva  , nè  voleva  comprarla  a cosi 
caro  prezzo  a danno , cioè  , e pregiudizio  di  tutto  l’uni- 
versale, della  prosperità  del  commercio  , e dell'agri- 
coltura nazionale.  Sapeva  poi  in  ogni  caso,  che  la  no- 
biltà non  abbisogna  dei  fidecoramissi  per  conservarsi. 
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diesi  rinnovella  e si  redula  giornalmente,  e conti- 
nuamente anche  dall’altrc  classi  dello  Stato, e che  le 
vere  sorgenti  della  ricchezza  , l'ordine  , l’ economìa  , 
l’industria,  il  commercio  fanno  sorgere  questa  nuova 
nobiltà, questa  nuova  aristocrazia  territoriale,  clic  su- 
bentra a quella  porzione  dell’aulica,  di  cui  neppure  i 
fidecommissi  in  tutto  il  loro  vigore  hanno  potuto  ri- 
tardare la  decadenza. 

395.  Dopo  aver  quindi  con  una  di  quelle  solite 
leggi  foriere  delle  sue  più  grandi  riforme  ordinato 
nel  1783.  la  resoluzione  di  lutti  i fidecommissi  divi- 
dili fatti,  e da  farsi,  tosto  che  una  parte  qualunque 
anche  minima  de’  beni  sottoposti  ai  medesimi  fosse 
rimasta  sciolta  dal  vincolo  fidecomm  issa  rio  per  il  pas- 
saggio fatto  per  i quattro  gradi  prescritti  dalla  legge 
del  1747-  (1)  passò  nel  a3.  Febbrajo  1789.  a ordinare 
il  proscioglimento  di  tutti  i fidecommissi  già  fatti  per 
il  passato  colle  modificazioni  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso, e a proibire  per  l’avvenire  generalmente  a 
qualunque  persona  sopra  qualunque  soggetto,  per 
qualsivoglia  titolo  la  fondazione  d’un  fidecomm  isso 

0 d’una  sostituzione  qualunque  la  quale  per  qualche 
spazio  di  tempo  ancorché  breve  rendesse  inalienabili 

1 beni  di  qualsivoglia  specie , e natura,  mobili,  immo- 
bili, semoventi , credili , ragioni,  ed  azioni  e indu- 
cesse l’ onere  di  conservarli , e restituirli  o durante 
la  vita  d’  una,  o più  persone , 0 pendente  l’adempi- 
mento, o respettivo  inadempimento  di  qualche  con- 
dizione o precetto,  onde  portasse  alla  conseguenza, 
che  più  siano  uno  dopo  l’ altro,  ed  in  forza  di  resti- 


(1)  Motuproprio  do’  i4-  Mano  1781. 
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f azione  i chiamali , ed  invitati  ad  una  eredità  , o a 
certi  beni  (»)• 

3q6.  Eccettuò  però  da  questa  proibizione 
i ? Le  semplici  sostituzioni  volgari  (a). 
a.°  Le  disposizioni,  ed  i lasciti  d’uso,  di  usufrut- 
to, o d' abitazione  sì  totale  , che  parziale  di  qualche 
eredità,  o di  certi  beni  separatamente  dalla  loro  pro- 
prietà (3). 

3.°  Le  sostituzioni  pupillari  ed  esemplari, che  ri- 
lasciò all’impero  del  gius  comune  (4). 

397.  Le  ragioni  di  queste  eccettuazioni  sono  cilia- 
re abbastanza.  La  prima  classe  di  disposizioni  in  fatti 
non  poteva  cadere  sotto  la  sanzione  della  legge  per- 
chè non  conteneva  una  vera, e propria  sostituzione  lì- 
decommissaria  avendo  solamente  l’oggetto  di  surro- 
gare direttamente,  e senza  alcun  vincolo  , o grava- 
me di  restituzione  altro  erede  legatario,  o donatario 
in  luogo  di  quello  che  non  possa,  o non  voglia  ac- 
cettare (5)  Nella  seconda  classe  di  disposizioni  sch- 
iene rigorosamente  vi  sia  una  specie  di  sostituzione, 
pure  questa  mancava  della  qualità  odiosa  che  la  leg- 
ge voleva  colpire  V inalienabilità  dei  beni  potendo  in 
fatti  ognuna  delle  persone  fra  cui  è diviso  il  pieno 
dominio,  l’una  disporre  liberamente  dell’usufrutto, 
l’altra  della  nuda  proprietà  . La  terza  eccezione  poi 
relativa  alle  sostituzioni  pupillari,  ed  esemplari  era 
suggerita  da  un  motivo  giustissimo  di  rispetto  verso 
la  paterna  autorità,  che  nel  destinare  un  erede  al  fi- 
glio,qualora  morisse  nell’età  pupillare,  o nello  stato 


(1)  Legge  de*  q3.  Febbrajo  1789.  $.  1. 
(q)  Ibid.  5* 

(3)  Ibid.  J.  3. 

(4)  Ib.d.  f.  4. 

(5)  Delta  Lc“ge  1 . 
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il’ impotenza  fisica  o morale  a disporre  delle  cose  sue, 
esercitava  un  grande  atto  di  tutela  a favore  del  figlio 
medesimo. 


298.  Ma  nel  tempo  stesso  che  permetteva  queste 
giustissime  eccezioni  provvedeva  poi  che  non  restasse 
direttamente  o indirettamente  defraudata  la  sua  So- 
vrana volontà  assolutamente  contraria  alle  sostitu- 
zioni fidecommissarie , con  alcuno  di  quei  mezzi  che 
la  sottigliezza, e l’ingegno  possono  suggerire  per  favo- 
ri it  le  passioni  de’  disponenti,  dichiarando 

1 ° Che  non  fosse  permesso  ad  alcuno  di  dispor- 
re de'  propri  beni  si  in  tutto  che  in  parte  a favor 
di  persone  che  non  siano  già  nate  o almeno  conce- 
pite nel  tempo  della  disposizione  quanto  agli  atti  fra 
i vivido  nel  tempo  della  morte  del  disponente  quanto 
agli  atti  di  ultima  volontà  (1).  Volle  però  che  quando 
fossero  stati  contemplati  nella  disposizione  dei  figl  i na- 
ti, o concepiti,  potessero  egualmente  insieme  con  quelli 
istituirsi  i figli  nascituri  da  un  matrimonio  certo  (3). 

3.0  Che  parimente  non  fossero  a veruno  permesse 
quelle  disposizioni  fra  i vivi , o di  ultima  volontà  in 
forza  delle  quali  si  dovesse  godere  V usufrutto,  l’uso, 
o l’ abitazione  sì  totale,  che  parziale  dell’  eredità,  o 
di  certi  beni , o sivvero  un  annua  , e mensuale  pre- 
stazione, o anche  Ì ultimo  dominio  dei  beni  con  ti- 
tolo lucrativo,  cioè  senza  l’  obbligo  della  equivalen- 
te responsione,  o da  più  generazioni , o anche  sol- 
tanto da  più  persone,  che  non  fossero  tutte  nate,  o 
almeno  concepite  nei  tempi  respettiva  mente  stabi- 


J. 


(1)  Detta  Legge  S. 

(1)  Vedi  la  Notificazione  dt’  5.  Aprile  1790. 
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liti  ili  sopra  secondo  la  diversità  degli  atti  tra  i vivi , 

o di  ultima  volontà  ( i ). 

jqg.  E sanzionava  tutte  queste  proibizioni  non 
colla  totale  nullità  deH’atto  fra  i vivi  o d’ultima  vo- 
lontà come  prescriveva  in  pena  la  legge  Cesarea  del 
1747;  ma  colla  nullità,  ed  ineseguibilità  della  sola 
disposizione  che  si  doveva  avere  per  non  scritta,  di- 
modoché disprezzato , e non  atteso  il  vincolo,  e gra- 
vame in  essa  ingiunto,  i beru  restassero  totalmente 
liberi,  e senza  quel  proibito  vincolo,  o gravame  ap- 
presso V erede  legatario,  e donatario  in  primo  luogo 
invitato,  o respettivamente  appresso  il  proprietario , 
ed  avessero  piena  esecuzione  i legati  dal  disponente 
ordinati  secondo  le  leggi  vegliatiti  (a). 

3oo.  Ma  la  parte  della  legge  Leopoldina  del  1789 
che  può  servir  di  modello  in  tutte  le  novità  legislati- 
ve è senza  controversia  la  parte  transitoria.  Mentre 
infatti  colpiva  di  nullità  i fidecommissi  istituiti  nei 
testamenti  già  posti  in  essere  avanti  la  legge,  ma  non 
per  anche  aperti,  essendo  tuttora  in  vita  il  testato- 
re  (3),  volle  che  le  sostituzioni, ed  i fidecommissi  già 
legittimamente  in  qualunque  modo  ordinati  per  l'ad- 
dietro,  e non  per  anche  purificati  continuassero  fin-, 
tantoché  naturalmente  vivessero  i respettivi  chia- 
\ mali  e sostituiti  già  nati, quantunque  non  ne  fossero 
ancora  gli  attuali  possessori,  ed  anche  fintantoché 
naturalmente  vivessero  i figli,  o figlie  di  primo  gra- 
do dei  suddetti  chiamati,  e sostituiti  che  nascessero 
' in  avvenire  dai  matrimonj  già  contratti  avanti  la 


(1)  Legge  suddetta  de*  33.  Febbraio  1789.  §.  6. 
(a)  Detta  Legge  $.  8. 

(3)  Ibid.  $.  .4- 
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pubblicazione  della  legge  ( i ).  Cosi  Leopoldo  con  raro 
esempio  di  giustizia,  e direi  quasi  di  scrupolosa  deli- 
catezza legislativa  non  imitato  in  seguito  in  tempi 
più  moderni  da  altri  Legislatori,  rispettava  non  solo 
i diritti  delle  persone  già  nate,  cresciute,  e nutrite 
coll’  idea  di  succedere  un  giorno  a dei  beni  fidecom- 
missarj,  ma  preservava  perfino  quella  speranza,  ed 
espettativa,  che  poteva  forse  aver  formato  uno  degli 
elementi  del  calcolo  per  la  celebrazione  di  matrimo- 
nj  antecedenti  alla  legge  ! 

3o  i . Coll’  esposizione  delle  leggi  relative  alle  so- 
stituzioni abbiamo , per  quel  che  ci  semhra , in  quan- 
to le  nostre  forze  lo  consentivano,  delineato  il  quadro 
completo  delle  diverse,  e moltiplici  riforme  Leopol- 
dine  utili  a conoscersi  per  la  piena  intelligenza  del 
suo  sistema  livellare.  Noi  abbiamo  veduto  infatti  che 
nelle  tre  classi  di  queste  riforme  da  noi  distinte , 
Leopoldo,  successivamente,  e gradatamente  dovè  co- 
minciare a conquistare,  per  dir  così,  e a svincolare  il 
soggetto  materiale  del  diritto  di  proprietà;  che  svin- 
colato ir  soggetto  proseguì  nell’  intrapreso  cammino 
collo  svincolare  1’  attività  del  possessore  ad  esercitare 
sul  soggetto  medesimo  qualunque  atto  di  padronanza  ; ì 
che  svincolato  pure  l’ esercizio  del  diritto  di  proprie-  ] 
tà  terminò  col  rendere  i prodotti  del  suolo  ed  i beni 
fondi  liberamente  commerciabili.  Così  dall’  abolizio-  ; 
ne  dei  diritti  fiscali  sulle  miniere,  che  colpivano  ma- 
terialmente il  suolo  nella  sua  immobilità,  fino  all’abo- 
lizione d'uno  de’vincoli  più  sottili  della  proprietà  che 
l'ingegno,  e l’acutezza  dei  giuristi  abbia  mai  imma- 
ginato, ifidecommissi,  lunga  ed  estesa  è la  catena  del- 


ti) Detta  Legge  jj.  9. 
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le  riforme  poste  fra  questi  due  estremi.  Unico  però, 
bello,  grandioso  era  il  pensiero,  e l’idèa  che  signoreg- 
giava tutte  qneste  riformerò  svincolamento  pienissimo 
ed  intiero  della  proprietà  fundiaria  per  la  prosperità 
del  commercio,  e della  Toscana  agricoltura! 

3oa.  Noi  vedremo  nel  capitolo  seguente  come  il 
sistema  livellare  fu  il  complemento,  e lo  sviluppo  di 
tutto  il  sistema  economico  Leopoldino  relativo  alla 
proprietà  immobiliare  ; sicché  l’esposizione  di  questo, 
rigorosamente  parlando,  non  sarà,  che  una  continua- 
zione del  quadro  generale  che  abbiamo  tracciato,  lo- 
chè  servirà  forse  a scusare  in  parte  la  lunghezza,  e 
l’estensione  soverchia  di  questo  prospetto. 
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TERZO  PERIODO  STORICO 

Della  legislazione  livellare  Leopoldina,  (i) 

3o3.  Grande  è il  campo  delle  riforme  Leopoldina 
intorno  ai  livelli.  Prima  però  di  scendere  a parlare  di 

(i)  L’ esposizione  che  intraprendiamo  in  questo  e nel  successi- 
vo capitolo  del  sistema  livellare  Toscano  formando  il  soggetto  prin- 
cipale di  questo  libro,  richiedeva,  forse  più  che  la  storia  deli’En- 
flteusi  nei  due  periodi  antecedenti,  una  trattazione  minuta  c parti- 
colarizzata  Perciò  ho  usatu  tutta  la  premura  a dis  ribuire  nell'or- 
dine migliore,  che  per  me  si  poteva,  le  testuali  disposizioni  del- 
la patria  legislazioue  in  questo  proposito  , le  quali  tutte  ho  cre- 
duto altrcsi  di  dovere  riportare  nel  loro  tenore,  si  perchè  formano 
altrettanti  documenti  giustificativi  di  questa  parte  storica  , come 
perchè  milita  anche  rispetto  a queste,  e con  maggior  forza  quella 
stessa  ragione  di  utilità  pratica  , che  mi  ha  determinato  a riferi- 
re i testi  delle  leggi  Romane,  e quelli  fra  i più  importanti  delle 
leggi  Toscane  che  si  riferivano  alle  riforme  Leopoldine , di  cui 
abbiamo  tracciato  il  prospetto  nell* antecedente  capitolo.  Avver- 
tiamo poi  i nostri  lettori,  che  sotto  questo  nome  di  patria  legisla- 
zione comprendiamo  non  solo  le  leggi , regolamenti  ec. , promul- 
gati direttamente  dall’  autorità  sovrana  legislativa  ma  ben  anche 
gli  ordini , circolari , istruzioni  ec.  emanati  dai  capi,  e direttori 
dei  diversi  Dipartimenti,  c Dicasteri  governativi,  e che  per  ave- 
re ricevuto  pei  torchi  della  Stamperia  Granducale  una  pubblica- 
zione, diremo  cosi,  officiale  c trovandosi  inseriti*  nella  Aiccolta 
delle  leggi  del  Granducato  ( la  quale  può  considerarsi  come  il  no- 
stro ballettino  delle  Leggi  ) ho  potutoTÌiioirc  ,in  un  sol  corpo. 
Debbo  inoltre  avvertire  per  ultimo,  che  di^queste  disposizioni  te- 
stuali nou  ho  trascritto  nel  corpo  dell'  opera,  che  le  più  intcìes- 
santi , e segnatamente  quelle  che  potevano  esser  auflicicnt  i per 
somministrare  ad  ognuno  Indistintamente  un  idea  chiara,  distin- 
ta, c completa  del  sistema  livellare  Toscano,  avendo  respinto  nel- 
le note  a piè  d’ ogni»  pagina  per  la  sola  utilità  de'  Forensi  e de' 
Pratici  tutte  le  altre  le  quali  non  essendo,  rigorosamente  parlan. 
do,  che  la  dichiarazione  o lo  sviluppo  di  leggi  , o di  norme  diret- 
tive geucrali  riportate  nel  testo,  possono  impunemente  omettersi 
da  chi  nou  è addetto  specialmente  alle  scienze  legali  , o non  bra- 
ma di  conoscere  per  sua  utilità  individuale  in  tutte  le  sue  parti 
anche  più  minule  questo  ramo  inLcre*sautissirao  della  nostra  legi- 
slazione. 
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quelle  che  appartengono  esclusivamente  ad  alcune  de- 
terminate classi  dei  medesimi  particolarmente  inve- 
stite dall’azione  legislativa,  e governativa,  giova  pre- 
metterne una  generale,  la  quale  richiama  tutta  la  no- 
stra attenzione. 

3o4-  Il  Granduca  Pietro  Leopoldo  sempre  inten- 
to a procurare  con  tutti  i mezzi  la  maggior  tutela  ed 
il  maggior  possibile  valore  al  diritto  di  proprietà  fon- 
diaria ingenerale,  voleva  che  il  gius  enfiteutico  ( il  qua- 
le forma  appunto  una  specie  di  dominio  meno  pieno  ) 
godesse  di  quegli  stessi  vantaggi,  che  egli  aveva 
conferito  alla  piena,  libera  ed  allodiale  proprietà 
nella  organizzazione  del  nuovo  sistema  municipale  da 
esso  introdotto  a felicitare  sempre  più  la  Toscana. 
Il  pagamento d’un  cerio  determinato  censo  in  ragione 
del  possesso  dei  beni  stabili  esser  doveva,  come  fu  in- 
fatti , uua  delle  condizioni  principali  d 'ammissibilità, 
e di  capacità  per  il  possessore  a godere  di  questi  van- 
taggi , consistenti  nell’esercizio  degli  ullicj , e magi- 
strature commutative  (1).  Ora  non  tutti  i livellari  in 
Toscana  avrebbero  potuto  godere  di  questa  capacità, 
ed  ammissibità,  poiché  una  gran  parte  dei  medesimi 
ed  anche  dei  conduttori  a lungo  tempo,  non  erano 
soggetti  per  depeudenza  del  loro  possesso  al  pagamen- 
to delle  pubbliche  imposte,  sia  perchè  nell’istrumen- 
to  d’ investitura  se  ne  fosse  caricato  in  tutto,  o in 


(i)  Vedi  il  regolamento  generale  per  la  Comunità  del  Contado 
Fiorentino  del  di  a3.  Maggio  1774»  J*  7*  » Restavano  odasi  dall* 
imborsazione  per  la  tratta,  ed  estrazione  dei  soggetti,  che  doveano 
risiedere  nelle  Magistrature  r ornimi  tati  ve  coloro  che  non  possedè- 
vano  nella  respettiva  Comunità  tanti  beni  stabili  da  contribuire 
sulla  rendita  dei  medesimi  in  pivporuune  d’un  fiorino  di  decima^ 
q lini  di  decimino . 
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parte  il  padrone  diretto,  sia  per  V esenzione , immu- 
nità , o privilegio  di  che  godeva  la  persona  stessa  del 
possessore  ( i ).  Dal  che  necessariamente  ne  sarebbe  av- 
venuto, che  in  questa  parte  il  Toscano  legislatore  non 
avrebbe  potuto  conseguire  lo  scopo  che  si  era  proposto 
nel  nuovo  sistema  municipale,  di  maggiormente  tute-  * 
lare  e difendere  gl’  interessi  locali , e parziali  di  tutti 
i possessori  ingenerale.  Infatti,  nei  casi  testé  contem- 
plati, la  proprietà  utile  enfiteutica  sarebbe  stata  affat- 
to dimenticata,  e trascurata  perchè  nelle  magistratu- 
re comunitative,o  sarebbe  restata  affatto  priva  di  rap- 
presentante, o non  avrebbe  avuto  uel  padroue  diretto 
ammesso  in  vece  del  livellare,  un  rappresentante  in- 
teressato veramente  a difenderla,  come  lo  sarebbe  sta- 
to l’ enfi teuta,  reale  ed  effettivo  possessore  del  foudo  , 
che  restava  escluso  per  non  esser  soggetto  all’  imp<  s a. 

3o5.  Leopoldo  adunque  non  poteva  non  prevede- 
re e non  ovviare  a questi  gravissimi  inconvenienti,  i 
quali, mentre  distruggevano  lo  spirito  ed  interrompe- 
vano la  regolarità  ed  uniformità  del  suo  sistema  mu- 
nicipale, si  opponevano  alt  resì  all’  esecuzione  d’  una 
delle  sue  vedute  più  favorite,  quella  cioè  di  con  le- 
rire  al  dominio  utile  enfiteutico,  prima  ancora  di  svi- 
luppare in  tutta  la  sua  estensione  il  piano  di  quelle 
riforme  che  meditava  di  fare  sopra  i livelli , un  im- 
portanza^ diremo  così  politica,  che  prima  non  aveva,  pà-  ** 
rificando  in  questa  parte  interessantissima  la  condi- 
zione di  tutti  i possessori, sì  con  titolo  di  piena,  come 


(i)  Come,  in  qual  modo  c in  che  misura  le  persone  ecclesia*ti~ 
che  , à luoghi  pii  cc.  godessero  in  Toscana  questa  esenzione  può 
vedersi  nei  Pagnini  nel  suo  trattato  della  decima  e di  varie  altre 
gravezze  imposte  dal  Comune  di  Firenze  tom.  I.  part.  i.  sez.  FI. 
per  tot . 
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di  meno  piena  proprietà.  Quindi  all’oggetto,  clic  i li- 
vellari tutti  indistintamente  fossero  ammessi  al  godi- 
mento degli  ujficj  comunitativi,  ordinò  eli  e fosse  .'ol- 
iata e riunita  in  faccia  loro  ed  anche  dei  conduttori 
de’  fieni  a lungo  tempo,  e respettivamente  cancellata 
da  quella  dei  padroni  diretti , 1’  intiera  massa  dei  be- 
ili enfiteutici,  talché  i primi,  e non  i secondi  fossero 
soggetti,  egualmente  che  tutti  gli  altri  possessori, al  peso 
di  tutte  le  pubbliche  imposte  e spese  commutative  , 
fra  le  quali  dovesse  pure  esser  compresa  anche  la 
rata  di  decima.  E per  allontanare  ogni  occasione  di 
disputa  j e pretensione  che  potesse  promoversi  in  se- 
guito, volle  che  senza  alterare  la  condizione  dei  pa- 
droni diretti  tutto  il  benefizio,  o danno,  che  potesse 
derivare  dal  nuovo  sistema, fosse  del  livellare  unica- 
mente , e non  del  padrone  diretto  il  quale , se  avesse 
con  quello  convenuto  di  pagare  egli  la  decima,  doves- 
se da  lui  ritirare  sul  canone  pattuito  tanto  di  meno , 
quanto  ne  importasse  l’ antica  partita  di  quella  (i). 


(i)  Legge  de*i6  Febbraio  1782.  38.  e 49.  sulla  distribuzio- 

ne delle  spese  comunitative  della  Città  di  Firenze  promulgata  in 
aumento  del  regolamento  generale  per  la  medesima  de*  ai.  A’o- 
venibre  1781.  Si  vedano  ancora  gli  ordini  de*  a5.  Settembre  1775. 
e del  a8.  Luglio  1781.  rammentati  nel  surriferito  $ 38. 

Dalla  successiva  Notificazione  dell'  Auditor  della  Camera  delle 
Comunità  degli  11.  Maggio  1782.  rileviamo  « ivi  « Come  non  ca- 
st scudo  stato  possibile  in  questo  anno  , attesa  la  strettezza  del 
« tempo  T ai  Cancellieri  della  Comunità  di  Firenze  , delle  Corau- 
« nità  del  Contado  Fiorentino,  e di  quelle  di  Prato,  e di  S.  Mi- 
« niato  di  voltare,  e riunire  a forma  del  disposto  dal  Rescritto 
« de'  28.  Luglio  1781.  inconto,  e faccia  dei  respettivi  livellar j tutte 

f«  le  poste  di  decima  esistenti  in  conto  dei  padroni  diretti  per  i 
« beni  rilasciati  a livello,  si  dovrà  nell'  imposizione  dell’anno 
« corrente  corrispondere,  e pagare  dai  padroni  diretti  la  rcspcl- 
« tira  tangente  per  quei  beni  livellari  per  i quali  non  fosse  stata 
« portata  la  decima  in  conto  dei  rcspettivi  loro  livellarj  , felino 
m staute  il  regresso  alle  parti  interessate  a forma  dei  patti  stipu- 
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3oG.  Ed  in  questa  «uh  lezione  di  tutti  i livellari 
al  pagamento  delle  pubbliche  imposte,  conseguenza 
della  ordinata  voltura,  fu  osservata  la  più  scrupolosa 
imparzialità,  poiché  Leopoldo  con  ordini  precedenti 
avea  già  anticipatamente  e generalmente  provveduto, 
che  tutti  gli  oneri  sociali , per  il  titolo  del  possesso  di 
beni  stabili , onde  riuscissero  meno  sensibili , fossero, 
come  la  giustizia  esigeva,  risentiti  egualmente  da  tutti 
i possessori,  e proporzionalmente  distribuiti  fra  i me- 
desimi in  ragione  della  qualità  ed  estensione  del  posses- 
so. Ma  per  giungere  a tal  felice  resultato  era  stato  costret- 
to pochi  anni  avanti  ad  abolire  ogni  specie  d 'esenzioni 
ed  immunità  dalle  gravezze  , dazj  ed  imposte  si  ordi- 
narie, che  straordinarie  di  che  godevano  i beni  del- 


« Iati  nei  respettivi  contratti,  dovendosi  però  nelle  imposizioni 
« degli  anni  successivi  corrispondere  dai  detti  livellari  in  faccia 
« dei  quali  saranno  già  trasportate  le  loro  poste  di  livello.  E tui- 
« to  mand.  cc. 

Ciò  nonostante  dalla  circolare  del  i.  Settembre  1788.  resulta  che 
la  detta  operazione  in  detta  epoca  non  era  universalmente  termi- 
nata e che  anzi  doveva  sospendersi  se  le  parti  non  vi  consentiva- 
no « ivi  « Alle  proposizioni  del  Sig.  Scnator  Presidente  allo  scio- 
« glimento  del  debito  pubblico  S.  A.  R.  si  è degnata  di  approvare,  che 
« nelle  Comunità  dove  le  poste  dei  padroni  diretti  non  sono  state 
a per  anche  unite  a quelle  dei  livellarj  in  ordine  al  rescritto  de* 
« a5.  Settembre  1775.  partecipato  ai  Cancellieri  con  circolare  de* 
« 10.  Ottobre  successivo,  no* * faccia  innovazione  alcuna  , se 

« non  quando  le  parti  vi  consentano  « 

Al  disposto  però  di  questa  ultima  circolare  fu  derogato  con  al- 
tra poscriore  de'  26.  Aprile  1792.  « ivi  « Con  veneratissimo  re- 
fi scritto  de'  18.  Aprile  1792.  Sua  Altezza  Reale  si  è degnata  di  co- 
fi  mandare,  che  le  voltare  dei  beni  condotti  a livello,  o in  altra 
« forma  a lungo  tempo  debbano  esser  fatte  per  1*  intiera  massa  di 
» estimo,  o decima  in  faccia  del  livellario,  o conduttore  col  me- 
n todo,  c a tutti  gli  effetti  espressi  nel  rescritto  de’  a5.  Settembre 
« 1770.  partecipato  ai  Cancellieri  comunitativi  con  circolare  de* 
« 10  Ottobre  dell’  istcsso  anno,  nonostante  il  rescritto  de * Ago. 

« sto  comunicato  parimente  con  circolata  deidi  1.  Settembre  1788* 
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t la  Corona , i beni  particolari  del  Principe,  e della 
Religione  di  S.  Stefano , del  Regio  Fisco,  e gene- 
ralmente di  quei  Corpi,  Università , e Magistrati 
partecipi  dei  privilegi  fiscali  (i)  e ad  ordinare  invece 
che  per  l’avvenire  fossero  indistintamente  sottoposti 
agli  oneri  di  qualunque  specie  si  regj  che  comunitati- 
tivi  i beni  jtauto  dei  laici , che  degli  ecclesiastici,  tan- 
to de’  luoghi  pii , che  di  stabilimenti  pubblici,  tanto 
dei  semplici  individui  che  dei  corpi  morali  già  de- 
scritti nella  classe  dei  non  paganti , e degli  esenzio- 
nati  (a). 

307.  Dai  livelli,  considerati  astrattamente  ed  in 
generale,  passando  a quelli  di  pertinenza  dei  partico- 
lari, non  ci  occorre  d’osservare,  se  non  che  rispetto  a 
questi  ìiiuna  letterale  , diretta  , e speciale  disposizio- 
ne s’ incontra  nella  legislazione  Leopoldina.  Anzi,  co- 
me è stalo  stabilito  dall’  interpol  razione  forense , e 
dalla  pratica  di  giudicare  de' nostri  Tribunali,  la  leg- 
ge del  1789.  proibitiva  delle  sostituzioni  fidecommis- 
strie  non  colpiva  punto  i livelli  pazionati  di  diretto 
dominio  dei  privati,  e lasciava  anche  per  1’  avvenire 
la  libertà  di  potere  stipulare  delle  vocazioni  successi- 


(1)  Legge  de*  28.  Marzo  1770. 

(i)  Vedi  i Regol  intenti  generali  comunitntivi  per  le  Comunità 
del  Contado  Fio tentino , e del  dist  retto  della  Provincia  Pisana  y 
e datila  Provincia  superiore  di  Siena  pubblicati  nei  a3.  Maggio 

i-iq.  {(.  89.  90.;  de' Xf.  Seti.  ,774.  ff.  47 j de'  17.  Giugno 

1776.  90.  9'.  ; e de’  o.  Giugno  1777.  j.  5i.  cd  in  specie  la  pro- 

vici* Legge  degli  11.  Maggio  1775.  colla  quale  il  Granduca  liopoloo 
alcoli  le  gravezze  che  cou  titolo  di  decima  ecclesiastica , già  asse- 
gnata per  il  mantenimento  dello  Studio  Pisano f soffrivano  in  pas- 
sato i beni  degli  ecclesiastici,  avendo  portato  a carico  del  suo  re- 
gio erario  il  mautenimcnto  di  detto  Studio,  e comandò  che  anche 
i beni  degli  ecclesiastici,  stati  in  addietro  descritti  ai  libri  della 
decima  Granducale t come  esenti  dal  pagamento  di  questa  gravci» 
za,  dovessero  in  avvenire  essere  sottoposti  a pagarla. 
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ve  di  più  persone , e generazioni  al  godimento  del  li- 
vello (1). 

308.  Il  sistema  livellare  Leopoldino  adunque  tut- 
to poggiò  e s'innalzò  sopra  i livelli  ecclesiastici,  sopra 
i livelli  di  persone  morali , di  corporazioni,  e di  sta- 
bilimenti pubblici,  che  soli  costituivano  la  più  gran 
massa  delle  proprietà  enfiteutiche,  e che  investivano, 
come  investono  tuttora,  una  non  piccola  estensione 
del  suolo  Toscano.  L’impero  del  Legislatore,  sembra- 
va a Leopoldo,  che  potesse  cominciare  a dispiegarsi 
più  liberamente,  e più  utilmente  sopra  questi  livelli: 
e dico  incominciare,  perchè  rinsieme  del  suo  piano 
economico-legislativo  potrebbe  forse  indurci  a sospet- 
tare con  qualche  fondamento  di  verosimiglianza,  che 
Egli  a miglior  uopo  si  riserbasse  ad  agire  anche  sopra 
i livelli  dei  particolari,  che  direttamente  ed  esplicita- 
mente non  sottrasse  dall’  impero  del  diritto  comune 
e delle  convenzioni  stipulate,  forse  perchè, come  è «la 
credersi,  una  riforma  estesa  anche  a questi  gli  sem- 
brasse immatura,  avuto  riguardo  a quella  suprema 
legge  di  graduata  continuità,  che  questo  Principe  fi- 
losofo si  era  prefisso  di  osservare  costantemente,  c 
scrupolosamente  in  tutte  le  sue  innovazioni  legislati- 
ve, e governative. 

309.  Ma  lasciando  sopra  di  ciò  qualunque  nostra 
particolar  congettura,  è c«:rto  però  che  l’ edilìzio  stato 
da  esso  innalzato  coi  materiali  di  cui  volle  unicamen- 
te servirsi  non  poteva  essere  uè  più  grandioso,  nè  più 


(1)  Delle  ragioni  «opra  cui  si  appoggia  questa  intcrpetraziom, 
e questa  consuetudine  di  giudicare  parleremo  nella  seconda  parto 
giurisi- rudenzia te  ove  tratteremo  la  qncstionc  già  presso  di  noi 
negativamente  resultila,  se  i livelli  /fazionati  cadano  sotto  la  cen- 
sura delle  LL.  proibitive  le  soslituzioui. 


*7 


a58 

armonicamente  ordinato  in  tutte  le  sue  parti . Intra- 
prenderemo adunque  lo  studio  del  Sistema  Livellare 
Lcopoldino  considerandolo  sotto  un  duplice,  e distin- 
to aspetto,  cioè,  prima  astrattamente  nella  sua  crea - 
zione,  ed  organizzazione,  quindi  in  un  distinto  e se- 
parato articolo  nel  sno  movimento  pratico  e nella 
sua  piena  attività.  , 

Articolo  I. 

Del  Sistema  Livellare  Leopoldino  considerato  astrat- 
tamente nella  sua  creazione,  ed  organizzazione . 

3 io.  L'Enfiteusi  nello  stato  in  cui  l’abbiamo  la- 
sciata, vale  a dire  colle  modificazioni,  che  aveva  rice- 
vuto nei  tempi  feudali,  per  cui  tanto  avea  deviato 
dall’ antica  sua  semplicità  sotto  l’impero  della  Ro- 
mana legislazione,  conteneva  in  se  medesima  principj 
troppo  contrari  alla  prosperità  economica  del  com- 
mercio, e deH’agricoltura.  La  perpetuità,  e l’aliena- 
bilità del  diritto  enfiteutico,  principali  caratteristiche 
dell 'Enfiteusi  in  generale  secondo  le  leggi  Romane } 
erano  state  distrutte,  e per  l’efFetto  delle  pozioni  qua- 
si tutti  i livelli  erano  divenuti  temporarj  ed  inalie- 
nabili (1).  Vero  è però,  come  abbiamo  avuto  luogo  di 
osservare,  che  fino  dal  secondo  periodo  storico  per  la 
natura  stessa  delle  cose  era  già  incominciata  una  rivo- 
luzione favorita,  forse  senza  disegno,  dall’interpctra- 
zione  forense  e dall’autorità  de’ Giuristi (2)  per  ricon- 
durre questo  contratto  alla  sua  natura  primitiva  . La 


(1)  Vedi  Capitolo  II.  ai  $$.  114.  e «qq. 
[■1)  Ibidem  55  '4®-  ct  aeqq. 
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Teorica  della  rinnovazione  equitativa  immag  inatadal 
Bartolo,  la  Teorica  della  rinnovazione  coattiva  per 
ragione  di  grandiosi  miglioramenti,  la  Teorica  del 
primo  acquirente  (i)  e la  quasi  allodialità  indotta  in 
molti  luoghi  per  alcuni  livelli  ecclesiastici  (a)  si  pos- 
sono considerare  come  altrettanti  passi  di  questa  mar- 
cia retrograda  ; i primi  due  verso  l' antica  perpetuità, 
i secondi  verso  l’antica  alienabilità  dei  beni  enfiteu- 
tici.  Leopoldo  compì  rispetto  ai  livelli  di  Chiesa,  di 
Persone  morali,  di  Corporazioni, di  Stabilimenti  pub- 
blici ec.  questa  importante  rivoluzione , e si  può  dire, 
che  la  spingesse  fino  all’  ultime  sue  conseguenze  per 
quanto  gli  era  possibile  salva  la  giustizia,  e il  diritto 
pubblico  dello  Stato  (3).  In  fatti,  svincolò  questa 
specie  di  proprietà  assicurandone  il  libero  commercio, 
prolungandone  il  più. che  fosse  possibile  la  durata, 
incoraggiando  il  possessore  ad  accrescerne  sempre  più 
il  valore,  finalmente  preparandone  a grado  a grado  la 
totale  indipendenza. 

3 1 1.  La  fusione  completa  di  tutte  le  raoltiplici 
Leggi,  Ordini,  Regolamenti  in  proposito,  pubblicati 
separatamente,  e in  diversi  tempi,  ma  aventi  tutti  un 
ordine,  ed  una  connessione  intima  e segreta,  uno  sco- 
po ed  un  principio  unico , che  non  sfugge  all’attento 
osservatore,  può  servire  a dimostrare  e a farci  cono- 
scere, come  la  libera  disponibilità  si  ottenne  colla 
impressa  quasi-allodialilà  in  tutti  questi  livelli, 
la  maggior  possibile  durata,  o una  specie  di  perpe- 
tuità colla  rinnovazione  e riallivellazione  necessaria. 


(i)  Vedi  Capitole  Jl.  ai  j{.  i3o.  et  scq'j 
(a)  Vedi  Capitolo  III.  $$.  169.  et  >c<jc|. 
(3)  Legge  del  x Mario  i;(Ì9.  j.  35. 
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l' incoraggimento  ad  aumentarne  il  valore  col  confe- 
rire al  livellare  una  specie  di  proprietà  sui  migliora- 
menti posteriori,  finalmente  la  possibile,  e totale  indi- 
pendenza  coll’  aff'rancabilità.  Adunque  i •“  una  libe- 
ra disponibilità,  a.0  una  specie  di  perpetuità,  3.°  una 
specie  di  proprietà  sui  miglioramenti, per  ultimo  j.n  la 
d possibilità  d’una  totale  indipendenza , ecco  astratta- 
mente,  e generalmente  parlando  le  quattro  modifica- 
zioni , e caratteristiche  legali  indotte  dalle  riforme 
LeopoldUie  sopra  questi  livelli.  Sarà  importante  perciò 
di  farci  ad  esaminare  brevemente  lo  sviluppo  di  queste 
quattro  caratteristiche  distintive  del  sistema  livellare 
Toscano,  e come,  e con  quali  gradazioni  esse  furono 
dall’avveduto  Legislatore  applicate  alle  diverse  classi 
di  livelli,  cioè,  ai  livelli  di  mano-morta  esenti,  ai  li- 
velli di  mano-morta  non  esente  dalla  censura  delle 
leggi  d’ammortizzazione,  vale  a dire  di  mani-morte 
capaci  o incapaci  d’ acquisto , ai  livelli  già  contratti 
per  il  passato , ai  livelli  da  contrarsi  per  l’avvenire. 
Per  quelli  già  contratti  in  addietro  l’azione  legislati- 
va doveva  consistere  nel  distruggere,  e nei  toglier  di 
mezzo  tuttociò,  che  in  essi  si  opponeva  alle  indicate 

(mire  del  Legislatore;  per  quelli  da  contrarsi  in  avve- 
nire l’azione  legislativa  dovea  limitarsi  a costruire  un 
modello  uniforme,  e costante,  a dettare  una  norma, 
ed  una  formula  generale  in  cui  si  sodisfacesse  all’og- 
getto finale,  che  si  voleva  conseguire.  Era  questa  un’ 
operazione  difficilissima;  vediamo  come  Leopoldo 
l’eseguisse  relativamente  a ciascuna  delle  quattro  mo- 
dificazioni che  si  era  proposto  d’introdurre  nel  siste- 
ma livellare. 

3 la.  Prima  di  entrare  in  materia  però,  è impor- 
tante di  ben  definire  una  volta  per  sempre  , a scanso 
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(Togiii  equivocò,  qual'ò  il  vero  senso  di  questa  deno- 
minazione, li  velli  di  mano-morta  esente,  e non  esente,, 
quindi  fa  d’uopo  determinare  anticipatamente,  per 
sfuggire  in  seguito  qualunque  inutile  repetizione,  qual 
fu  la  progressione  cronologica,  quale  la  forma  ester- 
na sotto  cui  comparvero  le  diverse  innovazioni  Leo- 
poldi  ne. 

3 1 3.  Nella  classe  dei  livelli  di  mano-morta  non 

esente,  o soggetta  alla  censura  delle  leggi  di  ammor- 
tizzazione, vale  a dire,  resa  incapace  di  qualunque 
acquisto,  si  comprendono  i livelli  di  Chiese,  di  Per- 
sone, e Corporazioni  ecclesiastiche,  e religiose,  e ge- 
neralmente parlando  anche  di  tutti  quei  Corpi , e 
Stabilimenti  laici,  i quali  o nou  sono  stati  con  espres- 
sa e speciale  eccettuazione  sottratti  all’  impero  di 
quelle,  o vi  sono  stati  nominatameute  sottoposti  dal 
Legislatore  (i) . Nella  classe  dei  livelli  di  mani-morte 
esenti  o libere  dalla  censura  di  dette  leggi  si  com- 
prendono tutti  i livelli  di  Comunità , di  Spedali, 
delle  Regie  Amministrazioni,  e di  quasi  tutti  i pub- 
blici Stabilimenti  di  beneficenza,  che  per  l'oggetto,  i 
e lo  scopo  della  loro  istituzione  erano  state  dichiarate  | 
capaci  di  qualunque  acquisto,  come  già  abbiamo  no- 
tato nel  precedente  Capitolo  (2). 

3*4-  L’ ordine  progressivo  delle  riforme  Leopol- 
dine  intorno  ai  livelli  fu  il  seguente.  L'azione  legisla- 
tiva si  dispiegò  successivamente. 

(1)  Tali  sono  a ragion  d’esempio  i luoghi  pii  laicali , e te  am. 
minai  razioni  di  fornii  dettinoti  in  diverte  opere,  benché  tiano  tat- 
to la  giurisdizione  della  Camera  delle  Comunità,  o di  altri  Magi. 
aerati  esenti  perché  furono  dichiarati  sottoposti  alle  I-eggi  di  ani. 
ronrtizzazione  per  il  Motuproprio  de’  ai.  Novembre  1769.  Istru im- 
tti  per  i Notori  olia  Legge  del  a.  Mano  1769.  Art.  II.  jj.  t. 

(a)  Vedi  Capitola  ir'.  J.  tòt. 
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i.®  Nel  1769.  sui  livelli  di  mano-morla 
esente  contratti  per  il  passato  ( 1 ). 

a.°  Nel  1774-  1776.  1777-  1784-  1785.  sui  livelli 
di  mano-morta  esente  da  contrarsi/>er  l'avvenire  (a). 

3.°  Nel  1783.  sui  livelli  di  mano-morta  esente 
già  contratti  per  il  passato  (3). 

4”  Nel  1785.  sui  livelli  di  mano -morta  non 
esente  da  contrarsi  per  V avvenire  (4). 

3 1 5.  Ma  qual  forma  esterna  vestirono  tutte  que- 
ste diverse  disposizioni  legislative,  che  resero  presso- 
ché uguali  le  condizioni  di  tutti  i livelli  di  mano-mor- 
ta tanto  esente  che  non  esente,  tanto  già  contratti,  che 
da  contrarsi?  Questa  forma  fu  triplice,  cioè,  il  Legi- 
slatore procedè  col  mezzo  d’una  legge  generale , per 
via  d’un  modello  contrattuale , e mediante  un  rego- 
lamento speciale  di  procedura. 

La  legge  generale  pubblicata  nel  2.  Marzo  1 769, 


(1)  Legge  del  a.  Marzo  1769.  ai  JJ.  18.  e 19. 

(a)  Vedi  « Patti  e condizioni  annessi  alle  Istruzioni  peri  Ma- 
gistrati Comunitativi , e per  gli  altri  Corpi  rappresentanti  i larghi 
pii  laicali  per  la  vendita  e alti  ve  Ila  zio  ne  dei  beni  stabili  di  diret- 
to dominio  delle  medesime  Comunità,  e luoghi  pii  laicali  pubblicate  nel 
a3.  Maggio  1774*  perii  Contado  Fiorentino . 

39.  Settembre  17 74.  per  il  Distretto, 

17  Giugno  1776.  per  la  Provincia  Pisana. 
a.  Giugno  1777  .perla  Provincia  superiore  di  Siena. 

E la  Moti  fi  c azione  aggiunta  alla  Memoria  istruttiva  per  gli  am- 
ministratori dei  patrimonj  pubblici  o regj  partecipata  con  Circolare 

del  a3.  Marzo  178 , ed  il  Regolamento,  e le  condizioni  da  apporsi 

nei  contratti  dei  livelli  dei  beni  dei  patrimonj  ecclesiastici  dichia- 
rati esenti  dalle  Leggi  di  ammortizzazione  con  Rescritto  del 3u.  Giu- 
gno 1785. , pubblicato  li  32.  Ottobre  1785. 

(3)  Vedi  le  Istruzioni  approvate  con  Motuproprio  delal\»  Mag- 
§t°  1783.,  e partecipate  con  la  Circolare  del  7.  Giugno  1783. 

(4)  Vedi  il  Motuproprio , ed  Istruzioni  annesse  de * aa.  Otto- 
bre 1785.  per  V alienazione  dei  beni  ecclesiastici. 
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prenderà  di  mira  unicamente  i livelli  di  mano-morla 
non  esente  già  contratti  per  il  passato  ( i ) , e servi  in 
seguito  altresì  di  norma  direttiva  > che  non  poteva 
esser  violata  nella  successiva  stipulazione  dei  livelli 
futuri  di  mano-morta  non  esente  (3). 

Il  modello  contrattuale  pubblicato  in  diverse 
epoche  cioè  nel  1774-)  nei  1776.,  nel  1777., nel  ( 784* » 
nel  1785.  fu  dettato  dal  Legislatore  principalmente 
per  i livelli  di  maiio-morta  esente  da  contrarsi  in 
avvenire  (3). 


(1)  Vedi  detta  -tregge  del  i,  Matto  1769.  ai  $$.  18.  e 19. 

(a)  Vedi  la  Notificazione  aggiunta  alla  Memoria  istruttiva  per 
gli  amministratori  de*  patrimonj  pubblici , o regj  partecipata  con 
Circolare  del  a3.  Marzo  1784.  <R  margine  ai  $j.  16.  19,  ai.,  e U Istru- 
zioni de*  aa.  Ottobre  1J85.  per  l*  alienazione  de*  beni  ecclesiastici 
5-  35.  » iti  « I livelli  di  monasteri  di  monache,  ed  altri  luoghi  pii  cc- 
« clesiaatici  compresi  nella  Legge  di  ammortizzazione  dovranno  farsi 
« a forma  del  $.  18.  della  Legge  deli ♦ Marzo  1769.  « 

(3)  Ho  dato  il  nome  di  modello  contrattuale  ( e tal  nome  sarà 
da  noi  sempre  conservato  ) non  tanto  i.°  ai  patti , e condizioni  con 
i quali  doveano  essere  rilasciati  per  l} avvenite  a livello  i beni  del- 
le munita , e de*  luoghi  pii  laicali , patti  che  si  trovano  annessi  alle 
Istruzioni  per  i Magistrati  comunicativi,  e per  i res  pattivi  ammini- 
stratori, e rappresentanti,  pubblicate  unitamente  coi  moderni  rego- 
lamenti municipali  nelle  epoehe  istesse  di  cui  abbiamo  parlato  nel. 
la  nota  a.  del  5»  3i4-  » quanto  i,°  alla  Notificazione  de* ad.  Mar- 
zo 1784.  annessa  alla  Memoria  istruttiva  per  gli  amministratori  de' 
patrimonj  pubblici , e regj , c 3.°  agli  altri  patti , e condizioni  da 
apporsi  nei  contratti  de*  livelli  de*  beni  dei  patrimonj  ecclesiastici 
esenti  dalla  Legge  di  ammortizzazione,  ed  annessi  alle  Istruzioni 
de*  il.  Ottobre  1785.  Per  evitare  adunque  delle  inutili,  e no jo»e  ri- 
petizioni nell' esposizione  del  sistema  livellare  Leopoldi  no , abbia- 
mo creduto  di  dover  fondere  insieme  tutti  questi  patti,  e Condizio- 
nile di  riunirli  sotto  un  solo  modello  contrattuale,  e ciò  tanto  più 
volentieri  in  quantoch  è tutti  questi  pazzi,  e condizioni,  sebbene  a 
diversi  tempi  emanati,  c per  diverse  corporazioni  sono  ( meno  le 
differenze,  che  scrupolosa  mente  noteremo)  tutti  nella  massima  par. 
te  simili  fra  loro  non  tanto  nella  sostauza , quanto  per  la  redazio- 
ne materiale.  Ho  detto  poi  che  questo  modello  contrattuale  fu  det- 
tato principu Intente  per  1 liv  elli  futuri  di  uiano  iuo;  la  esente,  poi- 
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Finalmente  un  regolamento  ili  procedura  spe- 
ciale pubblicato  nel  i y83.  fu  tracciato  «la  Leopoldo 
per  i livelli  di  mano-morta  esente  già  contratti  per 
il  passato  ( i ). 

Ciò  premesso,  torniamo  in  cammino  ed  intrapren- 
diamo l’analisi  del  sistema  livellare  Leopoldino  in- 
cominciando dalle  quattro  basi  fondamentali  già  de- 
signate. 

Della  libera  disponibilità . 

3iG.  In  quella  istessa  celebre  legge  d’ammortiz- 
zaziene  de’  2.  Marzo  17G1).  Leopoldo  al  §.  18.  coman- 
dò che  tutti  i beni  stabili  di  suolo  di  diretto  dominio 
delle  mani-morte,  veruno  eccettuato,  de’  quali  il  do- 
minio utile  ed  il  possesso  con  titolo  d'  Enfiteusi , di 
livello  j precario,  o afjilto  perpetuo  fosse  attualmente 
( cioè  in  quell’epoca  ) in  mano  dei  laici  ( o ili  qiui- 
lunque  altra  persona  anche  ecclesiastica  (2)  o reli- 


chè  è Ha  osservarsi  a scanso  di  equivoci,  che  esso  deve  applicar- 
si anche  a talune  Corporazioni  ed  Amministrazioni  sottoposte  alle 
Leggi  d*  ammortizzazione,  come  sono  i luoghi  pii  laicali , e le  am- 
ministrazioni di  fondi  di  cui  abbiamo  parlato  nella  noia  i.  del 
J.  3i3. 

(1)  Vedi  le  Istruzioni  approvate  con  Motuproprio  del  24.  Mag- 
gio 1783.,  e partecipate  con  Circolare  del 7 Giugno  di  detto  anno, 
(2)  Rescritto  de*  2.  Gennajo  1777.  emanato  in  Causa  PaUotti , 
c Nardi , del  seguente  tenore  « ivi  « I beni  di  diretto  dominio  del- 
« le  niaui-morte  a forma  del  disposto  del  5*  *8-  della  Legge  di  a m- 
« mortizzazionc  del  2.  Marzo  1769.  sono  alienabili  anche  essendo 
« posseduti  da  persone  ecclesiastiche , e religiose.  « Questo  Rescrit- 
to interpclrativo,  che  non  è stato  inserito  nella  raccolta  di  Leggi^ 
e Ordini  del  Gran-Ducato  può  vedersi,  quale  è stato  da  noi  nel  suo 
contesto  riportato,  nella  Pupianen , seu  Fiorentina  Emphj'teusts  del 
io.  Aprile  1799.  a v.  Arrighi , e deve  servir  di  norma  in  tutti  i casi 
consimili,  come  fu  giudicato  nella  Fiorentina  Allodiahtatis  hono- 
rum et  Legitinuie  del  27.  Maggio  1780.  avanti  Berti  Relatore . 
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g iosa  ) ancorché  resolubile  per  i patti  e condizioni 
apposte  nei  contratti j si  considerassero  come  appo- 
diati,  e quasi  allodiali  dei  possessori  (i). 

Coerentemente  alla  suddetta  disposizione  conte- 
nuta nella  legge  generale,  la  quale  non  colpiva  che 
i livelli  di  mano-morta  non  esente , il  modello  con- 
trattuale provvide  ai  livelli  futuri  di  mani-morte 
esenti, e ordinò  che  i heni  di  loro  pertinenza  i quali  si 
allivellassero  in  avvenire  si  reputassero  egualmente  \ 
che  i primi  come  appodiati,  e quasi  allodiali  del  con-  ' 
duttore  a tutti  gli  effetti  di  ragione  (a). 


(i)  Questa  disposizione  della  Legge  del  a.  Marzo  >769.  riguar- 
dando i livelli  il  diretto  dominio  dei  quali,  all’epoca  della  di  lei 
promulgazioue,  era  presso  mani-morte  non  esenti , è applicabile  a 
«fucsti  i stessi  livelli  , sebbene  passati  posteriormente  in  quanto  al 
diretto  dominio  presso  mani-morte  esenti  u rapaci  d’ acquisto;  Così 
fu  dichiarato  dal  Motuproprio  de*  9.  aprile  1794.  pubblicato  con 
Pioti fi  emione  del  la.  di  detto  mese  ed  unno  « ivi  « Ha  dichiara- 
« io  inoltre  la  R.  A.  S.  che  quei  livelli  per  altro,  il  .Tiretto  doroi- 
« nio  dei  quali  al  tempo  della  pubblicazione  della  Legge  dei  a.  Mar- 
« zo  1769.  era  appresso  mani-morte  non  esenti,  dovranno  conside- 
« rarsi  come  appodiati,  c quasi  allodiali,  ed  i livellari  dovranno 
« godere  di  tutte  le  facoltà  a cordate  dal  18.  della  Legge  rnede- 
« sima,  benché  posteriormente  il  diretto  dominio  di  essi  sia  passa- 
« to  in  persone,  o corpi  morali  non  compresi  nel  genere  delle  mani- 
* morte  o esenti  per  privilegio  ec.  « 

(a)  Vedi  il  $.  a.  dei  patti , e condizioni  per  i livelli  comunità - 
tivi , e di  luoghi  pii  laicali  annessi . 

Ed  il  $.  10.  della  Pi olijìc azione  annessa  alla  Memoria  istrutti- 
va de’ Marzo  1784- 

Ed  il  j.6.  delle  condizioni  de’  livelli  de’  patrimonj  ecclesiastici 
esenti  de’  aa.  Ottobre  178 5. 

Concorda  altresì  il  $.  a.  delle  recentissime  Istruzioni  approxmte 
e rimesse  con  Biglietto  della  I,  e B.  Segreteria  di  Stato  del  di 
i.  Agosto  iSt8.  per  V ullive Unzione  di  taluni  beni  fatta  dalla  De- 
putazione centrale  degli  Spedali,  le  quali  hanno  servito  , come  no- 
teremo nel  Capitolo  seguente,  di  norma  alla  maggior  parte  di  simi- 
li contrattazioni  fatte  recentemente  dai  Luoghi  pii  c dai  pubblici 
8 tabi  li  menti. 
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317.  Trattandosi  adunque  di  mano-morta  non 
esente  la  quasi  allodialilà  fu  impressa  per  una  legge 
generale  sopra  i livelli  già  contratti,  e doveva  egual- 
mente a forma  di  questa  legge  imprimersi  sopra  quel- 
li da  contrarsi  in  avvenire  (1).  Trattandosi  di  mano- 
morta esente  la  quasi-all odia lùà  formò  la  condizione 
principale  dei  livelli  da  contrarsi  per  l’  avvenire. 
Bastava  che  la  norma  ed  il  modello  di  tali  contratti 
futuri  esibito  dal  Legislatore  prendesse  di  mira  sol- 
tanto i livelli  di  nuova  creazione,  poiché  sulla  vera 
natura  enfileutica  di  tali  contrattazioni  non  si  poteva 
muover  verun  dubbio  ; ma  la  legge  generale  del 
a.  Marzo  1769.  che  doveva  agire  anche  sul  passato 
e distruggere  tuttociò  che  nei  livelli  già  contratti  di 
mano-morta  non  esente  si  opponeva  alla  quasi-allo- 
dialità , ed  imprimere  questa  qualità  in  tutti  i con- 
tratti d’ Enfiteusi  senza  che  alcuno  le  ne  sfuggisse,  fu 
nella  necessità  di  colpire  non  solo  quelli,  che  porta- 
vano il  nome  d' Enfiteusi,  o di  livello,  ma  quelli  au- 
cora,  che  sotto  altri  nomi  potevano  nasconderla,  e 
mascherarla,  come  le  precarie,  gli  ajfitti  perpetui, 
ed  in  generale  qualunque  contratto  in  cui  il  dominio 
utile  dei  beni  che  ne  erano  il  soggetto  si  trovasse 
presso  dei  laici,  giacché  era  intenzione  del  Legislato- 
re di  assicurare  il  libero  commercio  di  tutto  il  gius 
superficiario  de' particolari  possessori,  preso  questo 
gius  in  tutta  l’  estensione  di  cui  era  capace  (3).  In- 


(1)  Vedi  1»  note  a.  del}.  3l5. 

(?)  Istruzioni  peri  Notori  per  l’ intelligenza  delle  Leggi  d’aro- 
martizuziooe  Art.  f'.  J.  i.  « ivi  « Lo  spinto  del  J.  XVIII.  delle 
« Legge  del  1 769.  ì quello  di  assicurare  ti  libero  commercio  ditut - 
« 10  il  gius  superficiario  presente,  e futura  preso  in  tutta  l’esten. 
« sione,  di  cui  è capace , e che  ivi  è accennato  diinostritivamen  • 
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ciotta  cosi  la  quasi-allodialità  vediamo  quale  ne  era  la 
forza,  quali  ne  erano  i limiti  tanto  nei  livelli  di  mano- 
morta non  esente,  quanto  nei  livelli  da  contrarsi  di 
mano-morta  esente. 

3i8.  Le  pozioni  ossiano  le  vocazioni  successive, 
come  l’abbiamo  tante  volte  ripetuto,  erano  quell’osta- 
colo, e quel  vincolo,  che  inceppava  la  libera  dispo- 
nibilità de’  beni  enfiteutici.  Per  reudere  liberamente 
disponibili,  o quasi-allodiali  i livelli  di  qualunque 
mano-morta  era  egli  necessario  di  distruggere  allatto 
queste  vocazioni  già  esistenti  nei  contratti  già  stipu- 
lati ? Era  egli  necessario  di  escluderle  affatto  dalla 
stipulazione  dei  contratti  da  farsi  in  avvenire?  Nò 
certamente.  Si  distinguano  di  grazia  gli  effetti  giuri- 
dici delle  pazioni  relativi  alla  successibilità,  dagli  ef- 
fetti giuridici  relativi  alla  disponibilità  del  diritto 
«nfiteutico.  Rammentiamoci  che  la  pozione,  rigorosa- 
mente parlando,  non  è che  una  legge  privata  di  suc- 
cessione concordata  fra  i contraenti  in  un  atto  fra  i 


• sotto  ì nomi  di  Enfiteusi,  di  livello,  di  precario,  o di  affitto  per- 
ir pctuo,  che  ora  è presso  i laici,  o che  in  avvenire  si  acquisterà 
« ad  essi  sopra  i beni  di  diretto  dominio  delle  mani-morte.  « 

E*  da  osservarsi  però  che  le  suddette  Istruzioni  dei  Rotori  com- 
pilate dal  Magistrato  dell’Archivio  della  Città  di  Firenze  ineren- 
do al  prescritto  del  J.  4‘*  della  Legge  del  a.  Marzo  1769.  « ivi  « 
m JVon  debbono  aversi  per  parte  della  suddetta  Legge  se  non  in 
m quanto  convengono  con  quello  che  vi  si  dispone  « come  opportuna- 
mente fu  avvertito  nell’  Jrt.  VII.  5.  di  «lette  Istruzioni  « ivi  « 
« Finalmente  il  Magistrato  non  lascia  d’ avvertire  i Notai,  che  pel 
« J.  XL1.  della  detta  Legge  la  presente  Inslruzione  non  dee  aversi 
« per  parte  della  Legge,  se  nou  in  quanto  conviene  con  quello  , 
« che  vi  si  dispone,  e che  si  è fatta  unicamente  per  farue  loro  in- 
« tendere  lo  scopo,  e per  facilitare  la  retta  intelligeuza  dei  paragra- 
fi fi,  che  in  qualche  maniera  interessano  il  loro  ufizio,  acciocché 
« non  incorrano  nella  nullità  in  pregiudizio  de’ privati,  c nelle 
a pene  comminate  coatro  i trasgressori.  « 


aG8 

vivi  per  la  quale  si  designano  per  più  gradi  colletti* 
vanente  o individualmente  le  persone  che  debbono 
succedere  in  certi  determinati  beni  dopo  la  morte  del 
primo  possessore,  e che  da  questa  medesima  legge 
contrattuale,  come  altrove  lo  abbiamo  dimostrato  (i) 
nasce  nei  successivi  chiamati  un  diritto  al  godimento 
di  detti  beni  per  cui  viene  impedita  a qualunque 
possessore,  che  non  sia  primo  acquirente  a titolo  one- 
roso, la  facoltà  di  alienarli.  Ora  queste  due  funzioni 
giuridiche  delle  pazioui  sono  d’una  natura  troppo  di- 
versa per  potersi  confondere.  Era  quindi  benissimo 
conciliabile  la  deroga  agli  effetti  delle  pazioni  relati- 
vi all’ alienabilità  colla  conservazione  in  certi  deter- 
minati casi  dei  loro  effetti  relativi  alla  successibilità, 
ogni  qual  volta,  cioè,  la  disponibilità  non  fosse  stata 
dedotta  all'  atto.  Potevasi  in  altre  parole  rendere 
eseguibile, per  questa  specie  di  beni  differenti, X edit- 
to successorio  privato  contrattuale  ( mi  sia  permesso 
di  chiamare  in  tal  modo  la  pazione  enfiteutica  ) co- 
me e quando  si  rende  eseguibile  in  tutti  gli  altri  beni 
indifferenti  X editto  pubblico  successorio  generale 
(issato  dalla  legge  per  dopo  la  morte  del  cittadino , 
qua ndo,  cioè, egli  non  ne  ha  precedentemente  disposto 
uè  per  atti  fra  i vivi,  nè  per  atti  d' ultima  volontà. 

3 1 9.  Lo  scopo  economico , che  voleva  conseguire 
Leopoldo  era  tutto  relativo  allo  svincolamento  di 
questa  specie  di  proprietà.  Assumendo  quindi  mezzi 
proporzionati  al  semplice  conseguimento  del  mede- 
simo, e non  curando  di  oltrepassare  il  limite , che 
si  era  prefisso,  non  distrusse  le  pazioni,  ma  si  con- 
tentò di  far  sì , che  esse  non  fossero  più  d’ ostacolo 


(1)  Vedi  Capitolo  11.  j.  104.  Ct  teqq. 
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alla  commerciabilità,  e disponibilità  della  proprietà  >■_  ~~~ 
enfiteutica  ; le  mantenne  quindi  in  pieno  vigore  agli 
effetti  di  succedere  nel  livello  quando  il  possessore 
non  ne  avesse  disposto-,  volle  in  somma,  che  questa 
disponibilità  fosse  libera  non  ostante  i chiamati , i 
quali  per  l'avvenire  non  potessero  vantare  al  godi- 
mento di  tali  beni,  che  un  diritto  di  successione  con- 
dizionale all’evento  della  non  fatta  disposizione  (i).‘ 

3ao.  Ma  non  solo  per  le  ragioni  già  esposte, 
Leopoldo  non  cancellò  le  vocazioni,  che  già  erano  sta- 
te scritte  nei  livelli  di  mano-morta  non  esente , ma 


(i)  Istruzioni  peri  Natan  Art.  V.  4.  « ivi  » Dal  elio 

« tic  segue,  che  tali  possessori  possono  disporre  de’ beni  predetti 
« anche  in  pregiudizio  de* compresi,  c chiamati  nel  contratto  d’en- 
« fìteusi  ec.  o quello  , che  dispone  sia  il  primo  acquirente,  o sia 
« qualunque  altro  possessore  di  quelli  successivamente  compresi. 
« E tal  disposizione  da  esso  fatta  avrà  effetto  ( qualora  dal  medesi- 
me mo  disponente  non  sia  espresso  il  contrario  ) anco  oltre  i gradi, 
« generazioni,  e linee  chiamate  nel  contratto,  in  cui  era  compre- 
« so  l’istesso  disponente.  Tutto  ciò. è un  effetto  dell*  esser  consi- 
« derati  tali  beni  come  appodiati , e quasi  allodiali  de’ possessori, 
a e dell' aver  essi  il  pieno  arbitrio  di  disporne  come  di  beni  pro- 
ti pri.  « 

E j.  7.  « ivi  « Che  se  il  possessore,  o simili  senza  aver  disposto 
« de’ predetti  beni,  nè  per  atto  inter  vivo*,  nè  per  ultima  volon- 
« tà  muoja  ab  intestato,  i beni  sopra  accennati  passeranno  a quelli 
« successivamente  compresi  nell’ultimo  contratto  colla  stessa  fa- 
ci colta  di  disporre  ; e se  il  predetto  possessore  era  1*  ultimo  de’ 
« compresi,  sarà  luogo  alla  caducità  per  linea  finita,  a 

Quest’  ultimo  j.  7.  delle  Istruzioni  fu  con  autentica  interpetra- 
sione  approvato  con  Sovrano  normale  Rescritto  degli  8.  Otto - 
bre  1778.  emanato  in  occasione  della  celebre  Causa  Forti  di  Zambra, 
della  quale  fu  per  due  volte  rigettata  la  domanda  di  revisione, 
e partecipato  con  Circolare  de*  io.  Novembre  di  detto  anno  « ivi  * 
« Quanto  alla  domandata  revisione  ai  stia  al  Rescritto  de’  20.  Giu. 
« gno  1778  ed  in  tutti  i casi  simili  ai  osservi  il  $.  XVJU.  della 
« Legge  del  1769.  secondo  l’intelligenza  datagli  nell’  Istruzione 
« pubblicata  per  i IN o tari,  e nelle  Sentenze,  che  alla  medesima  si 
h sono  uniformate. 
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▼olle  altresi  far  uso  di  queste  stesse  pazioni,  di  cui 
avea  cosi  limitato  l'efficacia  giuridica,  ad  modello 
contrattuale  per  i livelli  di  mano-morta  esente, e dei 
luoghi  pii  laicali,  annessi  alle  diverse  Comunità,  da 
stipularsi  in  avvenire,  prescrivendo  che  in  questi  la 
concessione  livellaria  fosse  fatta  a favore  del  con- 
duttore o conduttori,  ed  a loro  linea  mascolina  di 
maschio  in  infinito,  ed  estinta  questa  a favore  delle 
femmine  nate  immediatamente  dall’  ultimo  maschio 
loro  vite  naturali  duranti  solamente, e non  più  oltre 
col  gius  accrescendi  fra  tutti  i compresi  ( 1 ). 

3ai.  Un  importante  miglioramento  però  è da  no- 
tarsi in  questa  speciale  vocazione  adottata  dal  legisla- 
tore. Consisteva  questo  nella  vocazione  sussidiaria  del- 
lefemmine  nate  immediatamente  AdWvAiÀmo  maschio, 
loro  vita  naturai  durante.  Infatti  mentre  la  vocazio- 
ne principale  esclusiva  sempre  delle  femmine  a favo- 
re dei  maschi  « ivi  « per  la  linea  mascolina  di  ma- 
« schio  in  infinito  u era  stata  dettata  seguendo  l’or- 
dine per  le  successioni  intestate  in  quel  tempo  pre- 
scritto dai  diversi  statuti,  il  Legislatore  nel  modello 
contrattuale  volle  in  parte  modificare  1’  asprezza  di 
questa  esclusione  comune  a qualunque  specie  di  beni 


c 


fi)  Patti,  e condizioni  per  i li  velli  comunitativi , e de’ luoghi 
pii  di  aopra  rammentati  f i. 

Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttira  suddetta  de’  zi. 
Marzo  1784.  5-  £>• 

Condizioni  da’  livelli  de’  patrimonj  ecclesiastici  de’  3*.  Otto- 
bre 1788.  j.  5. 

Concorda  parimente  il  j 1.  delle  rece  ti  Istruzioni  del  1.  Aco- 
sto 1818.  nelle  quali  soltanto  dopo  la  frase  — nate  immediatamente 
dall’  ultimo  maschio  loro  vite  naturali  duranti  solamente  c non  più 
oltre  — si  trova  aggiunto  — ed  escùssi  tempre  i ditcendeiHi  dette 
medesime,  — 


« 
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ammettendo  in  sussidio  nel  diletto  di  maschj,  e con- 
forme al  voto  della  natura,  la  figlia  dell’ultimo  pos- 
sessore al  godimento  del  livello,  mentre  all'  opposto 
era  questa  ordinariamente  esclusa  dalle  vocazioni  con- 
tenute nei  contratti  d’ enfiteusi  già  fatti  dai  privati , 
e mentre  lo  era  poi  sempre  anche  per  tutti  i beni  in~ 
differenti,  dall'  editto  generale  successorio , il  quale 
invitava  alla  successione  un  agnato  lontano  a preferen- 
za della  figlia  stessa  del  possessore  ( i ). 

3aa.  Veduto  come  il  Legislatore  senza  distruggere 
intieramente  la  forza  delle  vocazioni , e delle  pazioni 
già  apposte  nei  contratti  già  fatti  , e da  apporsi  in 
quelli  da  farsi, removesse  l’ostacolo,  che  esse  oppone- 
vano alla  disponibilità  de’ beni  enfiteutici,ci  resta  ad 
esaminare  per  quali  atti  poteva  esercitarsi  questa  fa- 
coltà, e quando  questa  potesse  dirsi  dedotta  all'escr- 
zio.  Con  qualunque  atto  fra  i vivi,  con  qualunque  di- 
sposizione per  ultima  volontà  poteva  il  possessore  di 
qualunque  specie  di  livelli  sia  di  mano-morta  esente 
che  non  esente  (a)  derogare  al  diritto  de’  successivi 
chiamati,  e trapassare  in  altri  Futil  dominio  di  tutti 
o parte  de’ beni  enfiteutici  con  dichiarazione  ed  a 
condizione  per  altro,  che  passasse  anche  nell’  alie- 


ni) Stat.  Fior.  lib.  a.  rub,  i3o. 

(a)  Legge  del  a.  Mano  1769.  5-  18.  • ivi  « Si  consid*rin<  come 
• appodiati  e quasi  allodiali  de’  possessori  all’  effetto  che  abbiano 
« il  pieno  arbitrio  di  disporre  come  beni  propri  per  atti  fra  i vivi 
v e d'  ultima  volontà. 

Patti , e condizioni  per  i livelli  comunitativi , e luoghi  pii  an- 
netti }.  a. 

Notificazione  annetta  alla  memoria  iitruttiva  suddetta  de’  a3. 
Marzo  1-84.  $.  io. 

Condizioni  de’  livelli  de’  beni  de’  patrimoni  eecletiattici  de’  aa. 
Ottobre  1785.  J.  6. 

Concordano  le  recenti  itt razioni  del  1.  Agone  1818.  )•  a. 
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nettario  parziale  l’ obbligazione  solidale  a favore  del 
padrone  diretto  per  il  pagamento  dei  canoni , e per 
l’adempimento  degli  altri  patti  e condizioni  del  con- 
tratto (i). 

La  disponibilità  poi  s’ intendeva  dedotta  all’eser- 
cizio non  solo  per  mezzo  d'un  atto  dispositivo  specia- 
le ed  esplicito  riguardo  a detti  beni,  ma  anche  quan- 
do il  possessore  avesse  fatto  un  istituzione  universa- 
le di  erede  o un  obbligazione  generale  dei  beni  (a). 

3a3  Conosciuta  la  forza,  e l’ importanza  della 
quasi-aUod.alità  dobbiamo  per  farcene  una  più  chia- 
ra idea , conoscerne  i limiti , ed  i confini.  La  legge 
generale  del  a.  Marzo  17O9.  aveva  impresso  la  quasi 


(1)  Notificazione  annetta  alla  memoria  iitruttiva  de'  a3  Mar- 
zo 17&Ì.  J.  10. 

Condizioni  de'  Uveiti  de'  beni  de'  patrimoni  eccletiatuci  §.  6. 
Concorda  il  $.  3.  delle  recenti  irruzioni  del  1.  Agosto  1818.  il 
quale  è cosi  concepito  « ivi  « Nel  caso  di  alienaiioni  paniarie 
. dorranno  restar  ferme  c nella  loro  pieneaza  , rigore  , ed  efficacia 
< a farore  del  patron  diretto  tutte  le  ipoteche,  pnteriorità,  e pri- 
« rileftj  sopra  tutti  i beni  compresi  nella  originaria  investitura, 
« per  I’ esatione  dell’intiero  canone,  e per  la  piena  osservanza, 
« e adempimento  di  tutte,  e singole  le  condizioni,  egli  oneri  ac- 
« collati  ai  primitivi  conduttori.  « 

(a)  Patti , e condizioni  per  i livelli  conumitattvi  , e luoghi  pii 
annessi  J.  3.  « ivi  » I livellari  , e possessori  di  detti  beni  s»in- 
« tenderanno  che  ne  abbiano  disposto  non  solo  quando  avran  dei 
« medesimi  fatta  una  special  mentione  negli  atti  tra  i viv*  * ° 
« di  ultima  volontà,  ma  anche  quando  avranno  fatta  nna  obbli- 
« gaaione  generale  di  beni  , o una  istituaione  nnirer.aledi  erede, 
« ed  i suddetti  beni  sempre  ed  in  ogni  caso  , e tempo  eonierve- 
, ranno  1’  ipoteca  una  rolta  legittimamente  impressa  , salro  srm- 
« pre  il  canone  a farore  della  Comunità,  o luogo  pio,  da  non 
« risolversi  per  la  reversione  dei  beni  tanto  nel  caso  dell’  eatm- 

« zinne  della  linea  investita,  quanto  nell’ altro  caso  della  caducità  . 

Itt razioni  del  t.  Agosto  >8.8.  $.  a.  » ivi  . E s’  intenderà  che 
« ne  abbiano  disposto  , non  solo  quando  avranno  dei  medesimi 
„ fatta  una  tpecinl  menzione , ma  ancora  mediante  una  uUtu- 
« ziune  universale  di  erede  . 
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allodialilà  nei  livelli  già  contraili  di  mano-morta 
non  esente  a condizione,  cl»e  fosse  salvo  sempre  l’in- 
teresse e tutti  i diritti  e prerogrative  che  per  dispo- 
sizione del  gius  comune  si  competono  al  padrone  di- 
retto, ed  all’  enfiteuta  j o livellario  per  natura  del 
contratto  d!  enfiteusi ,o  di  livello  perpetuo , purché 
però  questi  diritti , e prerogative  fossero  conciliabili 
colla  detta  impressa  giuridica  qualità  ( i ).  Questi  stes- 
si diritti  e prerogative  furono  rispettate,  come  mostre- 
remo in  seguito , anche  nel  modello  contrattiuile  per 
i livelli  da  contrarsi  di  mano-morta  esente.  Per  de- 
terminare adunque  con  precisione  le  condizioni  della 
quasi-allodialità,  ricordiamo,  che  la  legislazione  Ro- 
mana aveva  portato  all’  alienabilità  dell’enfiteusi  (2) 
le  seguenti  modificazioni, 

1 .°  La  necessità  di  chiedere  per  l’alienazione  il 
consenso  al  concedente. 

a.0  Il  diritto  di  prelazione  del  medesimo  all’acqui- 
sto dei  miglioramenti, cheinseguito,  come  abbiamo  ve- 
duto fu  chiamato  diritto  di  retratto. 

3.°  Il  lucro,  nel  caso  di  rifiuto  ad  acquistare,  del- 
la cinquantesima  parte  del  prezzo,  ossia  del  piccolo 
laude  mio. 

4 ° La  stipulazione  del  nuovo  contratto  di  con- 
cessione a favore  dell’  alienatario, detto  quindi  nuova 
investitura. 

Quali  di  queste  quattro  modificazioni  furono  tolte. 


(1)  Les^e  de*  7.  Marzo  1769.  $.  18.  Dopo  questa  generale  preser- 
vativa il  Legislatore  enumera  i seguenti  diritti  speciali  « ivi  » per 
n la  rieaducità,  perla  rinnovazione  necessaria  a favore  di  quel, 
a li  che  hanno  il  diritto  di  domandarla  , per  la  recognizione  nei 
m tempi  convenuti  per  V investitura,  e per  il  canone  e il  laudemio. 

• (j)  Vedi  capitolo  I.  Jj.  4l)  c capitolo  11.  5.  *33,  **5 ’g. 

iÓ 
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quali  conservate  dal  Legislatore  Toscano  mediante 
l’impressa  quasi-allodialità  sui  livelli  di  numo-rnortal 
Esaminiamolo  rapidamente. 

3a4-  1°  La  necessità  di  chiedere  il  consenso,  e 
di  aspettarlo  per  due  mesi  secondo  il  gius  comune , 
dopo  la  concessione  del  pieno  arbitrio  di  disporre  del 
livello,  fu  tolta  di  mezzo  dai  legislatore.  Ma  alla  ne- 
cessità di  chiedere  questo  consenso  subentrò  la  neces- 
sità della  notificazione  alla  mano-morta  non  esente 
dell’  alienazione  o cessione  da  farsi,  accio  fosse  salvo 
l’ interesse  e tutti  i diritti  del  padrone  diretto,  e sa- 
pesse egli  chi  sia  per  essere  il  debitore  del  canone  e 
laudemio  minore,  e fosse  come  padrone  diretto  ri- 
conosciuto dall’  iste  sso  cessionario  o alienatario  (i). 
Questa  notificazione  poi  per  i livelli  da  contrarsi  di 
mano-morta  esente  fu  posta  nel  modello  oontrattua - 
le  sotto  la  pena  della  nullità  dell’  atto  (2). 


(1)  Istruzioni  per  i notori  per  la  piena  intelligenza  della  Leg- 
ge del  a.  Marzo  1769.  art.  V.  $.6.  « ivi  « Dall'istcsso  pieno  arbitrio 
• di  disporre  concesso  nell*  istegso  §.  18.  se  ne  deduce  che  volendo 
« 1*  enfìteuta  c simili  cedere  0 alienare  come  sopra,  non  dovran. 
m no  ricercare  le  mani-morte  affinché  prestino  il  loro  consenso  , 
■ nè  in  conseguenza  aspettarlo  per  due  mesi  secoudo  il  gius  co- 
« mune  , ma  servirà  che  notifichino  ad  esse  l* alienazione  da  far- 
si, acciò  sia  salvo  ec. 

(a)  Patti,  e condizioni  pei  i livelli  comunicativi  e luoghi  pii 
annessi  $.  4«  « ivi  « Iu  qualunque  caso  di  alienazione  tanto  vo- 
« lontana  che  necessaria  a favore  di  persone  estranee,  e non  com- 
« prese  nella  concessione  livellaria,  tanto  1* alienante,  che  l'alic- 
« natorio  saranno  tenuti , ed  obbligati  sotto  pena  della  nullità 
m dell'atto  di  rendere  inteso  il  Magistrato  comunitativo,  o respet- 
« tiramento  gli  amministratori  del  luogo  pio  dell'alienazione  se- 
ti guita,  acciò  possa  procedersi  al  nuovo  contratto  ec.  « 

Concorda  la  notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  de * 
a3.  Marzo  1784.  J.  11. 

E le  condizioni  de * livelli  de*  beni  de*  patrimoni  ecclesiastici 
j.  7.  menoché  tonto  nella  prima  che  nelle  seconde  ai  respetti yì 
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3a5.  II.0  Il  diritto  di  prelazione  o di  retratto 
per  l’ acquisto  dei  fondo  eniìteutico  di  che  godeva  il 
padrone  diretto  fu  abolito  egualmente.  Infatti  non 
solo  la  conservazione  di  questo  diritto  sarebbe  stata 
incontradizione  col  pieno  arbitrio  di  disporre  conces- 
so al  livellare  ( poiché  ognuno  intende  che  la  dispo- 
nibilità non  sarebbe  stata  mai  pienamente  libera , 
quando  fosse  stata  vincolata  in  favore  d’una  certa  de- 
terminata persona  ) ma  di  più  all’esercizio  di  questa 
prelazione  si  opponevano  le  leggi  d ammortizzazione 
in  quanto  alla  mano-morta  non  esente,  ossia  incapa- 
ce a fare  qualunque  acquisto,  e quindi  anche  dell'uli  l 
dominio  eniìteutico.  Relativamente  poi  ai  livelli  da 
contrarsi  in  avvenire  dalle  mani-morte  esenti  dalla 
censura  di  dette  leggi,  sebbene  non  ostasse  questa  me- 
desima incapacità,  il  retratto  era  stato  egualmente  re- 
so inutile,  e tolto  di  mezzo  perchè  il  modello  con- 
trattuale tracciato  dal  legislatore  per  tali  livelli  ob- 
bligava dette  mani-morte  a riconceder  sempre  a li- 
vello ì detti  beni  già  allivellati  in  qualunque  caso  di 
devoluzione  naturale , o colposa  ( i ). 

3aG.  III.0  Il  diritto  al  laudemio  nel  caso  di  alie- 
nazione venne  preservato  nominatamente,  ed  espres- 
samente dal  legislatore  ma  rispetto  al  quantitativo , 
con  questa  distinzione.  Se  si  trattava  di  alienazione , 


5J.  li.  c 7.  dopo  la  frase  - dell* alienazione  seguita  - si  trova  ag- 
giunto - tanto  per  una  causa  volontaria  che  necessaria  - 

Si  osservi  però  rhc  in  quest»  articolo  del  consenso  furono  falle 
dell  • variazioni , e modificazioni  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IH. 
c delle  quali  arreni  luogo  di  parlare  in  seguito  $J.  443<  c SCSS*  a‘ 
quali  rimandiamo  i nostri  lettori. 

(1)  Patti  e condizioni  per  i livelli  comunitativi  ec.  $$.  la.  e »4. 
Pìotificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  de*  a 3.  Marzo  1784. 
J.  19.  Condizioni  de* livelli  de*  patrimoni  ecclesiastici  $.  19. 
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cessione,  e simili  d'  un  livello  di  mano-morta  non 
esente, doveva  osservar  si  la  quantità  del  laudemio  che 
ebbe  luogo  in  occasione  della  precedente  ultima  alie- 
nazione o cessione  ; che  se  non  si  trovava  alcun  pre  • 
cedente  esempio  d’ alienazione j cessione  e simili  con- 
veniva stare  alla  consuetudine  del  luogo,  ed  in  man- 
canza di  essa  al  gius  comune  del  due  per  cento  ( i ). 


(f)  Istruzioni  per  * Notati  art.  y.  $.  16.  Questa  dichiarazione 
che  è stata  da  noi  riportata  di  sopra  è il  resultato  c l’ultimo  co- 
rollario delle  seguenti  disposizioni  legislative. 

La  Legge  del  a.  Marzo  1769-  al  $.  18  fra  i diritti  preservati 

al  padrone  diretto  enumera  anche  il  laudemio  » ivi  » salvo  sem- 
« pre  l’interesse,  c tutti  i diritti  , c prerogative,  che  per  di- 
« «posizione  del  gius  comune  si  competono  al  padrone  diretto,  ed 
« all’  enfiteuta  , o livellano  per  natura  del  contratto  di  enfiteusi, 
« o di  livello  perpetuo  per  la  recaducità  , per  la  riunovaziouc 
« necessaria  a favore  di  quelli  che  hanno  il  diritto  di  doman- 
r darla  , per  la  ricognizione  nei  tempi  convenuti,  per  l’invcsti- 
n tura,  e per  il  cauoue , c laudemio  ; Fermo  stante  però  eòe 
« debba  starsi  al  canone  , e laudemio  attuale  convenuto  nell’iii- 
« timo  contratto  per  cui  il  dominio  utile  è passato  nei  laici;  Che 
« non  possa  accrescersi  nò  direttamente  nè  indirettaménte.  » 

Ora,  come  osservano  le  Istruzioni  dei  Notori  art . V%  $.  u.  due 
sono  i casi  in  cui  il  laudemio  è dovuto  r ivi  ■ Qui  sono  ds  os- 
r servarsi  i diversi  casi  , ne’quali  è dovuto  il  laudemio;  perchè 
r o si  tratta  di  mera  alienazione  , cessione,  c simili;  oppure  di 
ti  linea  Unita  con  dover  devenire  a nuova  investitura  ex  integro , 
r o di  altre  caducità.  » 

Confermato  il  diritto  in  genere  del  padrone  diretto  al  laude- 
mio , riguardo  al  quantitativo  del  medesimo  nei  suddetti  respet- 
tivi casi,  le  istruzioni  medesime  al  5*  *4*  proseguono  a ragionato 
r ivi  » Volendo  pertanto  la  Legge  nel  detto  $.  XVIII.  salvo 
a sempre  l’interesse,  c il  diritto  che  per  disposizione  di  gius 
r comune  si  compete  al  padron  diretto  per  il  laudemio,  non  de- 
r Unisce,  che  nel  caso  d’alienazione,  c nel  caso  di  caducità  debba 
r quello  essere  uniforme  ; anzi  si  rapporta  al  gius  comune  , e 
« non  alla  qualità  de’ beni,  che  vuole,  che  si  considerino  come 
r appodiati,  c quasi  allodiali  de*  possessori , all'  rjf 'etto  , che  ab- 
m lutino  il  pieno  arbitrio  di  disporne  come  beni  propri , ma  non 
a all’effetto  «li  escludere  la  differenza  de'Liuderni  no' predetti  due 
r casi.  Siccome  adunque  per  gius  comune  scritto  è dovuto  un 
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Se  si  trattava  poi  di  alienazione  il’  un  livello  di  ma- 
no-morta esente  fu  stabilito  nel  modello  contrattuale, 
che  in  tutte  le  ulteriori  alienazioni,  e respeHive  ut- 


• minor  laudemio  nelle  semplici  alienazioni,  e per  gius  non  scrit- 
« to  e consuetudine  comune  è dovuto  un  laudemio  maggiore  nel 
» caso  d’investitura  ex  integro  per  linea  tinita  , o per  altra  ca- 
» ducila;  cosi  1.  stessa  Legge  in  detto  §.  viene  a preservare  sc- 
« condo  i predetti  casi  la  diversità  de’ laudeini  , o maggiore,  o 
« minore.  In  tal  maniera  nell’uno,  c nell'altro  laudcmio  rela- 
« tivamente  alla  diversità  de’casi  si  preserva  , e salva  il  diritto 
■ del  padruu  diretto;  e nel  laudcmio  d’una  quantità  minore  si 
" salva  l'interesse  dell’  cntiteuta , che  pur  si  vuol  preservato  nel 
« medesimo  paragrafo.  » 

Per  quello  poi  che  concerne  particolarmente  il  laudcmio 
piccolo  , e di  palleggio  del  quale  appunto  abbiamo  trattato  in 
questo  $.  3aG.  è da  notarsi  che  le  tante  volte  rammentate  istru- 
zioni ne  definiscono  in  generale  la  natura  art.  V.  al  Ij.  u.  nel 
modo  che  segue  « ivi  a Nel  primo  caso  il  livello  è già  forma- 
li to,  e dedotto  al  suo  essere,  sono  già  stabiliti  i patti  , e il 

• laudcmio  dell’ investitura  é riscosso:  inoltre  il  livellario  coiw 
« tratta  coll'alienatario,  ed  il  padron  diretto  veramente  non 
« concede,  e non  investe,  ed  il  possesso  si  trasferisce  dall’  alic- 
« nante  nell’alienatario  sema  fatto  del  padron  diretto;  ma  egli 
« in  ricompensa  di  quel  .danno , che  possa  sentire  dalla  mutazio- 
« ne  dcHa  persoua  ha  il  diritto  di  avere  un  discreto  laudcmio, 
« che  sia  però  minore  di  quello  dovuto  nel  seguente  caso,  a 

Quindi  passano  nel  successivo  $.  16.  interpetrando  la  Legge 
del  17G9.  a dichiarare  qual  ne  dovesse  esser  la  quantità  « ivi  a 
« Poiché  per  tanto  dalla  Legge  si  vuol  salvo  l’interesse,  e tutti 

• i diritti,  del  padron  diretto,  e dell'  cntiteuta  , secondo  i quali 
«diritti  il  landemio  0 è maggiore  , o minore,  e si  ordina,  che 
« i laudcmio  sia  relativo  all’  ultimo  contratto,  se  ne  deduce, 
« che  trattandoli  di  laudcmio  per  mera  alienazione,  castone  e 
« simili  ti  debba  oitervare  la  quantità  del  laudcmio  , che  ebbe 
« luogo  in  occasione  della  precedente  ultima  alienazione,  e ces- 
ti siane , non  essendo  la  volontà  della  Legge  di  aggravare  1’  cn- 
« fiteuta  d’un  laudcmio  maggiore  di  quello,  che  sia  solito  pa- 
« garsi  in  simili  casi.  Che  se  non  si  trovi  alcun  precedente  etern- 
it pio  d'  alienazione  cessione , e simili , conterrà  stare  alla  con. 
« suetudsne  del  luogo , ó in  mancanza  di  està  al  gius  comune 
« de’  due  per  cento  » ed  è questa  appunto  la  disposizione,  che 
da  noi  è stata  riportata  nel  testo  dell* opera. 
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vestiture  dovesse  esser  la  quatta  parte  del  laudeinia 
stabilito  fin  da  principio  (i). 

337  IV.°Rispetto  alla  stipulazione  del  nuovo  con- 
tratto da  farsi  per  gius  comune  in  occasione  dell'aliena- 
zione  del  livello  fra  il  padrone  diretto,  e l’alienatario 
conviene  distinguere.  Se  si  trattava  di  livelli  di  mano- 
morta non  esente,  serviva  che  il  padrone  diretto  fosse 
come  tale  riconosciuto  dall’  istesso  cessionario  o alie- 
natario senza  bisogno  di  nuova  investitura  (a).  Trat- 
tandosi poi  di  livelli  di  mano-morta  esente  contratti 
a tenore  del  modello  contrattuale  era  necessaria  la 
nuova  investitura  ex  integro,  giacché  si  sostituiva 
sempre  la  linea  dell 'alienatario  a quella  dell’aliena  li- 
te (3). 


(1)  Patti  e condizioni  per  i livelli  comunicativi , e luoghi  pii 
annessi  §.  4. 

Le  recenti  Istruzioni  del  1.  jigosto  1818.  dispongono  al  $.  10. 
» ivi  » In  tutte  le  ulteriori  alienazioni  , c respetti  ve  investi- 
« ture  a favore  del  cessionario  dei  beni  enfiteutici  , il  laudeoiio 
« da  esso  dovuto  , corrisponderà  alla  quarta  parte  del  cauone 
« portato  a suo  carico,  secondo  la  tassazione  dei  generi* che  sca- 
« deranuo  nell'anno  in  cui  ha  luogo  la  contrattazione.  » 

(2)  Dette  Istruzioni  per  « notati  art.  V.  $.  5.  » ivi  » Dal  me- 
« desirno  principio  ne  segue  parimente,  che  quantunque  il  nuovo 
« possessore  debba  riconoscere  le  mani -morte  per  padrone  dirette  , 

« tuttavia  in  simili  alienazioni  non  vi  sarà  bisogno  alle  medesime 
« di  supplicare  per  la  graaia  ; perchè  il  dominio  utile  , o altro 
n gius  superfìciario  passa  immediatamente  dal  disponente  nel  nuovo 
ueu&leuta,  o simili,  senza  che  segua  reversione  , 0 acquisto 
« alle  mani-morte  e senza  bisogno  di  nuova  investitura.  Sarà 
« bensi  necessaria  la  grazia  quando  ritornino  i beni  alle  maoi. 
« morte  per  qualunque  caducità,  a 

E nel  6-  in  (ìuc  « ivi  e sia  come  padron  diretto 

« riconosciuto  dall'  istesso  cessionario  ed  alienatario.  » 

(3)  Patti , e condizioni  per  i livelli  comunitativi  , e luoghi  pii 
annessi  fj.  4.  « ivi  » acciò  possa  procedersi  al  nuovo  contratto 
« di  nlliv  e Unzione  u comodo  dall'  alienatario  , e di  lui  linea  ma. 
« sculina  in  infinito  comprese  le  femmine  dell'  ultimo  maschio 
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3i8.  Fin  qui  della  prima  caratteristica  impressa 
dal  legislatore  sopra  tutti  i livelli  di  mano-morta , la 
libera  disponibilità  mediante  la  quasi-allodialità  ; pas- 
siamo alla  seconda,  cioè  a quella  specie  di  perpetui- 
tà, che  fu  indotta  nel  godimento  del  diritto  enfiteu- 
tico  mediante  la  rinnovazione  o riallivel lozione  ne- 
cessaria. • 

D'  una  specie  di  perpetuità  nel  diritto  enjìtoutico 

339.  In  due  modi,  secondo  l’  ultimo  stato  del 
diritto  comune  già  esposto,  poteva  risolversi,  e finire 
il  diritto  enfiteutico,  e ritornare  la  proprietà  utile  al 
padrone  diretto,  cioè , 0 per  caducità  e devoluzione 
naturale,  oper  caducità,  e devoluzione  colposa.  Per 
devoluzione  naturale, esaurita  la  linea  investita,  o fi- 
nito il  tempo  prescritto  alla  concessione.  Per  devolu- 
zione colposa , a cagione  di  canoni  non  pagati,  di  no- 
tabili deteriorazioni  del  fondo , per  alienazione  del 
medesimo  irrequisito  domino,  filialmente  per  l’inos- 
servanza de  patti  stipulati  colla  espressa  sanzione  del- 


« loro  vite  naturali  duranti  per  1*  istesso  canone,  e cogli  stasai 
« patti,  c condizioni  convenute  nel  primo  oontratto  d'  rivesti- 
« tura  a riserva  del  laudcmio,  il  quale  in  tutte  le  ulteriori  alie- 
o nazioni , e respettive  investiture  do  rà  essere  la  quarta  parte 
« del  laudemio  stabilito  fin  da  principio.  » 

La  Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  de*  a3.  Marzo 
1784.  °l  $•  11.  — « le  Qondùrfoni  peri  livelli  dei  beni  de*  patri- 
moni ecclesiastici  de*  vi,  Ottobre  1785.  j.  7.  contengono  soltanto 
la  seguente  disposizione  — perchè  possa  procedere  al  nuovo  con- 
tratto coll * alienatario . 

Le  recenti  istruzioni  de*  1.  Agosto  1818.  J.  4*  " *▼>  * * dovrà 
» il  cessionario  procedere  con  esso  ( padron  diretto  ) al  con- 
ti tratto  di  rinnovazione  livellaria  per  re,  e per  la  sua  linea  ma- 
a scolina  in  infinito  ec.  » 
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la  caducità,  (i).  Il  Legislatore  Toscano  mantenne  in 
generale  l’una  e l’altra  devoluzione  nei  livelli  di  ma- 
lto-morta tanto  esente,  che  non  esente  (2).  Ora  se 
ciò  è vero,  come  poteva  esser  conciliabile  la  possi- 
bilità non  esclusa  , anzi  ammessa  della  doppia  devo- 
luzione, con  quella  specie  di  perpetuità,  che  abbiamo 
detto  aver  Leopoldo  impresso  alla  proprietà  utile  en- 
fiteutica?  Distinguendo  tutti  i possibili  casi,  in  cui 
la  continuità  di  qualunque  ordinario  gius  enfiteutico, 
secondo  il  diritto  comune  preesistente, avrebbe  potuto 
interrompersi,  noi  troveremo  la  spiegazione  di  questa 


(1)  Vedi  capitolo  II.  §.  t3g.  et  segg.  ( 

(a)  Rispetto  ai  livelli  di  nano-morta  non  esente  il  diritto  di 
recaducità  fu  riservato  espressamente  al  padrone  diretto  nel  $.  18. 
della  Legge  del  a.  Marzo  i;6y. 

Intorno  al  qual  riservo  speciale  così  ragionano  le  istruzioni  dei 
Notori  art.  V,  $.  9.  k ivi  « Si  preserva  in  questo  $.  al  padron  di- 
n retto  in  primo  luogo  il  diritto  per  io  recaducità  ; il  che  genc- 
u Talmente  contiene  ogni  sorta  di  privazione  e caducità,  conte  per 
« canone  non  pagato,  per  deteriorazione,  per  l'inosservanza  dc’palti, 
« per  linea  finita,  e per  altri  simili  casi,  per  li  quali  resti  priva-' 
« to  P cnlileuta  del  suo  diritto  « 

E verificato  il  caso  di  caducità  la  mano-morta  deve  supplicare 
pc  la  grazia  come  dichiarano  le  istesse  istruzioni  art . V.  J.  10. 

« ivi  « E poiché  le  mani-morte  sono  incapaci  di  qualunque  acqui- 
« sto,  come  si  dice  nel  5*  L della  Legge  del  17G9.  senza  otte. u rne 
« la  grazia,  di  cui  nel  $.  I.  della  Legge  del  1751  , e quando  ha 
« luogo  la  caducità , facendosi  al  padron  diretto  l'acquisto  del  do- 
ti minio  utile  dovrà  in  tal  caso  la  mano-morta  padrona  diretta 
« supplicare  per  la  grazia  dell*  ammortizzazione,  la  qual  grazia  si 
« suol  concedere  coll'obbligo  di  nuovamente  allivellare  « c nell’aii- 
tecedente  J.  5.  infine  « ivi  « Sarà  bensì  necessaria  la  grazia  yuan • 
* do  ritornino  i beni  alle  mani-morte  per  qualunque  caducità  « 
Rispetto  poi  ai  livelli  di  mano-morta  esente  si  vede  egualmen- 
te nel  modello  contrattuale  contemplato  e riservato  alla  mano- 
morta il  diritto  di  respettìva  devoluzione  e caducità.  Patti  e c»«. 
dizioni  per  i livelli  comunitallvi  e luoghi  pii  annessi  la.  e 
Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  de*  2 3.  Marzo  1784. 

iq.  e ai.  Condizioni  per  i livelli  dei  beni  dei  patrimoni  eccle- 
siastici i5.  c 17.  e le  recenti  istruzioni  de*  1.  Agosto  1818.  18* 
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conti-adizione  apparente  nei  seguenti  provvedimenti 
savissimi  del  legislatore  in  ciascuno  dei  casi  suddetti- 

330.  I.°  Caso;  Alienazione  legittima  del  livello. 
Per  1’  effetto  della  impressa  quasi-allodialità  l’aliena- 
zione irrequisito  domino  non  formava  più,  come  per 
diritto  comune, una  causa  di  colposa  caducità  (i)  ; nè 
la  mano-morta  padrona  diretta  poteva  per  conseguen- 
za consolidare  1’  utile  col  diretto  dominio,  e spogliarne 
il  livellare, ma  era  obbligata,  conforme  già  abbiamo  ve- 
duto,a riconoscere  il  cessionario  o l’alienatario,  se  il 
livello  era  di  mano-morta  non  esente, o se  era  di  ma- 
no-morta esente  a procedere  in  favor  del  medesimo 
e sua  linea  alla  coattiva  riallivellazione  del fondo  (a). 

33 1 . II.0  Caso  ; Contingenza  di  qualunque  altra 
causa  di  devoluzione  naturale  o colposa.  Allora  nei 


U La-'1'-'"' 

J.  J >.  - 


(i)  Questa  causa  di  caducità  colposa  era  stata  tolta  di  mezzo 
nei  livelli  di  mano-morta  non  esente.  Si  vedano  le  istruzioni  per 
i Notari  art,  V,  J.  9.  « ivi  a Si  eccettua  peraltro,  c s*  intende  « he 
« non  abbia  luogo  la  caducità  a favor  delle  mani-morte  per  ialie- 
« nazione  fatta  senza  ricercarne  fi  padrone  diretto , poiché  l'en- 
« fi  tenta  ha  dalla  presente  legge  il  pieno  arbitrio  di  disporre,  co- 
« me  si  è detto,  onde  la  mano-morta  non  ha  in  tal  caso  il  diritto 
« d’intentar  Pazione  per  la  caducità  « 

Nei  livelli  poi  di  mano-morta  esente  similmente,  come  può  ve- 
dersi nel  modello  contrattuale,  l'alienazione  irrequisito  domino  non 
formava  una  causa  di  caducità  colposa,  ma  era  nullo  l’atto  d’alie- 
nazione tanto  volontaria  che  necessaria  fatto  a favore  di  perso- 
ne estranee,  se  mancava  la  notificazione  del  medesimo  da  farsi  al 
padrone  diretto.  Vedi  i patti  e condizioni  per  i livelli  comunitati - 
vi,  e luoghi  pii  annessi  $.  \,  e la. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  de*  a3.  Marzo 
1784.  5$.  11.  e 19. 

Condizioni  pei  livelli  dei  beni  de’ patrimoni  ecclesiastici  §f . 7.  e 1 5. 
Non  concordano  le  recenti  istruzioni  del  1 Agosto  1818.  per  le 
variazioni  fatte  al  sistema  livellare  sotto  il  regno  di  fkrdihakdo  111. 
di  cui  parleremo  nell’ ultimo  capitolo  JJ.  e segg. 

(a)  Vedi  di  sopra  -ai  J5.  3a5.  e segg. 
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livelli  di  manomorta  non  esente  subentrava  in  que- 
sta 1'  obbligo  alla  rinnovazione  necessaria  a favore 
di  quelli , che  hanno  il  diritto  di  domandarla  (1), 
vale  a dire  ai  prossimiori  secondo  l’equità  del  Barto- 
lo, che  fu  resa  non  più, volontaria  e a beneplacito  del 
concedente,  ma  coattiva.  Parimente  a forma  del  mo- 
dello contrattuale  per  i livelli  da  contrarsi  di  mano 
morta  esente,  nel  caso  che  i beni  allivellati  ritornasse- 
ro alla  Comunità  o luogo  pio  per  devoluzioni  colpose, 
o per  linea  finita , sempre  che  non  ne  sia  stato  di- 
sposto dai  compresi  o per  atti  fra  i vivi  o d’  ultima 
volontà, rimaneva  riservato  il  diritto  di  rinnovazio- 
ne a favore  di  quelle  persone,  alle  quali  competesse 
di  ragione  per  V is tesso  canone  e laudemio  convenu. 
to  nella  prima  investitura,  purché  oltre  il  vincolo 
del  sangue  fossero  anche  eredi  intestate  dell'ultimo 
compreso  (2). 


(1)  Legge  del  1.  Marzo  1769.  $.  18. 

(a)  Patti,  e condizioni  per  i liveUi  Comuni  latici , e Luoghi  pii 
laicali  annetti  J.  5.  A quest’  articolo  speciale  riportato  di  sopra 
nel  Testo  e che  stabilisce  il  diritto  di  rinnovazione  nccettaria  per 
l’  inetto  Canone,  e laudemio  convenuto  nella  prima  invettitura  vi 
subordinata,  come  dimostreremo  estesamente  nella  tee  onda  parte 
Giuritprudenziule , V intelligenza  dei  due  successivi  articoli  in.,  e 
■ 4.  degli  isteisi  Patti , e Condizioni  dei  quali  il  primo  contempla 
la  contingenza  della  devoluzione  colpota, il  secondo  dalla  devolu- 
zione naturale . Eccone  il  tenore. 

5.  in,  « ivi  a Non  pagando  i compresi  nelle  concessioni  livel- 

• larie  il  canone  convenuto  per  dne  anni , o facendo  tanto  debito 
« che  ascenda  all’ importare  di  dne  annate,  o deteriorando  nota. 
« bilmeote  i beni  a dichiarazione  , ed  zrbitrio  di  uomo  prudente, 
« •’  intendano  snbito  decaduti  dal  livello  senza  potere  ricorrere  al 
e benefizio  della  purgazione  della  mora,  al  quale  dovranno  solen. 

• nemente  renunziare  : e la  Comunità  , o Luogo  pio  laicale  per 
« mezzo  dei  tuoi  ministri  potrà  prendere  il  possesso  di  detti  beni 
« senza  alcun  decreto  di  Giudice  co»  concedere  i medesimi  a livello 

• ad  altre  persone  laiche  talvo  l'attento  regio,  a 
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33a.  111°  Caso  ; Difetto  di  legittima  disposizio- 
ne del  livello , e di  persona  che  per  ragion  comune 


5*  14.  « ivi  « I beni  concessi  a livello  ritorneranno  alla  Co- 
« munita  padrona  diretta,  o luogo  pio  per  l’estinzione  della  linea 
« mascolina  dei  compresi,  e per  la  mancanza  delle  ultime  fcmroi- 

• ne  insieme  con  tutti  i miglioramenti,  ancorché  grandiosi, ed  ec- 

• cessivi,  col  lauderaio,  e spese,  quando  non  ne  sia  stato  disposto 
« dai  compresi  o per  atti  fatti  tra  i vivi,  o di  ultima  volontà  per 
« riconcedersi  a livello  per  quel  laudenuo , e Canone , che  sarà  giu- 
« sto,  e conveniente,  salvo  V assenso  regio . « 

Deve  osservarsi  poi,  che  nè  la  Notificazione  annessa  alla  Me- 
moria istruttiva  de*  23.  Marzo  1784.,  nè  le  Condizioni  per  i livelli 
de*  beni  peri  patri/nonj  ecclesiastici  de*  2%,  Ottobre  1785,  fanno  men- 
zione alcuna  di  rinnovazione  necessaria  nella  verilicazione  d’  una 
devoluzione  qualunque.  Negli  articoli  respettivi  poi  che  prendono 
di  mira  questa  doppia  caducità  tanto  la  Notificazione  che  le  Con- 
dizioni suddette  io  quanto  alla  devoluzione  naturale  jj.  ai.  c 17. 
concordano  coi  Patti  e condizioni  per  1 livelli  Comunitativi  salva 
nei  primi  Paggiunta  » resterà  a benefìzio  del  patrimonio  medesimo 
il  laude  mio , e qualunque  spesa  fiotta  dal  conduttore  « in  quanto 
poi  alla  devoluzione  Colposa  la  redazione  dei  respettivi  55*  * 

19.  in  molte  parti  diversa,  è la  seguente  « ivi  « Non  pagando  i 
« compresi  nella  concessione  livellaria  il  canone  s’ intendano  su- 
« bito  decaduti  ec. , ed  il  patrimonio  padrone  direttole  per  esso  il 
« suo  amministratore  potrà  prendere  il  possesso  di  detti  beni  sen- 
m za  bisogno  di  alcun  decreto  di  Gindice,  e potrà  anche  concedere. 
« i medesimi  beni  a livello  ad  alile  persone  capaci  di  acquistarli 
« secondo  le  vegliami  Leggi,  salvo  sempre  l’assenso  regio,  e re- 
« spetti  va  mente  il  decreto  del  Giudice  competente,  e ciò  non  ostan. 
« tc  i conduttori,  e compresi  nelle  concessioni  livellane  potranno 
« essere  astretti  solidalmente  per  i canoni  decorsi,  e nonpagati.it 

Ma  quantunque,  come  abbiamo  accennato  di  sopra,  nella  Noti- 
ficazione e Condizioni  tante  volte  rammentate  non  si  faccia  espli. 
cita  menzione  di  rinnovazione  necessaria  il  Motuproprio  de*  22. 
Ottobre  1792.  pubblicato  con  Notificazione  del  3o .di detto  mese  ed  an- 
no generalmente  per  i livelli  di  qualunque  mano-moita  in  generale 
tanto  esente,  che  non  esente , dispone  « ivi*  Inogni  caso  di  riconso- 
li lidazione  dell*  utile  col  diretto  dominio  ( fermo  stante  l’obbligo 
« alle  mani-morte  d’ impetrare  la  licenza  per  mezzo  della  Segre- 
ti tcria  del  Regio  Diritto  prima  di  prendere  il  possesso  dei  beni  ri- 
« caduti  ) dovranno  delti  patrimonj , non  escluse  le  Comunità  ,prom 

• cedere  a nuova  alienazione  dei  beni  come  sopra  ricaduti  nel  te r^ 
n mine  d*  un  anno  r un  giamo  decorrendo  dal  di  in  cui  avrà  uvu- 
» to  luogo  la  suddetta  caducità.  « 
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avesse  il  diritto  di  domandare  la  rinnovazione  del 
Bartolo.  Ed  anche  in  questo  caso  rarissimo  ma  pur 
qualche  volta  possibile  a verificarsi,  sebbene  la  mano- 
morta esente  possa  ritornare  liberamente,  e la  non 
esente,  previa  la  grazia  di  ammortizzazione , al  pos- 
sesso dui  fondo  cnfiteutico,  e riconsolidare  l'utile  col 
diretto  dominio,  e cosi  realmente  possa  sembrare  in- 
terrotta la  perpetuità  del  gius  cnfiteutico , tuttavia 
tanto  l’una,  che  l’altra  sono  obbligate  di  riconcedere 
i medesimi  beni  a livello  ad  altre  persone  laiche  per 
quel  canone,  e laudeimo  che  fosse  creduto  giusto,  e 
conveniente  ( i ). 

a33.  Così,  o per  mezzo  della  rinnovazione  neces- 


(i)  Patti , e condizioni  per  i livelli  Comunicativi , e Luoghi  pii 
annessi  la.  ,e  14-  La  Notificazione  annessa  alla  Memoria  istrut- 
tiva de*  2%.  Marzo  178$.  f,  ig. , e le  Condizioni  per  i livelli  dti 
beni  de* patri/non j ecclesiastici  de*  aa.  Ottobre  1785.  $.  i5.  conten- 
gono soltanto  le  seguenti  espressioni  « ivi  « e potrà  anche  conce - 
« dere  i medesimi  beni  a livello  ( in  caso  di  devoluzioni  ) ad  altre 
• persone  capaci  d* acquistarli  secondo  le  vegliami  Leggi,  « 

In  quanto  poi  all* obbligo  di  riulliveUure  per  le  tuaui-morte 
non  esenti  si  veda  VA U.  f'.  $.  10.  delle  Istruzioni  per  i Notar i 

« ivi  <c  E poiché  le  mani-morte  sono  incapaci  di  qualunque  acqui- 
ti sto,  come  si  dice  nel  §.  1.  della  Legge  del  1789.  senza  ottenermi 
» la  grazia,  di  cui  nel  $ 1.  della  Legge  del  1751.,  e quando  ha 
» luogo  la  caducità,  facendosi  al  padron  diretto  l’acquistu  del  do- 
te minio  utile,  dovrà  in  tal  caso  la  mano-morta  padrona  diretta 
« supplicare  per  la  grazia  dell’ ammortizzazione,  la  qual  grazia  si 
« suol  concedere  coll*  obbligo  di  nuovamente  allivellare.  Che  se  la 
<t  mano-morta  non  trovi  oblatori  dentro  il  tcrmioe  prescrittole y 
a purché  non  vi  sia  fraudo,  nè  dolo,  avrà  il  rimedio,  quel  termi- 
ti ne  spirato,  dentro  il  tempo  di  due  mesi  prescritto  in  altro  caso 
« nel  $.  6.  della  Legge  del  17$!.  di  presentare  nuova  supplica,  e 
« dovrà  regolarsi  secondo  il  Rescritto,  che  ne  otterrà.  « 

Più  esplicitamente  e chiaramente  poi  1*  obbligo  di  t ia II i v cl la- 
ro in  qualunque  caso  di  consolidazione  dell’  utile  col  diretto  do- 
minio che  incombe  a qualunque  raano-uiorta  lauto  esente  che  noti 
esente  resulta  dal  disposto  del  Motuproprio  de * aa.  Ottobre  1791» 
da  noi  già  riportato  in  bue  della  nota  precedente. 
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saria  ai  prossirniori  in  Gaso  di  non  fattsulisposizione , 
o per  mezzo  della  riallivellazione  coattiva  alla  certa 
persona  dell’ alienatario  nel  caso  di  fatta  alienazione , 
o a tutti  quelli  indistintamente,  che  si  presentassero 
nell’  ultimo  caso  di  deficienza  di  disposizione , e di 
persona  avente  il  diritto  alla  rinnovazione,  Leopoldo 
assicurava  una  perpetuiti,  direme  così  commerciale.  r Sj  _ 
al  diritto  enfiteutico  sia  in  favore  della  famiglia  o dei  ' 
congiunti  del  livellare,  sia  in  favore  del  di  lui  ces- 
sionario, sia  finalmente  a vantaggio  dell’ intiero  col- 
po sociale  mantenendo  sempre  il  fondo  livellare,  che 
non  era  permesso  di  consolidare  giammai  per  lungo 
tempo,  nella  libera  circolazione  dei  beni  stabili. 

D’ una  specie  di  proprietà  sui  miglioramenti,  vu  < ' - > ' 

334-  Ognuno  intende , che  il  Legislatore  non  po- 
teva prender  di  mira  i miglioramenti  fatti  o da  farsi 
dal  livellare  sul  fondo  enfiteutico  ed  assoggettarli  a 
disposizioni  positive,  se  non  contemplando  il  caso 
d’una  devoluzione  qualunque  del  livello  naturale  , o 
colposa  alla  mano-morta  padrona  diretta,  poiché  pen- 
dente tuttora  la  durata  del  contratto,  tutto  l’utile  ed 
il  vantaggio  di  questi  si  risentiva  dal  livellare  posses- 
sore del  fondo  migliorato.  Ma  questa  reversione, come 
abbiamo  rilevato  ncll’ispezioue  antecedente, rigorosa- 
mente parlando,  era  spesse  volte  più  fittizia , che  rea- 
le poiché  subordinata  ne’suoi  congrui  casi  all’obbligo 
o della  riallivellazione  coattiva  o della  rinnovazione 
n ecessaria  (i). Qual  poteva  adunque  esser  l’utilità, 


(i)  Vedi  di  «opra  ai  §f.  33o.  et  ìcijij. 
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che  la  mano-morta  padrona  diretta  risentiva  dalla 
verificazione  di  uno  dei  casi  di  caducità  ? L’utilità  , 
rispondiamo,  di  potere  per  la  nuova  concessione  da 
farsi  ritirare  un  nuovo  laudemio  magno,  o d’ ingres- 
so (i),  l’utilità  di  potere  inoltre  aumentare  il  prezzo 
della  nuova  concessione, che  era  obbligata  a fare,  vale 
a dire  di  aumentare  il  canoue  convenuto , e quello 
stesso  laudemio,  che  era  stato  precedentemente  paga- 
to per  l’entratura. Ora, per  qual  titolo, per  qual  causa, 
generalmente  parlando,  poteva- farsi  ragionevolmente 
quest’aumento?  Per  un  ^ccrescimento  di  valore  nel 
fondo  enfiteutico,  per  i miglioramenti  in  somma  già 
fatti  in  esso  dal  livellare,  e dei  quali  è questo  appun- 
to il  luogo  di  discorrere. 

335.  Rispetto  adunque  ai  miglioramenti  importa 
distinguere  i livelli  di  mano-morta  non  esente  già 


(i)  Abbiamo  veduto  di  sopra  nella  nota  i del  3a6.  , che  la 
Legge  del  «769.  preservando  in  genere  alla  mano-morta  padrona 
diretta  il  laudemio,  avea  pure  preservato  alla  medesima  anche  il 
conseguimento  del  laudemio  maggiore,  o d'  ent natura  che  si  deve 
nel  secondo  caso  accennato  dalle  Istruzioni  dei  Notar»  Art.  V.f.  11. 
quando  cioè  si  tratta  « ivi  « di  linea  finita  con  dover  devenire  a 
• nuova  investitura  ex  integro , o di  altre  caducità.  « 

In  questo  secondo  caso  ( cosi  proseguono  ad  avvertire  le  cita- 
te Istruzioni  al  J.  i3  ) « ivi  « Si  fa  un  nuovo  contratto  dal  pa- 
le dron  diretto,  ed  il  laudemio  è uua  debita  recognizione  al  mede- 
« sirao  in  segno  del  di  lui  dominio,  e questo  laudemio  si  regola  a 
« proporzione  del  canone,  quale  essendo  tenue  si  compensa  col 
a maggior  laudemio.  « 

E nel  successivo  $.  17.  ad  interpetrazione  della  Legge  del  1769. 
dichiarano  rispetto  al  quantitativo  del  medesimo  laudemio  « ivi  <r 
« Trattandosi  poi  di  qualunque  caducità,  e perciò  del  laudemio 
« maggiore  dovuto  perula  nuova  investitura  si  dovrà  osservare  il 
« laudemio  attuale,  convenuto  in  quell'ultimo  contratto,  in  virtù 
« di  cui  sia  stata  fatta  nuova  investitura  a favore  di  laici.  Ma  se 
n non  si  trovi  l'  ultimo  contratto,  o instrumcnto,  o in  esso  non  vi 
r sia  intervenuto  laudemio,  allora  si  dovrà  osservare  laconsuelu. 
« dine  del  luogo  in  casi  simili  di  nuova  investitura  ex  integiv . « 
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contratti  avanti  il  2.  Marzo  1769.  dai  livelli  di  mano- 
morta esente  da  contrarsi  in  avvenire. 

336.  Riguardo  ai  livelli  di  mano-morta  non  esen- 
te già  contratti  avanti  il  2.  Marzo  17G9. , la  legge 
stessa  separò  i miglioramenti  fatti  posteriormente  da 
quelli  fatti  anteriormente  alla  detta  epoca. 

337.  I miglioramenti,  ed  accrescimenti  posterio- 
ri (li  qualunque  genere,  che  venissero  fatti  nei  beni 
enfiteutici  e livellar j , volle  che  fossero  sempre  nel 
patrimonio  libero  dell’  enfi  tenta  e suscettibili  di  tut- 
ti i vincoli  di  ragione  permessi , non  ostante  qualun- 
que patto  , e convenzione  , che  venisse  stipulata  in 
contrario.  Perciò  vietò  che  in  avvenire  potesse  per 
questi  accrescersi  direttamente  o indirettamente  il 
canone , o il  laudemio  (i),  e stabili  inoltre  che  in 


(i)  Legge  del  a.  Marzo  1659.  $.  18. 

Le  istruzioni  dei  Notori  art . V . J.  18.  cosi  interpetr.ino  quelle 
frasi  della  Legge  miglioramenti  ed  accrescimenti  di  qualunque  ge- 
nere i quali  venissero  fatti . « ivi  « E benché  nel  detto  $.  18*  dica 

* accrescimenti  di  qualunque  genere,  aggiunge  peraltro  , i quali 
« venissero  fatti , il  «he  indica  propriamente  il  fatto  dell'  uomo, 
« e però  contiene  ogni , e qualunque  genere  di  miglioramenti  ed 
« accrescimenti,  industriali,  e misti;  ma  gli  accrescimenti,  cd  ac- 
« cessioni  per  modo  originario,  e non  derivativo,  le  quali  sono  rac- 
« ramente  naturali,  e non  fatte  per  opera,  c fatto  dell’ uomo,  per 
« esempio  le  alluvioni , non  sono  contenute  nelle  leggi  di  aminor- 
« lunazione,  e però  sono  rilasciate  alla  disposizione  del  gius  co. 
m inunc  « 

Soggiungono  poi  nel  f.  19.  « ivi  « E poiché  secondo  il  gius  co- 
ti mane  per  tali  accrescimenti  non  si  deve  accrescere  il  cauonedu. 
« rantc  il  contratto,  ne  segue,  che  allora  soltanto  si  può  accresce. 
« re  il  canone,  e laudemio;  quando  segua  la  caducità,  e devolu. 
«r  rione,  nel  qual  caso,  siccome  pare,  che  otti  la  Legge,  che  in 

* detto  § 18.  ordina  indistintamente,  che  non  possa  accrescersi  il 
« canone,  e laudemio  né  direttamente,  né  indirettamente  , così  le 
« mani- morte  dovranno  per  evitare  ogni  pericolo  di  nullità  sup. 
« plicarc  dì  potere  accrescere  il  canone,  e laudemio,  secondo  che 
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qualunque  caso  di  devoluzione  naturale  o colposa,  in 
cui  dovesse  procedersi  dalla  mallo-morta  ad  una  nuo- 
va investitura  ex  integro , stasse  fermo  quel  canone, 
e quel  laudemio  maggiore  o d’ ingresso  convenuto  in 
quell’ ultimo  contratto  in  virtù  di  cui  sia  stata  fatta 
nuova  investitura  a favore  di  ledei . Che  se  non  si 
trovasse  l'  ultimo  contratto  o Strumento  o in  esso 
non  vi  sia  intervenuto  laudendo  , dovesse  osservarsi 
la  consuetudine  del  luogo  in  casi  sindli  di  nuova  in- 
vestitura ex  integro  (i). 

338-  Se  poi  vegliante  V ultimo  contratto  fosse- 
ro stati  fatti  anteriormente  alla  pubblicazione  della 
legge  ( cioè  al  a.  Marzo  1769.  ) miglioramenti,  ed  ac- 
crescimenti tali,  che  meritassero  giustamente  l’  au- 
mento di  canone j e di  laudemio  ; in  questo  caso  uni - 
camente  fosse  lecito  alle  mani-morte  e nel  solo  suc- 
sivo  contratto  V accrescere  il  canone  ed  il  laudendo 
secondo  che  sia  di  ragione,  a proporzione  de’  ndglio- 


« sia  di  ragione  a proporzione  di  essi  accrescimenti  meramente 
« naturali,  quali  nella  supplica  dovranno  esprimere  « 

Si  rtferi*ce  egualmente  ai  miglioramenti  naturali  il  Rescritto 
normale  de*  3»  Luglio  1777.  emanato  alle  preci  degli  Operaie  Mo- 
nache di  S.  Martino,  dei  Frati  di  S.  Niccolò,  e dei  Cappellani 
della  Chiesa  Primaziale  di  Pisa,  e che  si  trova  riportato  nella  Pi- 
sana laudeminrum  del  16.  Marzo  1781.  pag.  la.  e rammentato  ancora 
dall’  Àvv.  Fiorii  opuscolo  dei  Ugelli  di  mano-morta  « Ivi  « J migliora- 
li nienti  ed  accrescimenti  naturali»  accaduti  nei  beni  allivellati  ai 
« laici  secondo  l’ultima  concessione  enfltcutica,  e prima  della  pub- 
a blicazione  della  Legge  del  a.  Marzo  1769.  si  possono  valutare  dal- 
« le  mani-morte  padrone  dirette  nel  far  la  nuova  investitura  per 
* aumentare  il  canone  cd  il  laudemio.  E rispetto  a verificare  il 
« tempo  in  cui  sono  seguiti  detti  miglioramenti  ed  accrescimenti 
« cd  a liquidare  la  loro  qualità,  e quautità  e l'aumento,  che  po- 
« tesse  essere  per  i medesimi  dovuto,  agli  ordini  di  buona  giusti  .in. 

(1)  Istruzioni  per  i Notati  ec . art . V,  J.  17.  Vedi  ancora  la  nota 
precedente. 
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ramenti  fatti  durante  il  suddetto  ultimo  contrat- 

to(•)• 

33g.  Questa  istessa  distinzione  dei  miglioramenti 
anteriori,  e posteriori  alla  legge  era  naturalissima 
per  i livelli  già  contratti  di  mano-morta  non  esente , 
in  cui  la  migliorazione  del  fondo  poteva  investire  due 
tempi  distinti,  cioè,  il  tempo  anteriore,  e quello  poste- 
riore alla  legge,  ma  non  poteva  aver  luogo  nei  livelli  da 
contrarsi  in  avvenire  di  mano-morta  esente  come 
quelli  in  cui  i miglioramenti  necessariamente  sareb- 
bero stati  posteriori  soltanto  al  fatto  contralto.  Ora 
quali  disposizioni  contiene  il  modello  contrattuale 
relativamente  ai  miglioramenti  possibili  farsi  in  que- 
sti livelli?  Formavano  questi  o nò  parte  «lei  patrimo- 
nio libero  dell’  en/iteuta , come  i miglioramenti  dei 
livelli  di  mano-morta  non  esente  fatti  posteriormen- 
te alla  legge  del  17G9?  Potevasi  o nò  per  questi  in 
caso  di  devoluzione  accrescere  proporzionatamente 
nella  successiva  nuova  investitura  da  farsi  il  canone 
ed  il  laudemio  d’ ingresso  ? 

34o.  Un  leggero  e superficiale  esame  del  mo- 
dello contrattuale  potrebbe  forse  far  credere  che 
per  tali  livelli , militar  dovesse  una  disposizione  di 
diritto  diversa  da  quella  stabilita  nei  livelli  di 
mano-morta  non  esente  per  i miglioramenti  poste- 
riori alla  legge  del  3.  Marzo  1 7G9.  vale  a dire  , che 
non  fossero  come  i primi  nel  patrimonio  libero 
del  livellare,  che  gli  aveva  fatti , e che  cedessero  all’ 
opposto,  dato  il  caso  di  devoluzione,  a vantaggio  del- 
la mano-morta  esente  padrona  diretta  . Incontriamo 
infatti  un  articolo  in  cui  si  dice,  che  tutti  i miglio- 


ri) Legge  del  a.  Marco  1769.  '9- 
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rame  liti,  i quali  si  faranno  dai  compresi  di  qualun- 
que natura  e specie  ancorché  gran/liosi , ed  eccessi- 
vi, e non  connaturali  al  contratto  di  livello  ritorne- 
ranno alla  mano-morta  padrona  diretta  tanto  nel 
caso  di  devoluzione  colposa , che  di  estinzione  di  li- 
nea senza  che  essa  sia  tenuta  a bonificare  somma  al- 
cuna per  delti  miglioramenti  (r)  dal  tenore  del  qua- 
le articolo  si  potrebbe  plausibilmente  inferire , che 
dato  il  caso  di  devoluzione  la  mano-morta  esente  a 
differenza  della  mano-morta  non  esente  potesse  ri- 
sentire un  vantaggio,  ed  un  lucro  coll’aumento  pro- 
porzionato del  canone , e del  laudemio.  Ma  rincon- 
giungendo  il  tenore  di  detto  articolo  con  altri  chiari 
e letterali , dell’  istesso  modello  contrattuale  siamo 
costretti  ad  abbracciare  un  opposta  sentenza  (a). 

- 

(i)  Patti , e condizioni  per  i livelli  comunitativi  9, 

Concorda  la  Notificazione  annesta  alla  Memoria  istruttiva  de’ 
a3.  Marzo  1784»  §•  16.  , e U condizioni  peri  livelli  dei  patriota^ 
nj  ecclesiastici  de*  aa.  Ottobre  1785.  5»  l’aggiunta — se/im 

za  che  ne  sla  stato  disposto  come  sopra , — 

E’  da  notarsi  poi  che  in  margine  al  5*  >6.  della  Notificazione 
annessa  alla  Memoria  istruttiva  che  concorda  pienamente  con 
quello  che  abbiamo  riportato  nel  Testo  si  legge  ciò  che  segue  « ivi  « 
*»  Questo  articolo  non  potrà  aver  luogo  nelle  notificazioni  per  l’alic- 
« nazione  dei  beni  dei  patrimoni  che  non  sono  stati  eccettuati  dal- 
« la  Legge  delle  mani-morte,  giacché  allora  subentrerà  la  disposi» 
« zione  della  Legge  predetta  in  data  de’  a.  Marzo  1769.  in  vigor 
« della  quale  restano  a favore  degli  eredi  anche  ab  intestato,dci 
« conduttori,  e compresi  tutti  i miglioramenti  fatti  sopra  i beni  li- 
ft vcllarj  posteriormente  all’  epoca  di  detta  Legge.  « 

Riguardo  alla  reversione  dei  miglioramenti , concorda  ancora  il 
§.  i3.  delle  recenti  Istruzioni  del  r.  Agosto  1818  salva  la  seguen- 
te diversità  nella  redazione  « i vi  « Cederanno  al  fondo,  senza  eh© 

« il  padrone  diretto  aia  tenuto  di  pagarne  la  stima,  nè  di  resti- 
« tuiro  la  spesa  in  essi  erogata,  tutte  le  volte,  che  dei  beni  predet- 
ti ti  non  sia  stato  disposto  dai  compresi  per  atti  fra  i vivi,  o di  ulti- 
« ma  volontà,  n 

(a)  Potrebbe  qui  forse  taluno  farci  il  rimprovero  di  esseroi  ab- 
bandonati ad  una  questione  d’ interpctraiione  inutile, ed  inoppor- 
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34i-  Infatti  quando  vera  niente  potrebbe  verifi- 
carsi l’evento  che  la  mano-morta  esente  risentisse  un 
vantaggio  per  detti  grandiosi  miglioramenti  di  cui 
stipulava  la  reversione  sirte  iillo  refuso  pretto  ? Forse 
nel  momento  iu  cui  per  l’alienazione  del  fondo  livel- 
lare, ed  in  conseguenza  anche  dei  miglioramenti  fatti 
sù  quello,  si  trovava  nell’occasione  di  dover  fare  una 
nuova  investitura  ex  integro  a favore  dell’alienata- 
rio? Ma  ben  lungi  dal  poter  risentire  allora  un  lucro 
da  detti  migliorameuti , anzi  che  aumentare  per  ca- 
gione di  essi  il  canone  ed  il  laudemio  si  trova  all’op- 
posto in  forza  d’  un  precedente  articolo  obbligala  a 
tener  fermo  il  canone  ed  a scemare  il  primitivo  lau- 
demio (f  ivi  « acciò  possa  procedersi  al  nuovo  con- 
tratto di  allivellazione  a comodo  dell’  alienatario } e 
di  lui  linea  ec.  per  l’istesso  canone , e agli  stessi  pat- 
tij  e condizioni  convenute  nel  primo  contratto  d’in- 
vestitura a riserva  del  laudemio , il  quale  in  tutte  le 
ulteriori  alienazioni  e respettive  investiture  dovrà 
esser  la  quarta  parte  del  laudemio  stabilito  fin  da 
principio  n (1).  Forse  nell’altro  caso  preso  di  mira 


tuna  a trattarti  in  questa  prima  parte  tutta  storica . Rispondiamo, 
che  la  questione  attuale  non  è rigorosamente  intrrpctrati va,  e giu. 
risprudcnziale,  ma  puramente  testuale  pecchisi  risolve  colla  pura 
lettera  della  Legge  : in  ogni  cuso  poi  la  tessitura,  e la  redazione 
materiale  del  modello  contrattuale  ci  obbligava  a trattar  questa 
questiono,  poiché  senza  risolverla  era  impossibile  di  potere  isolare 
l'elemento  storico,  che  qui  ti  cerca,  vale  a dire,  qual  sia  la  disfw„ 
sizione  di  diritto  relativa  ai  miglioramenti  fatti  in  un  livello  di 
mano -morta  esente . 

(1)  Patti , e condizioni  per  i livelli  Comunitativi  e Luoghi  pii 
annessi  J.  4.  Si  noti  che  questo  articolo  riportato  nel  Testo  man- 
ca nella  Notificazione  annessa  alia  Memoria  ist nativa  de*  a3.  Mar- 
zo ■ 784* , nelle  condizioni  per  i lh>e Ili  de * beni  de’ patrimonj  eccle- 
siastici de' Ottobrt  7785. , e nelle  recenti  Istruzioni  de'  1,  Ago- 
sto 1818. 


\ 


Digitized  by  Google 


3f)3 

dall' istesso  contemplato  articolo, cioè, nel  caso  di  de- 
voluzione naturale  o di  qualunque  devoluzione  col- 
posa? Ma  in  questo  istesso  caso  appunto  per  un  altro 
articolo  precedente  insorge  nella  mano-morta  l’obbli- 
go di  rinnovare  la  concessione  a favore  di  quelle  per- 
sone alle  quali  competesse  di  ragione  « ivi  « per 
1’  istesso  canone  e laudenùo  convenuta  nella  prinui 
investitura  ( i ). 

31  a.  Come,  e quando  adunque  poteva  avere  un' 
efficacia  la  stipulazione  contemplata  della  reversione 
de’  miglioramenti  anche  grandiosi  senza  alcuna  refu- 
sione di  spese?  Dove  egli  dirsi  inutile  ed  illusorio 
quest’articolo  interessantissimo  del  modello  contrat- 
tuale tracciato  dall’  autore  del  sistema  livellare  ? Nò 
certo.  In  fatti  esiste  pure  un  caso  di  devoluzione  lon- 
tano , e difficile  a verificarsi  ma  pure  possibile,  in  cui 
la  mano-morta  esente  ne  può  godere,  ed  è.  quello  in 
cui  non  sia  stato  disposto  del  livello  da  alcuno  dei 
compresi  e non  esista  persona  che  abbia  il  diritto  di 
domandare  la  rinnovazione , o se  esiste  non  profitti 
ili  questo  suo  diritto  dentro  il  termine  legale  (a).  Al- 
lora soltanto  la  mano-morta  padrona  diretta  potreli- 
bfc  liberamente  piseli  tire  un  lucro  positivo  dalla  re- 
versione dei  miglioramenti  enfiteutici  poiché  nella 
successila  rial^vellazione  , che  di  detti  beni  è obbli- 
gata a fare  a qualunque  privato  migliore  offerente 
non  è più  tenuta  a riconcederli  per  il  canone  mede- 


**  (i)  Patii  e condizioni  peri  livelli  Comunitativi  e Luoghi  pii 

annessi  $.  5.  Anche  questo  articolo  si  trova  mancatilo  nclli  Notifi- 
catone del  1781.  , e elle  cond isiont  del  178/1.,  e nelle  Istruzioni 
del  1818.  come  £ stato  osservato  nella  nota  precedente. 

(-2)  Patti  e condizioni  per  i livelli  Conuinitativi  e Luoghi  pii  lai- 
cali annessi  jj.  4*1  5.  « 14. 

r* 
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sìmo,  e per  il  laudemio  eguale  o minore  a quello  «Iel- 
la precedente  investitura,  ma  per  quel  canone , e lati-  . 
demio  che  fosse  giusto , e conveniente  (i)  vale  a 
dire  suscettibile  d’ un  aumento  proporzionato  al  cre- 
sciuto valore  del  Tondo  per  ragione  dei  fatti  miglio- 
ramenti. E questa  reversione  di  miglioramenti  sine 
ulto  refuso  pretio,  era  veramente  conforme  allo  spi- 
rito del  sistema  livellare  Leopoldina  , perchè  verili- 
candosi  nel  lontanissimo,  e rarissimo  caso  testé  con- 
templato , in  cui  e non  fosse  stata  fatta  disposizione 
del  livello , e non  avesse  luogo  la  rinnovazione  ne- 
cessaria, non  poteva  per  conseguenza  scoraggiare  il 
possessore  dal  migliorare  la  cultura  del  fondo,  doven- 
do imputare  a se  stesso,  se  in  difetto  di  persone  pros- 
simiori  a cui  trapassasse  il  diritto  della  rinnovazione, 
aveva  egli  trascurato  di  disporne  per  un  atto  fra  i 
vivi  o d’ ultima  volontà. 


Dell'  affrancabilità. 

343.  Assicurala  una  libera  commerciabilità  , «*1 
una  specie  di  perpetuità  alla  proprietà  utile  enliteu- 
tica,  incoraggilo  il  livellare  a migliorarla  sempre  più, 
e ad  aumentarne  il  valore  colla  proibizione  di  potere 
aumentare  il  canone  ed  il  laudemio  d’ ingresso  per  i 
miglioramenti  posteriori,  Leopoldo  ben  conosceva,  che 
putevasi  fare  un  passo  più  oltre  di  svincolamento  , 
preparare  cioè  la  liberazione  della  proprietà  enfiteuli- 
ca  dalla  soggezione  del  padrone  diretto,  sciogliere  in 
somma  l’istesso  vincolo  enfiteutico,  affrancare  i beni 


(1)  Ibìd.  §.  14. 


i 
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livellar),  e rendere  il  diritto  del  possessore  intiero,  e 
pienissimo  come  quello  di  qualunque  altro  proprie- 
tario. 

344-  Ma  la  facoltà  d’ affrancare,  o la  distruzione 
del  vincolo  enfileutico  a piacere  del  possessore  poteva 
ella  permettersi  indistintamente  per  qualunque  spe- 
cie di  livelli  di  mano-morta  tanto  esente , che  non 
esente,  per  tutti  i livelli  già  contratti  per  il  passato, 
per  quelli  da  contrarsi  in  avvenire?  Bastava  a Leo- 
poldo d’aver  ridotto  i livelli  ecclesiastici,  quasi  per- 
petui e liberamente  commerciabili, perlocliè  non  credè 
{■  rispetto  a questi  di  dover  spingere  tant’ oltre  le  sue 
; riforme  da  renderne  altresi  coattiva  per  la  Chiesa 
l’ affrancazione  ^affrancazione,  che  l’ avrebbe  privata 
f - h.  > ' j per  sempre  del  suo  dominio  diretto,  che  voleva  per- 

» • j petuainentcconservarle  intatto, specialmente  dopoché 

' per  le  riforme  legislative,  che  testé  abbiamo  esami- 
nato, aveva  posto  questo  diretto  dominio  in  armonia 
col  suo  sistema  economico  relativamente  alla  proprie- 
tà immobiliare.  Non  ne  proibi  però  assolutamente 
l’afFrancabilità,  ma  volle  che  questa  dipendesse  dalla 
convenzione  delle  parti  e cosi  fosse  libera  alle  me- 
desime avanti  che  esse  ne  convengano  secondo  i cal- 
coli d'una  reciproca  utilità  (i). 

(i)  Istrutto  ni  de*  Notori  Art.  V . J.  ao.  « Iti  * Dandosi  nel  $.  a$. 
h della  Legge  del  1769.  la  facoltà  di  affrancare,  e liberare  i fondi 
« obbligati,  ed  ipotecati  per  la  sodisfazione  de’  legati,  e cause  pie, 
« questa  facoltà  non  si  estende  a quei  fondi , che  sono  di  do- 
ti minio  diretto  delle  mani-motte  e che  siano  in  mano  di  laici 
« con  titolo  d*  enfiteusi,  di  livello,  piccano  , o affitto  perpetuo  , 
« ma  bensì  ha  luogo  in  quei  beni  che  sono  proprj  de*  laici,  cd  han- 
» no  aggiunto  un  tal  peso.  Onde  l*  ajf  rancazionc  de*  beni  llvetta- 
« rj,  e simili  di  diretto  dominio  delle  mani-mor  e dipende  dalla 
« convenzione  delle  partii  e coste  libera  alle,  medesime,  avanti  che 


34»*  L’ istessa  ragione  però  di  conservare  intatto 
fe  perpetuo  un  gius  territoriale  alla  Chiesa  non  mili- 
tava per  i livelli  di  mano-morta  esente  da  contraisi 
per  l’ avvenire,  ed  anche  per  quei  livelli  futuri  di  ma- 
no-morta non  esente  di  corporazioni,  e amministra- 
zioni laiche  quali  erano"  i patrimòni  ed  i luoghi  pii 
addetti  alle  Comunità  per  opporsi  alla  loro  :ljjVrMlir:t~ 
zione  coattiva  ogni  qualvolta  il  livellare  la  domandas- 
se. Quindi  ordinò  nel  modello  contrattuale,  che  i 
conduttori  e compresi  avessero  la  facoltà  di  ajj’ran- 
ca7£~lali  beni  livellari  pagando  aUamministrazione, 
al  luogtTpio  eci  padrone  diretto  il  capitale  dell' ini ie- 


b esse  ne  convengano.  L’affrancazione  poi  de’ fondi  proprj  de’lai- 
« ci  obbligati,  ed  ipotecati  per  la  sodisfazione  de*  legati  , e cause 
a pie  rimane  in  libertà  de' laici  il  farsi*  o non  farsi  j ma  quando 
« essi  vogliano  affrancare  le  mani-morte  non  possono  negarla  * es- 
« sendo  rispetto  ad  esse  necessaria  per  disposizione  del  predetto 
* J.  *4.  « 

E nel  mccessiro  J*  11.  « ivi  « Chete  i beai  »i.no  livellari,  o 
« simili,  de*  quali  il  dominio  diretto  sia  delle  mani-morte,  ed  al 
« possessore  sia  stato  aggiunto  un  peso  di  legati*  e cause  piedivcr- 
b so,  cd  estraneo  al  canone*  potrà  il  possessore  affrancare,  e libe- 
« rare  il  suo  dominio  utile  non  dà!  cauone*  ma  dal  peso  predetto  di 
a legati,  e cause  pie  con  la  surroga,  come  nfel  detto  J.  04.  Onde  se 
« per  esempio  sia  stato  costituito  un  livello  col  canone  da  pagarsi 
t*  annualmente,  od  a titolo  di  laudcmio,  o altro  sia  stato  fermato 
« un  peso  annuo  di  celebrazione  di  messe  t o altra  opera  pi»,  si 
« potrà  l'enfiteuta  liberare  da  questo  peso  con  la  surroga,  come  so- 
« pra.  Similmente  se  1*  enfiteuU  abbia  validamente  donato,  o altri . 
n menti  alienato  il  suo  diritto  con  che  il  nuovo  enliteuta  abbia 
n oltre  il  canone  il  peso  annuo  di  celebrazione  di  messe,  o di  altra 
n opera  pia,  il  nuovo  enfìteuta  potrà  con  la  suddetta  surroga  libe- 
« rarsi  dal  detto  peso,  e cosi  affrancare,  c liberare  il  suo  util  do- 
« minio. 

Si  osservi  però  che  le  allivellazioni  delle  case  di  Monasteri  di 
monache,  quantunque  mani-morte  non  esenti, di  cui  Leopoldo  ave- 
va ordinato  l'alienazione  doveano  farsi,  come  ordina  la  Circolare 
de*  ao.  Ottobre  1784.  « ivi  * Con  le  solennità  e nelle  torme  sta- 
a bilite  dalle  leggi  c ordini  vegliatiti,  e con  la  facoltà  di  a ffran- 
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ro  canone  per  il  quale  sarà  stato  rilasciato  il  livello 
sul  ragguaglio  del  tre  per  cento  senza  poter  ripete- 
re il  laude  inio  pagato  in  principio  della  conduzione 
livellaria  j quale  dovesse  restare  a benefizio  del  pa- 
drone diretto  in  correspettività  del  valore  dei  di- 
ritti che  ad  esso  competevano  durante  il  livello  (i). 


(i)  Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  de’ Mar- 
zo 1784.  5*  *3. 

Condizioni  per  i livelli  de’  patrimonj  ecclesiastici  de*  a3.  Ot- 
tobre 1784.  5*  '9* 

Questa  medesima  tassa  di  affrancazione  doveva  osservarsi  nei 
livelli  moderni,  c creati  a forma  dei  nuovi  regolamenti, che  spct~ 
lavano  alla  cosi  detta  azienda  de*  beni  civili  ceduti,  e consegnati 
alle  respcttivc  Comunità  del  Granducato  come  resulta  dalla  Noti- 
ficazione de*  19.  Deccmbre  1782. , e dalla  successiva  Circolare  de* 
v6.  Decemhrr  di  detto  anno,  le  quali  si  possono  consultare  nel  loro 
intiero  contesto  contenendo  alcune  disposizioni  speciali  rispetto  al 
rinvestimento  del  prezzo,  e alle  solennità  dell’  affrancazione. 

Tornando  ora  a parlare  di  tutti  i livelli  in  generale  si  doman- 
da, qual  sarà  questa  tassa  d*  ajf rancazione,  allorquando  il  canone 
sia  stato  fissato  in  quantità  minore  del  fruttato  del  fondo,  e sia  sta-,, 
ta  pagata  al  momento  della  stipulazione  del  livello  una  somma  in 
luogo  di  mallevadore  ? Due  articoli  e segnatamente  il  24.  e '-*5# 
della  Notificazione  , ed  il  20*  e 21.  delle  Condizioni  dispongono 
in  questi  casi  ciò  che  segue  « ivi  « Ma  qualora  il  canone  del  li- 
ft vello  per  riflessi  particolari  aia  stato  stabilito  in  principio  in 
« somma  minore  del  fruttato,  o della  stima  fatta  per  Ja  prima  con- 
« cessione,  in  tal  caso  dovrà  convenirsi  fra  ramiuinistratorfe  ed  il 
« livellarlo  del  giusto  prezzo  dell’  affrancazione  , salvo  sempre  il 
« regio  assenso,  o respettivamente  il  decreto  del  Giudice  o Tri- 
« bunal  competente.  « A questo  §.  24.  si  trova  in  margine  l’osser- 
vazione seguente  « ivi  « li  di  contro  paragrafo  non  potrà  general- 
« mente  comprendersi  nelle  Notificazioni  da  pubblicarsi,  ma  servi- 
« rà  principalmente  per  regola  dei  respettivi  amministratori,  quan- 
« do  si  preseuti  loro  il  caso,  che  sia  richiesta  1’  affrancazioue  dei 
« beni  sopra  i quali  il  canone  fosse  stato  per  reflessi  particolari 
« fissato  minore  delle  stime,  o del  fruttato.  « 

£ rispetto  al  secondo  caso  n ivi  « Nel  caso  poi  che  al  princi- 
« pio  della  condizione  livellarla  i conduttori  avessero  pagata  un* 

« annata  di  canone  a fondo  perduto  in  luogo  di  mallcvadoi  ia,  do- 
« vrà  esser  buonificata  a quelli  che  vorranno  affrancare  i beni  li- 
ft vellari  la  suddetta  annata  di  canone.  « 
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Ma  successivamente  pochi  anni  dopo,  volendo  sta- 
bilire una  regola  costante  da  osservarsi  nelle  af- 
francazioni dei  livelli  di  diretto  dominio  di  qua- 
lunque patrimonio  regio  , pubblico , e comunitativo , 
dopo  una  matura  reflessione  sulla  determinazione 
dei  canoni  rigorosamente  corrispondenti  ai  frutti  e 
sulla  vera  natura  dei  medesimi,  onde  in  sostanza  ta- 
li livelli,  si  risolvevano  a tutti  gli  effetti  in  tanti 
contratti  di  compra  e vendita  col  prezzo  in  mano  , 
con  una  legge  generale  derogò  per  l’avvenire  ( fermi 
stanti  però  i patti  convenuti  a forma  di  detto  model- 
lo contrattuale  su  di  che  non  intendeva  che  fosse 
fatta  innovazione  alcuna  al  sistema  fino  allora  pra- 
ticato ) alla  surriferita  disposizione,  che  stabiliva  il 
non  computo  del  laudemio  pagato,  e ordinò  invece 
che  non  fosse  dovuta  somma  o prezzo  alcuno  per 
qualunque  titolo,  anche  di  dominio  diretto,  nelle  af- 
francazioni dei  livelli  non  ancora fatti,  quali  potran- 
no tutti  come  sopra  affrancarsi  dai  livellarj  pagan- 
do al  padrone  diretto  il  capitale  del  canone  sul  rag- 
guaglio del  Z.-per  cento,  coll’  imputazione  inoltre 
in  conto  di  detto  capitale  dell ’ importare  del  bal- 
de mio,  e di  qualunque  altra  somma , che  in  principio 
sarà  stata  pagata  dal  conduttore  nonostante  ec.  ( i ). 


(i)  Motuproprio  de'  io-  Settembre  1789.  ...... 

A tenore  della  modificazione  indotta  da  questa  Legge  generale 
si  trova  compilato  l'articolo  i5.  che  nelle  recenti  Istruzioni  de' 
1.  Jgosto  1818.  riguarda  la  tassa  d'  affrancazione  « ivi  « Avran- 
« no  i conduttori  e compresi  la  facoltà  di  affrancare  i beni  livel- 
li lari  pagando  al  padrone  diretto  il  capitale  dell’  intiero  canone  , 
« per  il  quale  sarà  stato  rilasciato  il  livello,  sul  ragguaglio  del 
« tre  per  cento  in  riguardo  ai  diritti , ed  ai  lusri  eventuali  dei 
« quali  il  Padrone  diretto  perde  ogni  speranza,  col  bonifico  ia 
• diminuzione  di  detto  capitale  del  Laudemio,  e di  quulunque 
■ altra  somma,  che  in  principio  sarà  stata  pagata  dal  Conduttore.» 


346.  Nello  sviluppo  progressivo  già  da  noi  esaurito 
delle  quattro  principali  modificazioni  legislative  testé 
esaminate,  che  costituiscono  le  basi  fondamentali 
del  sistema  livellare  Leopoldina,  abbiamo  parlato  spe- 
cialmente dell’operazione  della  legge  generale, e del 
modello  contrattuale,  la  prima  che  colpi , e prese  di 
mira  i livelli  di  mano-morta  non  esente  già  contrai « 
ti  per  il  passato , e che  serve  eziandio  di  norma  per 
quelli  da  contrarsi  per  l’avvenire, specialmente  sesi  trat- 
ta di  livelli  di  Chiese, e di  Monasteri  (i),  il  secondoche 
in  veste  i livelli  futuri  di  mano-morta  esente,  ed  anche 
dei  luoghi  pii  laicali  sottoposti  alla  legge  d’ammortiz- 
zione.  N on  resta  adunque  a parlare  che  dell’ultima  classe 
di  livelli, di  quelli  cioè  di  mano-morta  esente  già  con- 
tra  Iti  peni  passai  o e clic  non  erano  stati  colpiti  nè  dalla 
‘ legge  generale  del  a.  Marzo  1 7G9.  nè  contemplati  dal 
modèllo  contrattuale  che  disponeva  soltanto  per  l’en- 
fiteusi future.  Questi  soli  livelli  rilasciati  intatti  co- 
me esistevano , e come  erano  stati  formati  nei  respet- 
tivi , e primitivi  contratti  rimanevano  tuttora  subor- 
dinati all'impero  delle  pazioui,e  delle  convenzioni  già 


Sì  osservi  ancora  che  quest’  ìstesso  Motuproprio  4 stato  spe- 
cialmente richiamato  in  vigore  da  un’ altro  recentissimo  emanato 
il  11.  Mario  1817.  J.  07.  « ivi  » Quanto  all’  affrancazione  dei 
« canoni  di  livelli  provenienti  da  amministrazioni  sottoposte  alla 
« Legge  delle  maui-inorte  dovranno  normalmente , ed  in  ogni 
« luogo  osservarsi  le  dispotisioni  della  Legge  del  2.  Marzo  1769., 
« c rispetto  all’ affrancazione  dei  canoni  di  livelli  di  Comunità, 
« o LL.  PP.  esenti  dovranno  attendersi  le  istruzioni  del 
« Maggio  1763.  quando  si  tratti  di  livelli  d*  antica  istituzione, 
« ed  il  Motuproprio  del  le.  Settembre  1789.  per  livelli  stipulati 
«e  in  coerenza  ai  moderni  regolamenti.  « 

(1)  l,ti  urloni  per  I’ alienazione  de' beni  ecclesiastici  de’». 
Ottobre  t-85.  35. 


Digitized  by  Googli 


> 


290 

stipulate.  Erano  quindi  inalienabili  in  pregiudizio  dei 
chiamati,  e temporarj  perchè  soggetti  ad  uua  vera  ed 
effettiva  reversione  in  favore  della  mano-morta  esenta 
con  tutti  i miglioramenti,  che  si  sarebbero  fatti  anche 
posteriormente, e finalmente  continuavano  sempre  ad 
essere  ina ff raneabili.  Questa  classe  numerosissima  di 
livelli  si'trovava  fuori  della  sfera  dell'azione  legislativa; 
bisognava  adunque  ricondurveli. Costituiti  fuori  di  que- 
sta sfera  producevano  una  dissonanza  nell'armonia  ge- 
nerale di  tutto  il  sistema  livellare  Leopoldino;  faceva 
di  mestieri  adunque,  che  il  Legislatore  procurasse  di 
far  cessare  questa  dissonanza , col  porre  all’  unisono 
le  condizioni  di  questi  livelli  con  quelle  degli  altri. 

Quel  movimento  commerciale  che  aveva  da  Esso  ri- 
cevuto il  primo  impulso,  e che  mercè  le  sue  riforme 
economico-legislative  già  esposte  intorno  allo  svinco- 
lamento della  proprietà  immobiliare  in  generale  , 
e della  proprietà  enfiteutica  in  particolare , si  era 
propagato  tanto  rapidamente,  e con  tanta  forza  per 
tutta  la  Toscana  , questo  stesso  movimento,  io  di- 
co, l’avvertì  della  necessità  di  far  quest’ultimo  passo. 

Molte  suppliche  e molte  istanze  infatti  si  presentava- 
no continuamente  al  Governo  per  ottenere  la  facoltà 
di  cedere,  o di  affrancare  dei  livelli  di  Comunità,  di 
luoghi  pii , di  pubbliche  amministrazioni  contratti  '■ 
avanti  la  promulgazione  del  modello  contrattuale  da  ! 
da  noi  esaminato  (1)  poiché  queste  alienazioni , e que- 
ste affrancazioni  trovavano  un  ostacolo  in  quell’istes- 
so  contratto  antico , e primitivo  da  cui  prendevano  * < 

la  legge.  Con  tali  istanze  si  domandava  in  somma  al 


(i)  Vedi  la  proemiale  della  circolare  de’ 7.  Giugno  1783.  che 
comunicò  le  litruaioui  de’ >4.  Maggio  dell’  illeaao  anno. 
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legislatore,  che  togliesse  di  mezzo  questo  contratto,  o 
colf  accordare  la  domandala  affrancazione  del  livel- 
lo, o,sc  la  domanda  era  diretta  soltanto  all  'alienazione, 
col  sostituire  al  vecclno  un  nuovo  contratto  conforme 
al  modello  contrattuale  da  esso  già  tracciato  per  gli 
altri  livelli  di  mano-morta  esente  da  contrarsi  per 
1’  avvenire. 

347-  Come  poteva  Leopoldo  non  cedere  a queste 
Istanze  e non  accoglierle  benignamente  quando  secon- 
davano le  sue  vedute  economiche  più  predilette,  e fa- 
vorite, quando  gli  porgevano  occasione  di  dar  un  per- 
fetto compimento  al  suo  sistema  livellare?  E fàcile 
adunque  l’iinaginare  che  non  solo  vi  condiscese,  ma 
all'  oggetto  di  facilitare  anche  in  questa  parte  le 
contrattazioni , e promuovere  le  affrancazioni  eli  ta- 
li antichi  livelli, volle  di  più  stabilire  anche  per  l’av- 
venire un  sistema  uniforme  capace  di  conciliare  gl' 
interessi  delle  respeltive  aziende  e degli  athuili  pos- 
sessori degli  antichi  livelli  (1)  e ciò  fece  per  mezzo 
delle  tanto  celebri  Istruzioni  de’  a4-  Maggio  1783. 
partecipate  li  7.  Giugno  di  detto  anno,  istruzioni  di 
cui  lo  scopo  politico, come  lo  ha  proclamato  anche  re- 
centemente, e ripetuto  colla  massima  energia  l’oraco- 
lo d’  un  autentica  interpetrazione  emessa  per  l'organo 
della  Reai  Consulta,  fu  quello  stesso  che  animò  il  pia- 
no delle  leggi  di  mano-morta,  e dei  così  detti  moder- 
ni regolamenti  ( da  noi  già  esaminati  sotto  il  nome 
di  modello  contrattuale  ) cioè  quello  d’  incoraggi- 
re  le  libere  speculazioni  della  industria  con  un  mo- 
do facile,  aperto  ai  livellari  antichi  di  corpi  ed  am- 


(1)  Dette  istruzioni. 
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minixtrnzbni  esenti,  di  rimettere  i loro  beni  nel  com- 
mercio, generale  (i). 

348-  Ora  queste  istruzioni, se  attentamente  si  con- 
siderano,altro  non  sono,  che  quel  regolamento  specia- 
le di  procedura,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  superior- 
mente, il  quale  dopo  la  legge  generale  del  2.  Marzo 
1 ~Gi).  dopo  il  modello  contrattuale  ha  posto  il  com- 
pimento, ed  il  sigillo  a tutte  le  riforme  legislative 
Leopoldiue  sopra  i livelli.  E dico  un  vero,  proprio  e 
semplice  regolamento  di  procedura,  non  una  riforma 
legislativa  indipendente  dalle  altre  esaminò  te  fin  qui, 
in  quautochè  di  per  se  stesso  non  stabiliva,  o creava 
nè  aggiungeva  nulla  alle  riforme  già  promulgate  sui 
livelli,  nè  inventava  la  quasi-allodialità,  la  perpetui- 
tà, 1’  afi'rancabilith  de’ beni  enfiteutici,  ma  le  esten- 
deva a questa  classe  soltanto  di  cui  parliamo  (2)  e 


(1)  Vedi  la  circolare  de*  16.  Novembre  1826. 

(2)  Per  togliere  ogni  dubbio  insorto  sull*  applicabilità  delle 
istrutto  ni  del  rt\.  Mangio  ih83.  delle  quali  ora  ci  occupiamo,  il  So- 
vrano' Rescrittode * ai.  Aprile  1818.  partecipato  con  Circolare  rfe’i5. 
Maggio  dello  stesso  anno  1818.  dichiarò  s ivi  » le  riconduzioni , c 
« affrancazioni  di  livelli,  di  luoghi  Pii  originariamente  non  esenti 
« dalle  Leggi  di  ammortizzazione  dovranno  effettuarsi  con  le  re  - 
• gole  prescritte  dalla  citata  Legge  dei  a.  Marzo  1769  , e che  a 
« quelle  riguardanti  i livelli  di  luoghi  Pii  esenti  dovranno  ap- 
« plicarsi  le  disposizioni  contenute  nelle  istruzioni  dei  24*  Mag- 
« gio  178X  • 

E piu 'recentemente  ancora  il  Motuproprio  del  22.  Marzo  1827. 
5.  27.  « ivi-* 'Quanto  all’affrancazione  dei  cationi  di  livelli  pro- 
« venienti  da  amministrazioni  sottoposte  alla  Legge  delle  maui- 
« morte  dovranno  normalmente  , cd  in  ogni  luogo  osservarsi 
« le  disposizioni  della  Legge  del  2.  Marzo  1769.,  e rispetto  ni- 
« l’affrancazione  dei  cauoni  di  livelli  di  comunità,  o LL.  PP. 
« esenti , dovranno  attendersi  le  instrusioni  del  24.  Maggio  1783. 
« quando  si  tratti  di  livelli  d’antica  instituzionc , ed  il  Mota. 
« proprio  del  io.  Settembre  1789-  peri  livelli  stipulati  incocrenza 
« ai  moderni  regolamenti.  » E più  sotto  «ivi  » E genera  lucute  iu 
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tracciava  il  modo  pratico,  o per  liberarli  affatto  dal 
vincolo  enfiteutico , o per  improntar  sopra  i medesi- 
mi le  quattro  caratteristiche  legislative  di  cui  abbia- 
mo parlato:  somministrava  in  somma  e portavaseco, 
come  è proprio  d’ ogni  altro  regolamento  di  proce- 
dura, non  già  delle  norme  astratte,  e generali  di  di- 
ritto, ma  organizzava  un  sistema  di  mezzi  tutti  con- 
cretij e materiali  diretti  a conseguire  detto  oggetto , 
dal  primo  atto  della  istanza,  che  doveva  presentarsi 
alla  competente  autorità  per  ottenere  lo  scopo  ultimo 
di  sopra  indicato,  fino  all’effettiva  stipulazione,  o del 
contratto  di  affrancazione,  se  la  domanda  era  a que- 
sta diretta,  o respettivamente  del  nuovo  contratto  di 
concessione  da  sostituirsi  all’  antico. 

34q.  Per  analizzare  rapidamente  questo  speciale 
regolamento  di  procedura  bisogna  adunque  distin- 
guere. 

1 .°  L’  autorità  competente  avanti  alla  quale  si 
deve  procedere. 

2.0  La  catena  degli  atti  necessarj  per  conseguire 
il  bramato  efi'etto. 

35o.  L’autorità.  I Magistrati  municipali,  gli  Am- 
ministratori de’ luoghi  pii  e dei  patrimonj  comunita- 
tivi,  i Capi  delle  regie , e pubbliche  aziende,  ed  am- 
ministrazioni, sono  queste  le  diverse  autorità  compe- 
tenti a seconda  della  pertinenza  del  diretto  dominio 
del  livello  antico,  che  si  vuole  affrancare , o ridurre 
a forma  , e a tenore  dei  moderni  regolamenti  (1). 


« materia  di  concessioni  livellane,  riconduzioni,  affrancazioni  ec. 
« si  attendano  i regolamenti,  ed  ordini  Yeglianti , e particolare 
« mente  le  Istruzioni  de*  24.  Maggio  1783.,  e quelle  contenute 
« nella  Memoria  istruttiva  dr’a3.  Marzo  1784*  » 

(1)  Vedi  le  dette  Istruzioni  de*  *4.  Marzo  1783. 
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35 1.  Nella  catena  dei  diversi  atti  necessarj  al 
conseguimento  dell’effetto  inteso,  sia  della  cessione, 
sia  dell’  affrancazione  bisogna  accuratamente  distin- 
guere i.°  la  supplica  o l’istanza  a.°  le  stime,  e peri- 
zie 3.°  la  partecipazione  al  Governo  4-°  l’approvazio- 
ne Sovrana  5.°  la  stipulazione  del  nuovo  contratto; 
Quindi  per  ciascuno  di  essi  dovevausi  osservare  le  di- 
sposizioni seguenti, cioè 

35a.  I.°  La  supplica  o l’istanza  per  la  cessione , 
e respettivamente  per  1'  affrancazione,  si  presenta 
all’  autorità  competente  snddctta  ( i ). 

353.  II. ° Stime  , e perizie  — Se  la  supplica,  o 
l’istanza  riguarda  la  cessione  ossia  la  riduzione  dei 
li  vello  a forma  dei  moderni  regolamenti , allora  la 
respcttiva  autorità  competente  far  a determinare  sul- 
lo stato  attuale  dei  beni , fatte  le  detrazioni,  che 
saranno  di  ragione  tanto  il  canone  che  il  làudemio 
da  pagarsi  dal  cessionario  per  mezzo  di  stime , e pe- 
rizie regolari*  Se  poi  l’Istanza  è diretta  ad*  ottenere 
l’ affrancatone  f\  deve  procedere  colle  medesime  re- 
gole a slabdire-il  valore  attuale  de ’ beni  che  si  voles- 
sero affrancare  : in  ambedue  i casi  però  era  necessario 
T intervento  del  decreto  del  giudice  competente  per 
quello  che  riguarda  tanto  V approvazione  della  no- 
mina dei  periti  che  dovranno  eseguire  la  stima,  quan- 
to ancora  /’  autenticità , e convalidazione  delle  sti- 
me medesime  (a).  In  tal  guisa  per  mezzo  di  tali  sti- 

(<)  Ibidem 

(a)  Dette  Istruzioni  del  i^83. 

Intorno  al  modo  di  fare,  e di  approvare  tali  perizie  nono  osser- 
vabili gli  ordini  seguenti. 

i.°  La  circolare  de'  4.  Aprile  1786.  diretta  ai  Cancellieri  corou- 
nitativi  « ivi  « Potendo  dubitarsi  con  tutto  il  fondamento  che  nelle 
« stime  che  si  fanno  dai  periti  nelle  affrancazioni  dei  fondi  Iivcl- 
• l.irj  delle  Comunità  condotti  prima  dei  nuovi  regolamenti  sulle 
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tne,  e perizie  si  salvava  l’interesse  della  mano-morta 
esente,  padrona  diretta  la  quale  poteva  cosi  mediante 

« moderne  allivellai  ioni , si  agisce  dai  medesimi  con  molto  arbi~ 
« trio,  talvolta  per  ignoranza,  c forse  ancora  per  relazione,  e per 
« connivenza  con  i respettivi  affrancatavi  , S.  A.  R.  con  bi- 
« ghetto  della  Reai  Segreteria  di  Finanze  del  di  a5.  Febbraio 
« 1786.  pervenuto  alla  Camera  in  questo  giorno,  si  è degnata  ordi- 
« uarrni  di  fare  intendere  ai  Cancellieri  comunitativi,  che  non  sa- 
<1  ranno  ammesse  perizie,  nelle  quali  i respettivi  periti  non  diano 
« discarico  delle  regole  da  essi  tenute  nel  formarle,  e spccialmen- 
« te  sulle  detrazioni  che  avranno  creduto  di  ragione  « Commetto 
« a V.  S.  di  render  note  le  presenti  Sovrane  determinazioni  a chi 
« occorre,  e d'invigilare  che  in  tutte  le  occorrenze  siano  puntual- 
* mente  adempite  , giacché  se  le  perizie  che  in  avvenire  mi  Baran- 
te no  rimesse  unitamente  alle  istanze,  e partiti  dei  Magistrati,  non 
« saranno  coerenti  alle  massime  stabilite  nelle  moderne  Istruzioni 
« non  potrei  renderne  il  dovuto  conto  a S.  A.  R.  c sarei  in  acces- 
tì siti  di  ritornagliene  per  farle  rettificare,  c ridurre  ai  termini 
« convenienti. 

a.°  Il  Motuproprio  dei  23.  Marzo  1827.  J.  27.  richiamando  espres- 
samente in  questo  proposito  le  Istruzioni  de*  a 3.  Maggio  17 '3.  di- 
chiara rispetto  alle  stime , e perizie  « ivi  « Dovendo  i Provvedi- 
ti tori,  delle  respettive  Camere  di  Soprintendenza  comunitativa 
« specialmente  invigilare  che  le  relative  perizie  siano  fatte  con  il 
« dettaglio  necessario  a farne  conoscere  la  rettitudine,  e non  con- 
ti tengano  che  le  detrazioni  effettivameule  ammissibili  in  tali  con- 
« trattazioni  « 

3.°  La  recentissima  Circolare  dell*  1.  e li.  Consulta  de*  *5.  Set- 
tembre 1 818.  diretta  a rimuover  1'  abuso  invalso  in  alcuni  Tribu- 
nali del  Granducato  di  trattare,  tali  affari  di  riconduziont\  e «/— 
francazioni  di  livelli  antichi  colle  forme  medesime  dei  contenzio- 
ni, dichiara  « ivi  « per  1'  effetto  di  ottenere,  come  sopra,  l’appro- 
u vazione  della  nomina  dei  periti,  e la  omologazione  delle  stime, 
« deve  procedersi  avanti  i Tribunali  economicamente,  c dietro 
a semplice  istanza  del  Cancelliere  comuni  tativo,  o delle  persone 
« interessate,  senza  che  sia  necessario  il  treno  degli  atti,  e delle 
« forme  giudiciarie  , nè  il  ministero  del  Procuratore.  Mentre  la 
« I.  e R.  Consulta  comunica  colla  presente  a tutti  i Tribunali  e 
« Giudici  queste  Sovrane  disposizioni,  perchè  siano  puntualmente 
a eseguite  , è in  debito  di  renderli  avvertiti,  che  è regia  intenzio- 
» ne,  che  nei  casi  suddetti  esercitando  essi  un  atto  di  potestà  tu- 
a telare,  devono  non  limitarsi  ad  approvare  nudamente  quan- 
« to  dalle  parti  è concordato,  o non  contradetto,  ma  portare  il 
a loro  esame  anche  di  uffizio  sul  merito  dei  relativi  affari,  onde 
« si  ottenga  quel  vantaggioso  resultato,  che  dal  sommo  Imperante 
a potè  aversi  in  veduta  nel  prescrivere  il  loro  intervento. 
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un  successivo  aumento  (li  canone  o respettivaniente 
ili  prezzo  risentire  un  giusto  profitto  dai  migliora- 
menti anteriori  dei  quali  avesse  stipulato  nell’  ante- 
cedente contratto  la  reversione  sine  ullo  refuso  pre'io, 
comesi  era  provveduto  nella  legge  generale  aU’iuteres- 
se  della  mano-morta  non  esente  per  i miglioramenti 
latti  avanti  il  a.  Marzo  1769.  (1). 

354-  HI  0 e IV.0  Partecipazione  al  Governo , e 
approvazione  Sovrana  — Dopo  la  regolare  confezione 
di  tali  stime,  e perizie  l’ autorità  competente,  tanto 
trattandosi  di  cessioni  che  di  affrancazioni,  doveva 
render  conto  nelle  solite  forme  a S.  A.  R.  del  resul- 
tato per  attenderne  la  Sovrana  approvazione  : rela- 
tivamente poi  a\\’a(francazione,\a  partecipazione  do- 
vea  esser  fatta  coll’  avvertenza  di  referire  se  le  sti- 
me del  valore  attuale  dei  beni  da  affrancarsi  siano 
inferiori  al  capitale  sul  quale  si  ragguaglia  il  ca- 
none (a). 

(1)  Vedi  topi*  j.  338.  et  segg. 

(2)  Dette  Istruzioni  del  aij*  Mn5St0  >783. 

E’  stato  interrogato  1*  oracolo  Sovrano  , come  si  rileva  dal- 
la Circolare  del  1 4.  Settembre  1812.  della  Deputazione  cen- 
trale sugli  Spedali  , se  « ivi  « Trattandosi  di  essere  decor- 
si si  anni  dugento  dalla  conduzione  di  un  livello  perpetuo 

• stipulato  avanti  i nuovi  regolamenti  e tuttavia  continuan- 
ti do  la  linea  mascolina  del  primo  conduttore , debba  conùdc- 
m rnrsi  per  il  domino  diretto  inoperativa  la  presunzione  legate 
« del  termine  di  anni  dugento  assegnato  a simili  livelli , nel  caso 
« che  i compresi  nella  linea  vogliano  ricondurlo  iti  forma  moder - 
n ria.  L’ I.  e R.  A.  S , dopo  di  avere  interpellato  sii  tal  quesito 

« I*  Avvocato  Regio,  ha  con  dispaccio  del  Se  tembre  1822.  coniu- 

« ni  rato  alla  suddetta  deputazione  dall1 2 * * * * * *  9 1.  e R.  Segreteria  di  Stato 
« per  mezzo  di  biglietto  dell’  istesso  giorno  stabilito  per  massima. 

s i.  Che  , trattandosi  di  livelli  perpetui  fatti  avanti  i nuovi 

* regolamenti,  il  couscuso  alla  domandata  riroud azione  in  forma 

« alienabile  , nou  «leva  riguardarsi  come  coattivo,  ma  come  intic- 
« ramenlc  facoltativo,  c sottoposto,  alla  Sovrana  approvazione  da 
« impetrarsi  volta  per  volta* 
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355,.  V.°  La  stipulazione  del  nuovo  contratto  — 
Approvate  che  siano  dall’autorità  Sovrana  tali  cessio- 
ni  , o respettivamente  affrancazioni  , se  si  tratta 
delle  prime  si  deve  procedere  con  i respettivi  cessio- 
ilarj  alla  stipulazione  del  nuovo  contratto  con  i me- 
desimi patti,  condizioni , e cautele  con  i quali  si  ce- 
lebrano gl'  istruirle  riti  de'  moderni  livelli  per  inte- 
resse delle  dette  aziende  secondo  i moderni  regola- 
menti vale  a dire  a tenore  del  modello  contrattuale 
tante  volte  da  noi  rammentato;  (i)se si  trattava  delle 
seconde  al  correlativo  contratto  d’ affrancazione  li- 
vellare. La  natura  stessa  di  questo  nuovo  contrat- 


« 2.0  Che,  in  raso  di  simili  domande,  deva  procedersi  sempre 
« alle  nuove  stime  a tenore  delle  Istruzioni  del  1733.  pcrdctcrmi- 
« nate  il  canone  pagabile  dal  conduttore. 

■ 3.°  Che,  la  presunzione  legale  della  spirazioue  del  livello  , 
« anco  perpetuo,  dopo  il  lasso  di  dugento  anni,  deva  considerar. 
« si,  come  operativa  a favore  del  Luogo  pio  domino  diretto  , non 
« per  escludere  in  massima  la  domandata  riconduzione  auche  di 
« questi  livelli  in  forma  alienabile  , ma  per  regolarne  giustameu- 
« te  le  condizioni. 

« 4<°  Che  , senza  adottare  una  regola  normale , devino  queste 
« condizioni  essere  volta  per  volta  concordate  coi  nuovi  condotto. 
« ri  in  proporzione  delle  circostanze  che  rendino  più,  o meno  prò. 
• fìcua  la  presunta  spirazione  del  livello,  al  quale  oggetto  po- 
« Jranno  aversi  in  vista  le  regole  fissate  per  le  affrancazioni  dei 
«'livelli  della  stessa  specie. 

(1)  Dette  Istruzioni  de*  3$.  Maggio  1783. 

jiella  Circolare  de’  21.  Luglio  1785  diretta  ai  Cancellieri  co- 
mmutativi si  trovano  tracciate  le  seguenti  regole  che  meritano 
di  esser  conosciute  per  la  riconduzione  dei  livelli  di  diretto  dominio 
della  soppressa  azienda  dei  beni  civili  conseguati,  c ceduti  alle 
rcspcttive  Comunità  del  Granducato  come  resulta  dalla  Notifica- 
zione de * ly.  Dicembre  178».  « ivi  « Che  le  femmine  non  possono 
« essere  escluse  dalla  facoltà  di  ricondurre  il  livello  perchè  esseri. 
« do  capaci  di  discendenza  possono  avere  ugualmente  clic  i mas  hi 
» la  linea  roasculina,  cioè,  una  serie  di  maschi  discendenti  da  ma~ 
« grhio  senza  intermissione  « 

■ Che  rispetto  agli  eeclcsiastici,  siccome  sotto  il  significato  ge- 
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to  ne  determinava  nei  respettivi  casi  gli  effetti  giu- 
rìdici . Se  era  stato  stipulato  il  contratto  d’  af- 


« aerale  di  questo  nome  son  compresi  quelli  che  sono  ledati  cot 
« voto  di  castità,  e quelli  che  nou  lo  sono,  conviene  distinguere 
« gli  uni  dagli  altri,  e fra  i primi  quelli  ancora,  che  per  essere 
m stati  coniugati  precedentemente  al  voto,  possono  avere  la  loro 
« linea  mascolina  effettiva  « 

« Fatte  queste  opportune  distinzioni  è necessario  che  i Can- 
« cellieri  comunitativi  nel  dare  le  nuove  investiture  considerino 
« i due  seguenti  casi  « 

« Primo,  quando  il  possessore  attuale  del  livello  è l’ultimo 
« dei  chiamati  nell’originaria  investitura,  talché  dopo  la  morte 
« di  esso  cesserebbe  il  livello  , e si  riconsoliderebbe  1*  utile  col 
« diretto  dominio  « 

« L*  altro,  quando  non  finisce  la  serie  dei  chiamati  nell’attual 
« possessore,  ma  vi  sono  dopo  di  essi  altri  chiamati  nell’ origina* 

« ria  investitura  « 

« Nel  primo  caso  il  possessore  attuale  può  chiamare  al  livello 
« la  linea  masculina  di  chi  più  li  piaccia,  ma  siccome  in  tal  caso 
h l'investitura  da  darsegli  è propriamente  una  concessione  ex 
« integro  ì che  non  depeude  dalla  prima  ed  originaria  investitu- 
■ ra  , devono  in  questa  occasione  osservarsi  le  regole  contenute 
« nelle  Istruzioni  per  le  alienazioni  dei  beni  comunitativi  anco 
« per  rapporto  al  pagamento  del  laudemio,  talmentechè  in  questo 
« caso  dovrà  pagarsi  dal  conduttore  il  laudemio  medesimo  che  si 
« paga  nei  livelli  comunitativi  dai  primi  conduttori  nell’acquisto 
« del  livello  , non  essendo  ciò  contrario  al  disposto  del  Motupro- 
« prio  dei  3.  Novembre  178$.  perchè  questo  parla  delle  investita- 
li re  che  si  devono  concedere  per  i livelli  che  continuano  a forma 
« della  prima  investitura,  e non  di  quelli,  che  terminando  a for- 
« ma  della  investitura  predetta,  vengono  a costituirsi  di  nuovo, 
« ed  ex  integro  con  la  nuova  investitura  « 

» Nel  secondo  caso  poi,  quando  cioè  non  termina  nell’attual 
« possessore  la  serie  dei  chiamati , deve  nell*  investitura  da  darsi 
« a forma  del  Motuproprio  del  178$.  comprendersi  unicamente* 
« e neccssar. amente  la  linea  masculina  del  chiamato  , c chiamati 
« nell’ originaria  investitura  dopo  1’ attuai  possessore,  talmen tre hè 
11  l’ecclesiastico,  o il  secolare  che  non  ha  successione  immediata, 
« e che  dopo  di  se  ha  chiamata  al  livello,  per  esempio  la  sorella 
« e suoi  lesceudenti , deve  necessariamente  ricondurre  il  livello 
« per  se,  e per  la  linea  mascolina  della  sorella,  e per  simili  in- 
« vestiture  non  deve  pagarsi  alcun  laudemio  « 

« Ma  se  poi  1’  ecclesiastico,  o secolare  scuza  immediata  sue- 
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franeazione  restava  sempre  consolidato  V utile  col 
diretto  dominio  nella  persona  dell’ a/Jrancatario , il 
qiudc  come  compratore  di  tutti  i diritti , ragioni , 
ed  azioni  competenti  al  padrone  diretto  sul  fondo 
affrancato  veniva  ad  esserne  l’unico  proprietario, ed 
era  come  tale  riguardato,  e trattato  a tutti  gli  effet- 
ti(i\  Se  poi  era  stato  stipulato  il  nuovo  contratto  di 
cessione  a tenore  del  modello  contrattuale,  il  livello 
cosi  ridotto  assumeva  l’iudole  di  tutti  gli  altri  nuovi 
livelli  di  mano-morta  non  esente. Conseguentemente 
dopo  questa  stipulazione  soltanto  poteva  dirsi  compi- 
ta , e consumata  la  trasformazione  del  vecchio  dirit- 
to enfiteutico  inalienabile,  resolubile , ed  inaffranca- 
bile  per  gli  antichi  patti,  nel  nuovo  gius  enfiteutico 
reso  perlenuoveconvenzioni  commerciabile,  perpetuo, 
ed  a (frati  cabile  ; in  una  prola  la  stipulazione  del 
nuovo  contratto,  mi  sia  permessa  questa  ardita  mela- 


ti emione  dopo  preu  in  tal  forma  l’inrestitura  Torri  disporre  del 
« livello  a favore  di  persone  non  compreso  nella  invesitura  , o 
« vorrà  prendere  1*  investitura  per  se,  c per  la  linea  masculina 

* non  della  sorella,  ma  di  persona  non  chiamata  nella  investitu- 

* ra  prima  ed  originaria  , che  non  deve  rinnuovarsi  a forma  del 

* Motuproprio  del  1784- » in  ambedue  questi  casi,  che  sono  facol- 
« tati v 1 dell'  attuai  riconduttore,  avrà  luogo  il  pagamento  del 
« laudemio,  che  nei  livelli  comnnitativi  è solito  pagarsi  nei  casi 
« di  aliecazioue  di  essi  livelli  che  si  faccia  dal  chiamato  in  per- 
« sona  estranea  « 

Rispetto  a questi  stessi  livelli  la  moderna  Circolare  de* 
Giugno  1817-  dichiarò  « ivi  « che  nelle  riconduzioni  «crossane  , 
v o volontarie  per  termine,  o variazione  di  linea  di  livelli  ccdu- 
« ti  alle  Comunità,  e provenienti  dalla  soppressa  azienda  de’ be- 
li ni  civili,  debbano  solamente  osservarsi  le  Istruzioni  , e regola* 
r menti  approvati  col  Motuproprio  del  af.  Marzo  1783.  c la  ane- 
ti cestiva  Ciroolurc  de'  ai,.  Luglio  17  '5.  derogando  in  quanto  nc- 
n corre  a qualunque  altro  ordine  che  disponesse  diversamente  nel* 
ti  la  seggetta  materia  a 

(l)  Dette  litruu  ìtti  de'  J4,  Maggio  1783, 
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fora,  faceva  ringiovanire  il  vecchio  livello  perchè  tra- 
sfondeva nel  medesimo,  per  dir  così,  una  vita  novella 
insinuandovi  quelle  salutari  modificazioni  giuridiche 
che  erano  l’anima  e la  forza  di  tutto  il  sistema  livel- 
lare Leopoldino.  ( i ). 

350.  Dopo  questa  lunga  ed  arida  analisi  delle 
principali,  e più  interessanti  riforme  di  Pietro  Leo- 
poldo intorno  ai  livelli,  analisi, che  abbiamo  creduta 
necessaria  per  ben  conoscere  lutto  il  piano  legisla- 
tivo del  di  lui  sistema  livellare,  gioverà  non  poco 
raccogliere  in  brevi  tratti  lo  spirito  di  ciascuna  di 
esse.  Il  carattere  generale  di  queste  riforme  è quello 
di  esser  manifestamente  dirette  al  vantaggio  econo- 
mico del  commercio , e della  Toscana  agricoltura . 


fi)  L'oracolo  Sovrano  interrogato  appunto  sopra  l 'efficacia  giu- 
ridica di  questo  nuovo  contratto  e precisamente  « Se  il  nuovo  con- 
h tratto  stipulato  peri  beni  livellari  di  antica  concessione  ai  ter. 
a mini , e come  prescrivono  le  Istruzioni  predette , induca  l * alie- 
« nobilita  dei  beni,  e la  contrattazione  nella  guisa  stessa,  ed  agli 
a stessi  effetti  che  è stata  indotta  nei  beni  livellarj  delle  mani-morte 
m non  esenti , non  ostante  i patti  delle  antiche  investiture  ; o se 
« 1 beni  predetti,  anche  dopo  il  detto  nuovo  contratto  di  ricondu - 
« zione , rimangono  sotto  tutta  V efficacia  dei  patti  delle  dette  an- 
si ìiche  investiture  quanto  ai  chiamati , c compresi  nelle  medesime  « 
Con  Rescritto  normale  interpetrativo  partecipato  con  Circolare 
dell’  I.  e R.  Consulta  <te*  16.  Novembre  1S26.  « ivi  « si  è degna. 
« ta  rescrivere  sotto  di  20.  del  caduto  Ottobre  - Si  stia  al  Uescrit- 
h to  del  28.  Aprile  1826.  , cd  .«11’ art.  16.  del  medesimo  - Qual  Re- 
ti scritto  emanato  in  affari  *1*  interesse  dello  Scrittojo  delle  RR. 
« Possessioni  è concepito  nel  modo  seguente  al  detto  art  16.  - Do- 
ti vendosi  considerare  per  lo  spirito,  c per  1’  oggetto  politico  del 
« Motuproprio  de*  24-  Maggio  1^8'b,  posti  in  commercio,  c resi  alie- 
o nubili  i beni  di  dominio  diretto  dello  Scrittojo  delle  Reali  Pos- 
a sessioni  soggetti  ad  enfiteusi  d’antica  istituzione  siano  ereditarie, 
« 0 pazionatc  , o miste,  quantunque  per  patto  ne  sia  inqualun- 
a que  modo  proibita  l'alienazione,  spetterà  la  facoltà  di  disporre 
« non  solo  al  primo,  ma  ancora  agli  intermedj  investiti , non  ine- 
« no  che  all*  ultimo  di  ess:,  benché  in  lui  si  estingua  l’inveslitu- 
« ra,  e competerà  all' alienatario  il  gius  della  nuuuovuzioue  « 
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Così  la  quasi-allodialità  assicurava  la  circolazione 
di  questa  specie  di  proprietà  ; permessa  la  libera  cir- 
colazione si  trovava  sempre,  più  presto  o più  tardi  co- 
lui, clie  poteva  ritrarne  il  maggior  profitto  a proprio 
vantaggio  individuale,  e per  il  vantaggio  dell’  intiera 
società.  Per  la  rinnovazione  necessaria  al  prossimio- 
re  e per  la  riallive Unzione  coattiva  in  Javore  dell’ 
alienatario  per  gli  stessi  patti , e condizioni  del  pre- 
cedente contratto,  eccetto  il  caso  di  miglioramenti 
anteriori , l'enfiteuta  godeva  di  una  specie  di  perpe- 
tuità nel  diritto  cnfiteutico,  perpetuità  che  tendeva 
a rinforzar  sempre  più  l’opinione  della  padronanza, 
a procurar  l’accrescimento  dell’industria  agricola,  poi- 
ché godeva  della  consolante  certezza,  che  il  campo  li- 
vellare da  lui  posseduto, sarebbe  trapassato  ai  suoi  più 
tardi  nepoti,  o in  favore  di  chiunque  ne  avesse  dispo- 
sto. La  sicurezza  poi  di  godere,  senza  verun  rincara- 
mento  successivo  in  caso  di  devoluzione,  dei  miglio- 
ramenti posteriori  incoraggiava  ad  estender,  e perfe- 
zionare l’agricoltura  nazionale,  a fissare  in  somma  dei 
nuovi  capitali  sul  suolo,  e creava  per  così  dire  sulla 
proprietà  livellare  una  nuova  specie  di  proprietà . 
Finalmente  l’ affrancabilità  coattiva  per  tutti  i livel- 
li, eccetto  che  per  i livelli  ecclesiastici,  infondeva  nel 
possessore  la  speranza  di  potere  un  giorno  conseguire  la 
sua  piena , ed  intiera  indipendenza,  entrando  nella 
classe  di  tutti  i liberi  proprietarj  (1). 


(i)  E’  questo  in  una  veduta  puramente  genera’*,  ed  astratta  lo 
spìrito  da  cui  certamente  fu  animato  Leopoldo  nel  fissare  queste 
quattro  basi  fondamentali  del  suo  sistema  livellare.  Se  poi  nel  mo- 
vimento pratico,  e concreto  delle  cose  il  Legislatore  abbia  ottenu- 
to pienamente  1*  effetto  inteso  da  ciascuna  di  queste  riforme,  se 
incontrasse  maggiori,  o minori  ostacoli  nella  loro  applicazione  alle 
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3j7-  Sopra  tali  basi  fondamentali  adunque  tanto 
favorevoli  alla  prosperità  nazionale  Leopoldo  a vea  co- 
struito il  suo  sistema  livellare.  Bisognava  ora  che  pro- 
cedesse ad  organizzarne  l’esecuzione,  non  per  i livelli 
del  passato,  ma  per  tutti  i livelli  che  si  contraessero 
per  l’avvenire  da  qualunque  mano-morta  tanto  esen- 
te, che  non  esente,  e ciò  dovea  fare,  e fece,  colla  pro- 
mulgazione di  una  serie  di  regole  che  determinassero 
le  forme  perpetue,  e direttive  per  la  celebrazione  in 
futuro  di  tali  livelli  e le  condizioni  di  garanzìa, e di 
correspettività  colle  quali  effettivamente  dovevasi 
procedere  alla  celebrazione  del  contratto,  per  salvare 
V interesse  particolare  della  mano-morta,  nell’islessa 
guisa  in  cui  colle  basi  fondamentali  già  esaminate 
avea  procurato  di  favorire  l’ interesse  generale  del 
commercio,  e dell’  agricoltura. 

358.  Prescindendo  adunque  da  queste  quattro 
principali  caratteristiche  del  sistema  livellare  Leo- 
poldino,  le  quali  doveano  immancabilmente  essere 
inserite  in  qualunque  contrattazione _/M/Mra,e  divenir 
altrettante  leggi  private  o contrattuali  della  nuova 
concessione  livellaria,  sempre  però  colla  loro  congrua 
applicazione  alle  diverse  classi  di  livelli  già  distinte  ; 


diverse  classi  dei  livelli,  se  poteva  ottenere  i medesimi  resultati 
o resultati  più  estesi  dalle  sue  innovazioni  per  altre  vie,  o spin- 
gendo più  oltre  le  sue  riforme,  sono  tutte  questioni  gravissime  di 
mi  non  è luogo  a trattare  in  questa  prima  parte  puramente  Isto - 
rica  nella  quale  abbiamo,  per  quanto  era  in  noi,  procurato  d'in- 
vestigare soltanto  le  mire  t ed  i motivi  puramente  speculativi  di 
ciò  che  è stato  fatto  e come  e per  quali  mezzi  è stato  fatto,  non 
già  se  questa  parte  di  legislazione  positiva  abbia  corrisposto  o nò 
pienamente  all*  intento  a cui  era  diretta  ose  ti  poteva,  o si  potrebbe 
ordinarla  altrimenti. 
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nell’  attivazione  ed  organizzazione  di  questo  sistema 
sopra  le  basi  testé  fissate  ( ultima  parte  che  ci  resta 
ad  esporre  ) bisogna  per  maggior  ordine , e chiarezza 
distinguere 

i.°  Gli  atti  preparatori  necessarj  a compirsi  pri- 
ma, che  la  mano-morta  si  determini  ad  allivellare. 

2°  Le  solennità  tutelari  ed  integranti  necessarie 
perchè  ella  possa  devenire  validamente  e legittima- 
mente alla  celebrazione  del  contratto  di  livello. 

3.°  La  stipulazione  stessa  del  contratto  alle  con- 
dizioni necessarie  a provvedere  alla  salvezza  dell'  in- 
teresse particolare  della  mano-morta  non  tanto  in  ciò, 
che  spetta  la  cautela  e la  garanzìa , quanto  la  corre- 
spettività  nel  contratto  medesimo. 

35q  Fra  gli  atti  preparatori  necessarj  a compirsi 
prima  che  la  mano-morta  (i)  si  determini  ad  allivel- 
lare sono  da  notarsi 

1 . °  Le  offerte  degli  attendenti. 

2. °  La  valutazione  o stima  del  fondo. 

3. °  La  partecipazione  delle  une  e delle  altre  alla 
competente  autorità  amministrativa. 

36o.  Chiunque  fosse  legalmente  capace  di  acqui- 
sto era  ammesso  a fare  la  sua  offerta  privata  per  con- 
seguire a livello  un  fondo  spettante  alla  mano-morta, 
presentando  in  scritto  le  sue  proposizioni  al  Magistra- 
to Comunitalivo,  all’Amministratore  del  Luogo  pio 
o al  Capo  e Direttore  d’un  pubblico  Stabilimento  se- 
condo che  si  trattasse  di  beni  attenenti  a Comunità  o 


(i)  Si  awerta  qui  che  non  si  parìa  della  Chiesa,  la  quale  non 
fu  Obbligata  da  Laorot.no  ad  allivellare  i tuoi  beui  come  «pieghe- 
remo più  estesamente  nell*  Articolo  secondo  di  questo  stesso  Capi- 
tolo . 
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a Luoghi  pii  o a pubbliche  Amministrazioni  ( i ) . 
Leopoldo  però  imitò  anche  in  questa  parte  l’esempio 
d’  un  Romano  Imperatore  di  cui  abbiamo  superior- 
mente fatto  menzione  (a), e volendo  assicurare  il 
miglior  servizio  delle  amministrazioni  de’  suoi  regi 
UJjizj,  delle  Comunità,  de’  Luoghi  pii,  ed  altri  Pa- 
trimoni pubblici  o comunitativi , nelle  vendite  e al- 
livellazioni  che  si  vanno  facendo  de'  beni  stabili  ap- 
partenenti alle  respettive  aziende,  proibi  ( ad  evita- 
re forse  ogni  sospetto  di  possibile  parzialità,  e preva- 
ricazione ) a tutti  i ministri,  ed  impiegati  in  tali 
aziende,  nessuno  eccettualo , di  attendere  diretta- 
mente,  o indirettamente  alla  compra  o livello  de’ 
beni  spettanti  all’  azienda,  ove  servono , qiuindo  la 
vendita  o allivellazione  di  questi  beni  si  facesse  dal- 
la medesima  azienda  (3).  E trattandosi  di  allivella- 
zione di  boni  di  Luoghi  pii  ecclesiastici  del  Grandu- 
ca to  tal  proibizione  fu  sanzionata  colla  pena  della 
nullità  del  contratto,  e della  perdita  delle  spese  (4)  . 


(i)  Istruzioni  ai  Magistrati  Comunitativi , e ai  Rappresentanti 
i Luoghi  pii  laicali  annessi  ai  respettivi  regolamenti  generali  del- 
le Comunità  delle  diverse  Provincie  del  Gran -Ducato  $.  a. 

Memoria  istruttiva  de*  Marzo  t 78 j.  63. 

Istruzioni  per  le  alienazioni  dei  lenti dei  Patrimoni  ecclesia- 
stici, de’  Monasteri  di  monache , e Conservatorj  e degli  altri  Luo- 
ghi pii  ecclesiastici  del  Gran- Ducato  del  aa.  Ottobre  1785.  $.  34« 
a ivi  m Non  saranno  permessi  gli  acquisti  dei  beni  dei  Patrimonj 
« ecclesiastici,  nè  dei  Monasteri  di  monache,  e dei  Conservatorj 
* alle  persone,  e Collegj  incapaci  di  acquisto  per  la  resistenza  del. 
« la  legge  d’  ammortizzazione,  se  non  saranno  abilitati  con  la  gra- 
« zia  da  ottenersi  per  i consueti  canali,  ma  non  sarà  loro  impedì. 
« to  d’ offrire  all1 * * 4  incanto,  salva  la  grazia,  per  se , o per  persona 
« da  nominarsi  per  evitare  le  spese  del  nuovo  incanto.  « 

(a)  Capitolo  I.  5*  ’8. 

(j)  Motuproprio  de * a3.  Giugno  1777. 

(4)  Isti  azioni  per  le  alienazioni  de' beni  de’ Patrimonj  ecclesia, 
stiri,  de’Mouasteii  di  monache  e Conservatorj  e degli  altri  Luoghi 
pii  ecclesiastici  del  Gran-Ducato  J.  37. 
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36 1.  Per  conoscere  poi  se  le  offerte  private  fos- 
sero attendibili  a vantaggio  dei  respettivi  patrimouj 
od  amministrazioni  il  Magistrato,  o l’Amministrato- 
re dovea  far  procedere  alla  valutazione  delle  rendite 
dei  beni  da  allivellarsi,  sia  per  mezzo  della  formazio- 
ne dei  decennj,  o ventennj  dei  prodotti  naturali  dei 
beni  da  estrarsi  dai  libri  e scritture  d’amministrazio- 
ne, sia  per  mezzo  di  perizie , e di  stime  attuali  sul 
luogo,  quando  i libri  non  fossero  sufficienti,  o per  la 
promiscuazione  delle  rendite,  o per  qualunque  altra 
ragione  (1)  Ed  il  metodo  da  osservarsi  era  il  segueute. 

36a.  In  qualunque  modo  fosse  eseguita  la  valu- 
tazione delle  rendite  del  fondo,  tanto  colla  formazio- 
ne dei  decennj,  o ventennj  quanto  per  mezzo  di  pe- 
rizie doveauo  farsi  tutte  quelle  diminuzioni , e detra- 
zioni che  fossero  giuste  per  determinare  un  annuo 
canone  conveniente  e permanente  perchè  giusta- 
mente i conduttori  si  possano  addossare  tutti  i casi 
fortuiti  ed  insoliti  a riserva  del  caso  della  deperizio- 
ne  del  fondo  nella  sua  sostanza  (a).  Doveva  in  som- 
ma esser  computato  in  favore  degli  acquirenti  a li- 
vello. 

i.°  Non  solo  l’ importare  delle  detrazioni  che 
sono  di  ragione  e di  stile  in  simili  contratti,  eccet- 
tuata pero  sempre  la  detrazione  della  sesta  la  quale 
non  può  aver  luogo  nei  livelli  di  questa  specie  (3)  ; 
ma  ancora 


(i)  Istruzioni  ai  Magistrati  Comunitativi  J.  4. 

Memoria  istruttiva  de*  a3.  Marzo  17 S$.  J.  39.  e 4°« 
Istruzioni  per  le  alienazioni  dei  beni  dei  Patrimonii,  e 
Luoghi  pii  ecclesiastici  J.  o5, 

(a)  Istruzioni  ai  Magistrati  Comunitativi  suddetti  5* 

(3)  Memoria  istruttiva  de'  a3.  Marzo  1784.  $•  29. 
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a.0  L‘ importare  dei  pesi,  ed  aggravj  che  vengo- 
no lasciati  a carico  del  livellano  (i). 

3.°  L' importare  di  quelli  dei  quali  venga  a sgra- 
varsi l’  azienda  del  patrimonio  colla  collazione  di 
quei  rischj  e spese  che  possono  meritare  di  esser  com- 
presi nelle  operazioni  di  defalco  , e di  abbonamen- 
to (a). 

363.  Trattandosi  poi  soltanto  della  valutazione 
desunta  dalle  partite  de’  libri  d’ amministrazione  è da 
notarsi  che  la  formazione  del  ventennio  dovea  consi- 
stere nel  trovare  : un  prodotto  comune  desunto  dul- 
ia coacervazione.de’  prodotti  d'  un  decennio  antico 
e d’ un  decennio  moderno  fatto  con  escludere  il  de- 
cennio intermedio,  e dai  decennj  V annata  del  pro- 
dotto massimo  valutandola  per  il  prodotto  dell’  an- 
nata prossimamente  antecedente  , o successiva  che 
sia  di  minor  prodotto  (3). 

364-  Ritrovate  attendibili  dal  Magistrato  Comu- 
□itativo  o dal  respettivo  amministratore  tali  offer- 
te private  mediante  l’ esperimento  della  eseguita  va- 
lutazione nei  modi  superiormente  descritti,  che  è 
quanto  a dire,  convenienti  all'  interesse  dei  patrimo- 
nj  amministrati,  o per  la  buona  qualità  degli  obla- 
tori., o per  le  buone , e vantaggiose  condizioni  in  esse 
contenute,  dovevano  farne  la  opportuna  partecipazio- 


(i)  Ibidem  toc . cit . 

(a)  ìbidem  toc . cit.  Il  recentissimo  Motuproprio  de * aa.  Mar- 
zo 1897.  5*  Q7*  ìn  questo  proposito  di  perizie,  e di  detrazioni  ge- 
neralmente avverte  « ivi  « Dovendo  i Provveditori  delle  respet- 
« tive  Camere  di  Soprintendeuza  Commutativa  specialmente  invi- 
« gilare  che  le  relative  perizie  siano  fatte  con  il  dettaglio  neces- 
« sario  a farne  conoscere  la  rettitudine,  e non  contengano  che  le 
« detrazioni  effettivamente  ammissibili  in  tali  contrattazioni.  « 

(3)  Memoria  istruttiva  de*  a 6.  Marzo  1784»  J»  4®» 
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ìip  al  Governo,  per  attenderne  la  Sovrana  approva - 
znrne  (i).E  questo  era  l’ultimo  atto  preparatorio  che 
(lovea  compirsi  prima  che  le  Corporazioni  laiche , ed 
i pubblici  Stabilimenti  si  disponessero  ad  allivellare. 

365.  Rispetto  alle  solennità  tutelari  per  devenire 
alla  celebrazione  del  contratto,  bisogna  distinguere 
l’ allivellazione  dei  beni  laicali  spettanti  a qualunque 
Corporazione  o Stabilimento  tanto  esente  che  non 
esente  dalle  leggi  di  ammortizzazione , daU'allivella- 
zione  dei  beni  ecclesiastici. 

366.  Se  si  trattava  di  allivellazioni  di  beni  di 
Corporazioni,  e di  Stabilimenti  intieramente  secolari , 
e laicali  ed  inservienti  ad  un  oggetto  puramente  (era* 
parale,  o immediatamente  sottoposti  alla  regia  prote- 
zione, o aggregati  all’ispezione , e governo  delle  re- 
spetti ve  Municipalità,  allora  l’approvazione  della  ce- 
lebrazione del  correlativo  contratto  apparteneva  diret- 
tamente all’  autorità  amministrativa , ed  al  Governo, 
il  quale  ne  era  il  tutore  eminente  , e che  definitiva- 
mente ammetteva  o rigettava  le  offerte  private,  a se- 
conda che  esse  erano  o nò  convenienti  all’  interesse 
del  respettivo  patrimonio  e stabilimento  , ordinando 
o l’omissione  della  solennità  dell’asta,  o l’esposizio- 
ne dei  medesimi  beni  all  'incanto  (2)  da  farsi  alla 
presenza  dei  respettivi  rappresentanti , e amministra- 
tori delle  Comunità  e de'  Luoghi  pii  laicali j per  ri- 
lasciarsi i medesimi  a livello  al  migliore , e maggiore 
offerente,  salvo  sempre  l’assenso  regio , vale  a dire 
1’  approvazione  della  liberazione  (3). 

(*)  Istruzioni  ai  Magistrati  Comunitalivi  suddetti  f.  3. 

(a)  Und.  J.  3.  e ii. 

Memoria  istruttiva  de*  Marzo  i^S-|.  $.  63. 

(3)  Istruzioni  suddette  per  i Magistrali  Comunitativi,  ed  * flap, 
presentanti  de*  Luoghi  pii  laicali  j.  6.,  confermate,  e richiamate 
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3G7.  Se  poi  si  trattava  di  aliivellazione  di  beni 
ecclesiastici  o di  stabilimenti  i di  cai  beni  servissero 
ad  utilità  e vantaggio  della  Chiesa  ( quali  erano  i cosi 
detti  patrimonj  ecclesiastici , di  cui  parleremo  più 
estesamente  a suo  luogo  ) allora  il  Governo  e l' Auto- 
rità amministrativa,  rispettando  la  natura  e respetti- 
vamente  la  destinazione  di  tali  beni,  si  asteneva  dall' 
intervenire  egli  stesso  all’  approvazione  di  tali  con- 
tratti, e delegava  invece  un  tale  incarico  ad  un’  auto- 
rità separata,  e intermedia,  cioè  all’ autorità  giudi- 
ziaria. Leopoldo  a quest’effetto  colla  pienezza  della 
sua  autorità  legislativa  volle  stabilire  un  correlativo 
sistema  tutelare,  e d’ integrazione  permanente,  e co- 
stante in  qualunque  caso  di  alienazione  o contratta 
zione  di  beni  ecclesiastici,  sistema, quale, come  ognu- 
no può  invaginarsi,  dovea  conseguentemente  servire  v 
di  norma  anche  per  la  loro  aliivellazione. 

368.  Quest’  autorità  tutelare , e integrativa  era 
stata  sapientemente,  come  diceva,  delegata  dal  Priu- 


specialmente  in  vigore  dalla  moderna  Circolare  dell ’ I.  e R.  C^n- 
*ulta  de'  Gennajo  1818  5.  3.  « ivi  « In  conformità  delle  Istru- 
« zioni  annesse  ai  Regolamenti  generali  delle  Comunità  del  Con* 
« tado,  e Distretto  Fiorentino  de’ a3.  Maggio,  e 39.  Settembre  1774* 
« dirette  ai  Rappresentanti  le  Comunità  ed  agli  Amministratori  dei 
n Luoghi  pii  laicali,  ed  in  ordine  alle  Istruzioni  successive  per  1 
« Cancellieri  Comunitativi  del  16.  Novembre  1779*,  ed  alla  Me* 
« moria  istruttiva  per  l’alienazione  dei  beni  delle  Comunità,  e Luo- 
« giti  pii  laicali  approvata  con  Motuproprio  del  20.  Febbrajo  1784* 
« e pubblicata  con  la  Circolare  della  Camera  delle  Comuuità  del 
« 23.  Marzo  di  detto  anno,  gl'  iucanti  tanto  perla  vendita,  quanto 
e per  1’  aliivellazione  dei  beni  appartenenti  alle  Comunità,  ed  ai 
« Luoghi  pii  dependenti  dalle  medesime  debbono  essere  eseguiti  in 
" ciascuna  Comunità  alla  presenza  dei  rappresentanti  la  medesima, 
« o degli  amministratori  de’  Luoghi  pii,  e con  1’  intervento  del  Cau- 
« celliere  Commutativo  * senza  il  ministero  del  Tribunale,  e de* 
« suoi  Attuar).  « « % 
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ripe  all’  autorità  giudiziaria,  ai  Tribunali  di  prima 
istanza  per  le  Città,  ed  in  provincia  ai  respettivi  Vi- 
carj  regj  de’  luoghi  ove  erano  situati  i fondi , che  do- 
veano  porsi  in  contrattazione  e darsi  a livello  (i).  Sol- 
tanto per  togliere  le  spese  giudiciarie  d’un  processo 
d’ integ  razione,  che  si  rendono  gravose  nelle  piccole 
contrattazioni  de'  beni  ecclesiastici  quando  il  loro 
prezzo,  o valore  non  eccedesse  gli  scudi  5o. , autoriz- 
zò il  Segretario  del  Regio  Diritto  d’ accordarne  la 
permissione  senza  spesa  e formalità  d’  atti , e previe 
soltanto  quelle  stragiudiciali  verificazioni  che  cre- 
desse necessarie  ; e volle  che  la  licenza  spedita  da 
detto  Ministro  stasse  in  luogo  del  Decreto  del  Giu- 
dice , e servisse  alla  validità  dell’  atto  (3).  Per  tal 
modo  si  evitava  in  questo  caso  a favore  della  Chiesa 
quell’inconveniente,  che  nelle  altre  parti  del  sistema 
tutelare  civile  è tanto  difficile  a sfuggirsi,  un  dispen- 
dio gravoso,  ed  eccessivo  che  spesso  volge  la  tutela,  e 


(1)  Motuproprj  de * 7.  Marzo  1773.,  e de*  14.  Giugno  1783. 

Istruzioni  per  le  alienazioni  de*  beni  ecclesiastici  de * a a.  Of- 

tobre  178.5.  §.  i5.  e 18.  « ivi  « Trattandosi  di  beni  situati  indivcr- 
« se  giurisdizioni  sari  in  liberti  delle  parti  a scanso  di  spese, 

« e di  moltiplicità  di  atti  di  convenire  sulla  scelta  di  uno  dei  re- 
« spettivi  Magistrati,  e Vicarj  regj,  ed  io  caso  di  discordia  decide- 
« rà  il  Segretario  del  Regio  Diritto  chi  debba  interporre  il  decre- 
ti to  per  la  validità  del  contratto.  « 

(2)  Vedi  Motuproprio  de*  10.  Gennajb  1784. 

Istruzioni  suddette  de*  22.  Ottobre  1785.  J.  »4*  « ivi  « Tutte 
« le  alienazioni  dei  beni  che  non  eccedono  la  stima  di  scudi  5o.  a 
« scanso  di  spese  dovranno  approvarsi  senza  veruna  spesa  dal  Segrc- 
« tario  del  Regio  Diritto  sopra  le  informazioni  stragiudiciali  dei  re- 
fi spettivi  Giudici,  e Tribunali,  Amministratori  dei  patrimonj  cccle- 
« slattici,  ed  altri  Luoghi  pii,  Operai  di  Monasteri  di  monache,  c 
« Soprintendenti  di  Conservatorj , e con  quelle  cautele,  e comi  1- 
« zioni,  che  crederà  necessarie  per  assicurare  la  giustizia  dei  con- 
fi tratti  cd  il  rinvestimcnto  del  prezzo  in  vantaggio  del  Luogo  pio* 
« o in  altri  capitali  fruttiferi  del  Gran-Ducato,  cauti,  c sicuri.  « 
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la  difesa  a danno  delle  persone,  che  la  società  è inte- 
ressata a tutelare,  e difendere. 

36g.  L'  autorità  giudiziaria  poi  do  rea  procedere 
sommariamente  in  questo  sistema  di  tutela , e d’ in- 
tegrazione osservate  pero  le  solennità  solite  a prati- 
carsi nelle  alienazioni  e contrattazioni  de’  beni  de’ 
pupilli j e minori j per  lo  che  si  rendeva  necessario  de- 
venire alla  cognizione , e verificazione  della  necessità 
ed  utilità  di  tali  contrattazioni  ( 1 ). 

370.  Cosi,  per  accertarsi  della  necessità, o giusta 
causa  di  allivellare,  se  si  trattasse  di  beni  di  benefizj 
ecclesiastici  di  patronato  privato , stabili  che  dovesse 
riportarsi  il  consenso  del  patrono,  se  di  benefizj  di  li- 
bera collazione  di  corpi,  ed  università  ecclesiastiche* 
dovesse  riportarsi  un  legittimo  partito , per  quelli  di 
Regio  patronato  e di  Mense  Vescovili  dovessero  farne 
partecipazione  a S.  A.  R.  per  mezzo  del  Segretario  del 
Regio  Diritto  il  quale  per  quelli  delle  Mense  Vesco- 
vili doveva  sentire  l'Avvocato  Regio  (a). 


(1)  Vedi  i Motuproprj  citati  nelle  due  note  antecedenti,  e Istru- 
zioni suddette  §.  a.  e 00, 

(2)  Detti  Motuproprj,  e Istruzioni  suddette  de*  22.  Ottobre  178.5. 
5$.  ai.  aa.  a3*  e 24.  dei  quali  ecco  il  preciso  tenore  « iti  * E per 
« assicurarsi  dell'  utilità,  e giusta  causa  d'  alienare,  dovrà  tenersi 
« generalmente  la  regola,  se  si  tratta  di  benefizj  soggetti  al  patro- 
« nato,  di  sentire,  e citare  non  solo  i Rettori,  ed  Economi  quando 
« l’istanza  venisse  fatta  da  altri,  ma  anco  i patroni,  e di  non  ap- 
« provare  l’ alienazione,  e contrattazione  senza  l'espresso  loro  con* 
« senso,  n 

J.  22.  « Ivi  a Nc' benefizj  di  libera  collazione  dovrà  deputar- 
li si  il  Procuratore,  o Curatore  al  benefizio  in  luogo  del  patrono.* 
J.  23.  « ivi  « Per  i beni  de’  Conventi  di  regolari,  Collegj, 
« Università,  ed  altri  Corpi  morali,  eccettuati  1 Monasteri  di  ino 
« nache,  e Conscrvator j,  dovrà  sempre  intervenirvi  il  legittimo 
« partito  del  Corpo,  Collegio,  Università,  o Luogo  pio,  a cui  ap- 
* particnc  il  fondo,  che  cade  in  contrattazione,  dal  quale  resulti 
« il  legittimo  consenso.  « 
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371.  Per  accertarsi  poi  dell’ utilità  dell’ allivella.' 
zione,  l’autorità  giudiziaria  dovea  farsi  esibire  le  con- 
venzioni stabilite  cogli  alienatarj  per  il  loro  reciproco 
interesse  tanto  per  il  pagamento  del  prezzo  che  per 
le  altre  cautele  ; doveva  inoltre  assicurarsi  del  vero 
valore  dei  beni  da  contrattarsi  colla  preventiva  valu- 
tazione dei  medesimi  o sul  decennio , o sul  ventennio 
come  crederanno  più  conveniente  , o per  mezzo  di 
stime  giudiciarie  dei  beni , quando  non  siano  stati 
precedentemente  stimati  j ed  essendo  stati  stima- 
ti quando  abbiano  dei  giusti  motivi  di  dubitare 
della  giustizia  delle  medesime,  o della  eseguita  va- 
lutazione per  decennio  e ventennio,  sia  per  eccesso, 
sia  per  difetto  , eleggendo  a quest'  eletto  ex  ojji- 
cio  altri  stimatori,  che  assicurino  delia  giustizia  del- 
le stime  fatte  (1)  ed  esponendo  sempre  e per  regola 
generale  sopra  questa  stima  i beni  medesimi  da  alli- 
vellarsi all’  incanto  con  quelle  formalità,  e con  quel- 
la procedura  prescritta  in  simili  casi  (2).  E il  corre- 


J.  34.  « ivi  « I beni  delie  Mense  Vescovili»  e dei  Benefit j di 
« Patronato  regio,  pubblico,  e Comunitativo , o di  Luoghi  pii  di- 
ti pendenti  dalla  pubblica  potestà,  qualora  eccedano  la  stima  di 
« scudi  5o.  non  potranno  alienarsi,  nè  contrattarsi  senza  la  prcce- 
« dente  Sovrana  approvazione  ; ed  il  Segretario  del  Regio  Diritto 
« dovrà  farne  alle  occorrenze  1*  opportuna  partecipazione  a S.  A. 
« R. , sentito  rispetto  ai  beni  delle  Mense  Vescovili,  1*  Avvocato 
« Regio,  e rispetto  agli  altri  benefizj  i respcttivi  Giusdicenti  locali. « 
(i)  Detti  Motupropri , e Istruzioni  suddette  5.  17.  20.  a5.  27. 

(1)  Istruzioni  generali  per  gli  Amministratori  regj  dei  patri  tito- 
li j ecclesiastici  de'  3o.  Ottobre  178*1.  « ivi  « Gli  atti  per  gl’  ine  ai» - 
« ti  dovranno  farsi  ai  Tribunali  laici  respettivi,  i quali  non  do- 
« vranno  d’  altro  mescolarsi,  che  della  legalità,  c regolarità  dei  me- 
« desimi,  e rimettere  al  regio  Amministratore  il  decreto  delle  re- 
« spcttivc  liberazioni,  perchè  possa  farne  le  convenienti  parteci- 
« paziutii  per  averne  la.  Sovrana  approvazione.  « 

Ma  S.  A.  R.  volendo  rendere  uniforme  il  sistema  delle  aliena- 
zioni  de ’ beni  de ’ Lunghi  pii  ecclesiastici  con  Rescritto  de’  37.  Ge/a- 
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lativo  decreto  di  approvazione  e rcspcttiva  liberazio- 
ne dei  beni  che  aveano  formato  soffietto  deU’allivel- 
lazione,  era  indispensabilmente  di  forma  dell’  atto , 
e .senza  Tintervento  di  questa  solennità  dovevano  in- 
tendersi a tutti  gli  effetti  nulle,  e di  niun  valore  tut- 
te le  contrattazioni  de’beni  ecclesiastici  (i). 


najo  *785.  partecipato  con  Circolare  della  Segreteria  del  Regio  Di- 
ritto de ’ 19.  Febbrajo  1785.  comandò  « ivi  a Si  eseguiscano  le  Istru- 

• zioni  generali  per  gli  Amministratori  de'  patrimoni  ecclesiastici 
« del  di  3o.  Ottobre  1784.  indistintamente  per  i beni  de’  Mona- 
« steri  di  Monache,  Chiese,  Benefizj,  ed  altri  Luoghi  pii  ecclesia- 
li stici  rispetto  alle  alienazioni  de*  beni,  ed  al  pagamento  del  proz- 
ìi zo,  con  facoltà  ai  Vicarj  regj  di  recedere  in  qualunque  caso 
« dall’incanto,  qualora  questo  non  possa  rendere  migliori  le  con- 
ti disioni  del  Luogo  pio,  non  ostante;  Ed  il  Segretario  del  Regio 
« Diritto  partecipi  gli  ordini  opportuni  circolarmente  a tutti  i Ma- 
« gistrati,  Giusdicenti,  ed  Operai  del  Gran-Ducato,  salvo  il  dispo- 
« sto  del  Motuproprio  de*  10.  Gennajo  1784*  per  le  alienazioni,  che 
« non  eccedono  scudi  cinquanta,  n 

Coerentemente  al  disposto  di  questo  Rescritto  le  posteriori 
Istruzioni  p*r  le  alienazioni  de ’ Luoghi  pii  ecclesiastici  de ’ aa.  Ot- 
tobre 1785.  ordinarono 

J.  a « ivi  « Che  dovesse  sempre  procedersi  per  mezzo  di  pub- 
« blico  incanto  salve  le  seguenti  limitazioni  ( di  cui  parleremo  a 
« suo  luogo  ) e quando  non  sia  ordinato  diversamente.  « 

16.  « ivi  » Gli  atti  per  gl’  incanti  dovranno  farsi  sempre 
« per  regola  costante  nei  Tribunali  del  luogo  ove  sono  posti  i be- 
« ni  dependentemente  dalle  istanze  degli  Amministratori  dei  pa- 
ti trinimi j ecclesiastici,  Opcraj,  c Soprintendenti  ec.  ai  quali  do- 
ti vranno  rimettersi  i decreti  di  liberazione  salvo  però  la  facoltà 
« ai  medesimi  di  fare  sperimentare  gP  incanti  anco  in  altri  Tri- 

* bunali  dove  crederanno  più  vantaggioso  all’interesse  delle  re- 
ti spettivc  amministrazioni.  « 

$,  17.  « ivi  « Quando  abbiano  de’ giusti  motivi  per  dubitare 
« della  giustizia  delle  stime  dovranno  eleggere  ex  officio  altri  sii- 
ti matori,  che  assicurino  della  giustizia  delle  stime  fatte,  e rinno- 
(t  vare  gl' incanti  per  assicurarsi  della  giustizia,  e regolarità  delle 
« alienazioni  prima  di  proferire  il  dccieto  d’approvazione,  che 
« dovrà  interporsi  con  sommaria  cognizione  di  causa  , e recedere 
« dagl’  incanti,  qualora  credano  che  questi  non  possano  rendere 
a migliori  le  condizioni  dei  respcttivi  Patrimoni , c Luoghi  pii.  «< 
(1)  Detti  Motuporprj,  e Istruzioni  suddette  j.  36. 
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373.  Per  provvedere  poi  maggiormente  all’interes- 
se della  Chiesa  prescrisse  più  specialmente  trattando- 
si di  allivellazioni. 

1 ° Che  la  somma  la  quale  fosse  ritirata  per  il  lau- 
deniio  d’  ingresso  si  considerasse  sempre  come  parte 
di  fondo  soggetta  al  r investimento,  nè  mai  i Rettori 
della  Chiesa,  benefizj  ed  ujjìziature  che  ne  allivel- 
lassero i beni,  potessero  appropriarsela  o considerarla 
come  ima  rendita  eventuale  a loro  dovuta  (1). 

a.°  Che  non  fosse  permesso  in  provincia  ai  Vicarj 
Regj  di  approvare  con  loro  decreto  le  alienazioni,  ed 
allivellazioni  di  beni  ecclesiastici  a favore  di  persone 
congiunte  di  sangue  con  i Rettori,  e Benefiziati, fi- 
no al  quarto  grado  inclusive  , computato  secondo  la 
ragione  canonica,  ma  che  di  dette  allivellazioni  fos- 
sero obbligati  a renderne  conto  alla  Segreteria  del 
Regio  Diritto  per  attenderne  gli  ordini  opportuni  (a). 

Con  tali  disposizioni  speciali,  Leopoldo,  toglieva 
per  sempre  l’occasione,  che  il  contratto  enlìteutico 
fosse,  come  pur  troppo  non  rade  volte  era  stalo  negli 
antichi  tempi,  (3)  cagione  di  dissipare  i beni  della 
Chiesa, ed  otteneva  questo  salutare  effetto,  sia  coll’ira- 
pedire  la  dispersione , e consumazione  dei  grossi  lau- 
demj  d’ ingresso  a danno  dei  successivi  Rettori  nel 
benefìzio,  sia  col  troncare  la  strada  a qualunque  lon- 
tano sospetto  di  collusione  fra  l’ alienante,  e l'alie- 
natario , fra  il  concedente,  ed  il  concessionario  per 
ragione  del  vincolo  di  sangue,  e di  parentela 

373.  Provveduto  in  tal  modo, con  esuberante  pie- 

fi)  lu razioni  suddette  [,  3x 

(a)  Vedi  Circolare  della  Segreteria  del  Regio  Diritto  degli 
8.  Ottobre  1788.,  ed  i Testi  del  Diritto  Romano  citati  nella  nota  i. 
5.  38.  del  Capitolo  1.  pag.  3i. 

(3)  Vedi  Capitolo  III.  J.  iG3.  et  seqq.  e 172.  et  seqq. 

ir 
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nezza  , e con  una  sollecitudine  ed  attenzione  portata 
fino  allo  scrupolosi  sistema  tutelare  civile  degl’inte- 
ressi della  Chiesa,  e dei  Luoghi  pii  ecclesiastici,  dei 
quali  interessi,  Leopoldo,  altamente  proclamava  suo 
s/)ecial  dovere  d' esser  vindice , e protettore  (t)  non 
è meraviglia,  che  egli  dichiarasse  inattendibile  qua- 
lunque altra  solennità  ordinata  per  il  medesimo  ef- 
fetto dal  diritto  canonico.  Infatti,  dopo  tali  provvedi- 
menti, quelle  prescritte  dalla  nota  estravagante  ambi- 
tiosae  per  assicurare  la  giustizia,  e l'utilità  delle  con- 
trattazioni della  Chiesa, come  saviamente  osservava  il 
Toscano  Legislatore,  erano  ridotte  ad  una  mera  for- 
malità e ad  un  interesse  privato,  nè  ad  altro  serviva- 
no che  a porre  un  ostacolo  alla  libertà  del  commer- 
cio,-a  ritardare  la  marcia  rapida  delle  contrattazioni , 
e ad  aggravare  i suoi  sudditi  di  spese  inutili  (a).  Co- 
noscendo poi  che  dalla  sua  Sovrana  potestà  dipen- 
deva intieramente  il  diritto  di  prescrivere  le  solen- 
nità da  osservarsi  per  la  validità  dei  contratti , che 
si  celebrano  nei  suoi  Stati  (3)  prescrisse  imperiosa- 
mente 

i.°  Che  nelle  contrattazioni  di  tali  beni  non  si 
ammettessero  altre  solennità  che  quelle, di  cui  abbia- 
mo parlato,  nè  ulcuna  formula  che  potesse  appellare 
espressamente  o tacitamente,  e per  equipollente  all  a 
suddetta  estravagante  (4). 

(1)  Vedi  la  Proemiale  della  Legge  de’  28.  Jgosto  1784. 

(2)  Detta  Proemiale. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Detta  Legge  $.  1.  Istruzioni  per  le  alienazioni  de*  beni  de* 
Luoghi  pii  ecclesiastici  J.  2.  « ivi  « Scusa  ammettere  veruna  altra 
« solennità  estranea  o proveniente  dalla  potestà  ecclesiastica  « c 
5»  20.  « ivi  n Senza  ammettere  alcun  decreto  o atto  di  qualunque 
« giurisdizione  ecclesiastica  come  estranea  alla  natura  di  simili  af~ 
« furi,  meramente  temporali.  « 
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a.°  Che  il  difetto  del  così  detto  Beneplacito  Apo- 
stolico, e di  qualunque  altra  solennità  dipendente 
dalle  Canoniche  disposizioni,  non  producesse  alcun 
effetto  civile,  nè  potesse  allegarsi  neppure  per  le 
contrattazioni  già  seguite,  nelle  quali  a cautela  do- 
vesse sempre  presumersi  intervenuto  senza  alcuna 
limitazione  di  tempo  (i). 

E 1’  osservanza  di  tali  prescrizioni  fu  comandata 
non  solo  sotto  la  sanzione  della  nullità  del  contratto, 
quanto  di  altre  pene  minacciate  contro  coloro,  che 
direttamente  o indirettamente  vi  contravvenissero  (2). 

374-  Dopo  aver  parlato  delle  formalità,  e solenni- 
tà da  premettersi  alla  celebrazione  di  tali  contratti 
passiamo  ad  esaminare  quali  erano  le  condizioni  di 
correspettività  , e di  garanzìa  colle  quali  dovevasi 
procedere  alla  effettiva  stipulazione  del  livello  (3). 


(1)  Ibidem  §.  Q. 

(a)  Ibidem  3.  c 

(3)  La  Circolare  de*  18.  Ottobre  1787.  contiene  le  seguenti  di- 
sposizioni rispetto  ai  liberatarj  di  livelli  di  Comunità  che  fossero 
arbitrariamente  entrati  in  possesso  del  fondo  prima  della  stipula- 
xioue  del  correlativo  contratto  « ivi  « Sua  Altezza  beale  informa- 
« la  che  alcuni  liberatarj  dei  livelli  Coinunjtativi  sono  entrati  al 
« possesso  dei  terreni  livellarj  prima  di  stipularne  ristrumento, 
« c sver  adempite  le  condizioni  prescritte  dagli  ordini  coti  esserne 
« derivati  dei  litigj,  e dei  pregiudizj  alle  Comunità,  con  venera- 
« tissimo  Rescritto  de’  i5.  Settembre  1787.  ha  ordinato  che  allor- 
« qu judo  verranno  rimesse  dal  Soprassindaco  alle  Comunità  le ap- 
« provazioni  regie  dei  livelli  predetti,  siano  i Cancellieri  avverti* 
« ti  ad  essere  più  atteuti  sù  questo,  e a fare  quelli  atti,  che  co- 
li me  Procuratori  delle  Comunità  devoti  sapere  che  sono  neccssarj 
« per  assicurare  1*  interesse  cumunitativo.  a 

a Convien  perciò,  che  i Cancellieri  predetti  usino  la  dovuta 
« attenzione  per  obbligare  i liberatarj  con  i rimedj  di  ragione  a sti- 
li pillare  il  contralto,  e procurino  all'  occorrenza  con  i medesimi 
a mezzi  di  recuperare  il  possesso  preso  arbitrariamente  dai  divi- 
« sali  liberatarj,  facendoli  anco  dichiarar  decaduti  dalla  conccs*io- 
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Queste  condizioni  erano  state  fissate  egualmente  nel 
modello  contrattuale  per  l’allivellazioui  di  beni  di 
Corporazioni,  e Stabilimenti  laici  tanto  esenti  che 
non  esenti  (i). 

375.  In  corrcspettività  dell’acquisto  dell’ulildo- 
m inio  e del  pieno  godimento  del  fondo,  il  livellare 
doveva  assoggettarsi  al  pagamento  1 .°  delle  spese  del 
contratto,  a.°  del  laudeimo  d’ingresso,  3.°  del  canone, 
4 ° di  tutte  le  imposizioni.  Cosi  il  modello  contrat- 
tuale ordinava,  che 

1 .°  Le  spese  del  contratto  da  stipularsi  dovesse- 
ro esser  tutte  a carico  dei  conduttori  comprese  atiGor 


« ne  nel  caso  di  contumacia  alla  celebrazione  del  nominato  con- 
« tratto. 

« Comunico  a V.  S.  queste  Sovrane  determinazioni  perchè  le 
« abbia  presenti  tutte  le  volle  che  le  perverranno  i negozj  dei  li- 
ft velli  suddetti  da  S.  A.  K.  approvati, c vi  si  uniformi  pienameu- 
« te  in  qualunque  caso  occorra,  all'oggetto  di  non  farsi  debitore 
« dell*  inosservanza,  e dei  danni,  che  fossero  per  risentirne  le  pub- 
« blichc  amministrazioni.  « 

(1)  Avvertiamo  che  le  condizioni  di  correspcltività , e di  garan- 
zìa di  cui  siamo  per  parlare  non  riguardano  i beni  di  Chiesa , per 
le  alti vellazioni  dei  quali,  quautunque  dovesse  osservarsi  per  nor- 
ma direttiva  il  §.  18.  e 19.  della  Legge  del  a.  Marzo  1769.,  il  Le- 
gislatore non  avea  pubblicato  veruu  modello  contrattuale  speciale, 
c determinato.  Non  deve  per?»  inferirsi  da  questa  omissione,  che  non 
si  esigesse  per  questi  veruna  condizione  di  garanzia,  e currespct- 
tività  , ma  che  il  modo  speciale,  onde  ollenere  tanto  1*  una  che 
l’altra  era  rimessa  alla  libera  volontà  delle  parti  contraenti  da  ap- 
provarsi in  seguito  della  competente  autorità  tutelare.  Così  ilC»  ao. 
delle  Istruzioni  de*  aa.  Ottobre  1785.  per  l'  al  livellazione  dei  ben  / 
ecclesiastici  « ivi  « 1 Luoghi  pii  ( ecclesiastici  ) i Benefiziati,  o loro 
« Amministratori  non  potrauno  in  alcuua  maniera  esser  coartati 
« ad  alienare  i lor  bcui  . ..  ma  volendo  alienarli,  o aderire  alle  ri- 
« chieste  che  vcuissero  loro  fatte,  dovranno  esibire  le  convenisti- 
« ni  che  avranno  stabilite  con  gli  alienatarj  per  il  loro  recipn  co 
« interesse , tanto  per  il  pagamento  del  prezzo  che  per  V altre  cau- 
« tele  che  crederanno  convenienti  avanti  i Magistrati  , e Vicari 
« regi  respettivi  ec. 


quelle  della  gabella,  e degl’  incanti  (i).  Inoltre  fu  ag- 
giunto l'obbligo  di  consegnare  gratis  al  padrone  di- 
retto una  copia  autentica  del  contratto  unitamente 
alla  fede  autentica  della  fatta  voltura  dentro  il  ter- 
mine di  un  mese,  salva  per  gli  acquirenti,  e per  i li- 
vellari la  libertà  di  valersi  di  quel  Notaro  che  fosse 
di  loro  piacimento  (2). 


(1)  Patti,  e condizioni  per  i livelli  Comunicativi,  e de'  Luoghi 
pii  annessi  i5. 

Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  del  23.  Mar - 
zo  1784.  §•  7.  « ivi  « Comprese  ancora  le  spe  c di  tutti  gl'incauti 

* immediati,  e non  interrotti  che  fossero  seguiti  prima  che  sia  ap- 
« provata  la  concessione  a livello  de’ respcttivi  beni,  a 

istruzioni  perle  alienazioni  de' beni  de*  patrtmonj  ecclesia - 
st tei  de * 22.  Ottobre  1780.  j.  2.  Condizioni  per  i medesimi  j.  4- 

(2)  Istruzioni  generali  per  gli  Amministratori  regj  de * patrimo- 
nj  ecclesiastici  de * So.  Ottobre  1784. 

Istruzioni  per  le  alienazioni  de*  beni  de*  Luoghi  pii  ecclesia- 
stici de*  22.  Ottobre  1785,  tj.  25. 

Rispetto  alla  fioraia  del  contratto  è da  notarsi  il  $.  7.  delle 
Istruzioni  per  gli  Amministratori  de*  patrtmonj  ecclesiastici  « ivi* 
« Allorché  si  tratterà  di  piccole  somme  non  eccedenti  scudi  cin- 
u quanta  potranno  a scanso  di  spese,  e ad  istanza  dei  respettivi 

* alienatarj,  invece  dei  pubblici  iustruinenti  , farsi  le  alienazioni 

* per  mezzo  di  scritte,  cd  apochc  private  , purché  siano  fatte  in 
« valida,  c legittima  forma.  « 

Circolare  della  Segreterìa  del  Regio  Diritto  de*  12.  Febbrajo 
1785.  « ivi  » Vuole  inoltre  S.  A.  H.  che  sia  intieramente  abolita 
« ogni  privativa,  clic  avessero  goduta  fin*  ora  i Cancellieri  delle 
m Curie  Ecclesiastiche  per  i rogiti  dei  Conventi,  c Luoghi  pii,  e 
n di  qualunque  altro.  * 

Notificazione  del  i.°  Marzo  1785.  « ivi  « S.  A.  R.  vuo  e che 
« per  il  rogito  degl'  istimneuli  da  stipularsi  in  avvenire  sidicom- 

* j»rc,  che  di  livelli  dei  beni  stabili  delle  Comunità,  Luoghi  pii, 

* cd  altri  patrimoni  di  depcndeuza,  ed  amministrazione  corounita- 
« tiva  del  Contado,  e del  Distretto  Fiorentino,  come  ancora  dcl- 
« la  Provincia  Pisana,  sia  in  piena  facoltà  dei  respettivi  acquiren- 
ti ti  di  valersi  di  qualunque  Notaro  matricolalo,  che  sia  di  loro 
« soddisfazione,  derogando  unicamente  in  questa  parte  al  disposto 
« dell’articolo  186.  delle  Istruzioni  stampate  per  i Cancellieri  Co- 
li munitativi  del  di  16.  Novembre  1773*  Dovranno  peraltro  i Can- 
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a.*  Il  laudemio  d'  ingresso  da  pagarsi  neU’attd 
della  stipulazione  del  contratto  regolarmente  non  do - 
vesse  esser  minore  del  prodotto  d‘  un  anno  del  fon. 
do  da  allivellarsi  ( i ), 

3°  11  canone  annuo  dovesse  essere  in  quella  som- 
ma ed  in  quella  specie  che  rimanesse  stabilita  nelle 
private  offerte  , o all'  asta  pubblica  (a). 


« cellieri  dèlie  Comunità  respettivc  assicurarli,  che  tali  Jstruwen- 
« ti  siano  distesi  a forma  delle  Leggi  ed  Ordini  veglianti,  al  qual* 

« effetto  sarà  loro  incombenza  1’  esaminare  attentamente,  e co rrcg- 
« gere,  occorrendo,  le  minute  degl'  isti  irnienti  suddetti  da  rogarsi 
« con  apporre  per  un  riscontro  dell’  adempimento  di  questa  loro 
a incombenza  la  propria  Graia  in  piè  delle  minute  medesime  , le 
« quali  seguito  il  rogito  dovranno  custodirsi,  e conservarsi  nelle 
« filze  delle  Cancellerie  Comunitative.  « 

Con  Circolare  però  de*  7.  Gennujo  1806.  sotto  il  Regno  Borbo- 
nico fu  dichiarato  a ivi  « S.  M.  la  Regina  Reggente  in  rcsoluzio- 
« ne  dei  dubbj  promossi  sulla  intelligenza  degli  ordini  risguardan- 
« ti  la  privativa  del  rogito  dei  contratti  da  stipularsi  per  iuteres- 
« se  delle  Comunità,  Luoghi  pii,  ed  altri  Patrimonj  di  dipenden- 
te za,  ed  amministrazione  Commutativa  del  Contado,  e del  Distret- 
ti to  Fiorentino,  come  ancora  della  Provincia  Pisana,  con  venera- 
te tissimo  Rescritto  dei  19.  Dicembre  i8o5.si  è degnata  dichiarare, 
« che  il  rogito  degl’ istrumenti  che  risguardauo  cessioni  di  ragioni 
« livellarie,  assensi  di  padron  diretto,  recognizioni,  e rinuovazio- 
*t  ni  di  livelli,  appartiene  privativamente  al  Cancelliere  Comuni- 
tà tativo,  limitandosi  la  libertà  del  rogito  ai  soli  contratti,  ed  istru- 
ir menti  di  compre,  e vendite,  c di  prime  concessioni  0 livello  in 
« conformità  degli  Ordini,  e del  Rescritto  dei  28.  Febbrajo  i8o3. 
« partecipato  con  Circolare  dei  i5.  Marzo  successivo.  « 

(1)  istruzioni  ai  Mugisttati  Comun  stativi  ed  Amministratori  de* 
Luoghi  pii  laicali  tante  volte  rammentate  $.  7. 

Hotificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  del  a3.  Mar- 
zo 1784.  5-  i3. 

Condizioni  per  V allivellazione  de*  beni  de*  Luoghi  pii  ecclesia- 
stici del  aa.  Ottobre  178,».  $.  9. 

(a)  Patti,  e condizioni  per  i livelli  Comunitali  vi , e dei  Luoghi 
pii  j.  6. 

notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  suddetta  J.  11. 

Condizioni  suddette  per  l*  allivellazione  dei  Luoghi  pii  eccle- 
siastici y 8. 
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4°  Tutte  le  gravezze,  dazj,  e imposizioni  ordi- 
narie, e straordinarie  solite,  ed  insolite  tanto  pre- 
senti che  future,  e nominatamente  anche  la  tassa 
d'  accollo  sostituita  a quella  della  decima  qualunque 
siasi  al  tempo  della  allivel  lozione  , o sia  per  essere 
in  futuro  ninno  escluso  nè  eccettuato,  fossero  a ca- 
rico indistintamente  del  livellare  (i). 

3yG.  Queste  condizioni  di  correspettività  fissate 
nel  modello  contrattuale  doveano  essere  permanenti, 
e perpetue.  Così  i.°per  niun  evento  successivo  poteva 
domandarsi  la  restituzione  o rimborso  di  tutto,  o piir- 
te del  laudemio  d’ingresso,  che  dovea  sempre  restare 
nel  dominio  del  padrone  diretto  (2).  Così  3.0  per  ve- 
ntri titolo  poteva  domandarsi  alcun  rimborso  per  le 
imposte  o gravezze  sopravvenute  (3)  Così  finalmente 
3."  niuna  diminuzione  o defalco  del  canone  stabilito 
in  principio  poteva  domandarsi  per  qualunque  caso 
ed  accidente  fortuito  tanto  pensato,  che  impensato 
e non  solito  accadere  i quali  infortuni  dovean  rima- 
nere a carico  del  conduttore , eccettuato  il  caso  che 
perisse  la  sostanza  del fondo  in  tutto  o in  parte,  nel 
qual  caso  dovessero  i conduttori  conseguire  una  pro- 
porzionata diminuzione  di  canone  relativa  alla  per- 


(1)  Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  suddetta  J.  9. 

Condizioni  suddette  per  l*  olii  ve  Unzione  de1 * 3  beni  de*  Patri- 
rnonj  e Luoghi  pii  ecclesiastici  $.  3. 

(a)  Patti , e condizioni  suddette  peri  livelli  comunitativi , c 
Luoghi  pii  laicali  annessi  5.  7. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  suddetta  14. 

Condizioni  suddette  per ValUve Unzione  dei  patrimoni  e Luoghi 
pii  ecclesiastici  $.  10. 

(3)  Notificazione  annesta  alla  memoria  istruttiva  sudd.  J.  6. 

Condizioni  suddette  per  l*  alhvellazione  dei  patrimoni  e Luo- 
ghi pii  ecclesiastici  J.  3. 
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dita  dell’  annua  entrata  (i).  E ciò  perché  nelle  sti- 
me da  farsi  precedentemente  per  tali  allivellazioni,  o 
per  via  di  perizie  o per  via  della  formazione  de’  de- 
cennj , e ventennj  tutti  questi  fortuiti  dovevano  es- 
sere stati  calcolati  a favore  del  livellare  nella  deter- 
minazionedel  canone,  econtemplati  e valutati  in  con- 
seguenza nelle  detrazioni  che  sono  di  ragione  (a).  Ma 
successivamente  il  Legislatore  autenticamente  inter- 
petrando  l’ importanza  di  quest’  articolo  del  modello 
contrattuale  stabili  che  dovesse  essere  a carico  dei 
respettivi  livellar j ogni  deteriorazione  al  fondo  enf- 
teutico , benché  riguardi  la  di  lui  sostanza  ; e che 
ai  medesimi  livellar j si  appartenesse  la  spesa  della  di 
lei  reparazione  , talmentechè  il  padrone  diretto  do- 
vesse unicamente  risentire  la  sola  perenzione  par- 
ziale o iotale  del  fondo  prodotta  da  qualunque  caso 
fortuito  le  di  cui  conseguenze  non  possono  prevenir- 
si nè  ripararsi  (3). 


(i)  Patti  e condizioni  suddette  per  i livelli  commutativi , e dei 
Luoghi  pii  laicali  annessi  $.  7. 

Notificazione  alla  memoria  istruttiva  suddetta  $.  14.  in  cui 
dopo  le  espressioni  « fortuito  non  solito  accadere  « si  aggiunge 
« sull'  entrate  , o frutti  de*  beni  allivellati  « 

Condizioni  suddette  per  l*  allivellai  io  ne  dei  patrimonj  e Luo- 
ghi pii  ecclesiastici  $.io.le  quali  concordano  nell'aggiunta  surriferita. 

(fi)  Istruzioni  ai  Magistrati  comunitativi  e ai  rappresentanti 
de * Luoghi  pii  laicali  annessi  $.  4.  « ivi  a Nella  formazione  dei 
« decenni,  e ventenni  , c nelle  respcttive  stime  nei  casi  nei  qua* 
a li  occorreranno,  si  dovranno  fare  tutte  quelle  diminuzioni,  e 
a detrazioni,  che  saranno  giuste  per  determinare  un  annuo  cano- 
« ne  conveniente  , e permanente  , perché  giustamente  i conduttori 
a si  possano  addossare  tutti  i casi  fortuiti  , ed  insoliti  a riserva 
« del  caso  della  deperizione  del  fondo  nella  sua  sostanza  a 

(3)  Motuproprio  Agosto  1788 » pubblicato  con  Notificazio- 

ne dt ?*4.  Settembre  di  detto  anno  a ivi  a L*  Illustrissimo  Signore 
« Auditore  delle  Regalie  , e Reali  possessioni  in  esecuzione  di  ve. 
« aeratissimo  Sovrano  Motuproprio  del  dì  26.  Agosto  1788.  fa  pub- 
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377.  Fiiiqui  delle  condizioni  di  correspettivit(tf 
parliamo  ora  di  quelle  relative  alla  caute  la,  e garan- 
zia dell’interesse  del  padrone  diretto  per  il  pagamen- 
to del  canone,  e per  l’osservanza  di  tutti  gli  altri  pat- 
ti del  contratto  di  livello.  Queste  condizioni  erano 
1 .°  l' ipoteca  o la  prestazione  della  mallevadoria  ; 
3.0  1’  obbligo  assunto  dal  livellare  di  conservare  in 
buon  grado , e di  non  deteriorare  il  fondo  livellare. 

378.  I primi  conduttori  per  il  pagamento  dell’an- 
nuo cauone  al  quale  erano  astretti  colla  solidale  fra 


« laicamente  notificare  come  sua  Altezza  Reale,  cui  è stato  fatto 
« presente  il  dubbio  stalo  promosso,  se  appartenga  al  domino  di- 
ti retto  , o all ’ enfi  te  ut  a , e livellario  il  peso  della  rtparazione  dei 
a danni , e deterioramenti  accaduti  alla  sostanza  nei  fondi  di  di- 
ti retto  dominio  di  una  qualche  amministrazione  regia  , pubblica  , 
« o comunicativa  stati  allivelliti  con  i patti  , e condizioni  di  che 
a nelle  moderne  istruzioni , e regolamenti, dopo  aver  fatto  precedere 
« un  maturo  esame  della  uatura  di  questi  livelli  , ed  essersi  fatto 
« render  conto  del  di  lui  resultato,  avendo  riconosciuto  che  i livelli 
« dei  quali  si  tratta,  sono  di  una  natura  sostanzialmente  diversa' 
« dalla  vera  Enfiteusi  , e che  souo  a tutti  gli  cifrili  più  analoghi 
« alla  compra,  e vendita,  che  alla  locazione,  e conduzione  perpe- 
« tua,  si  è degnata  dichiarare  , che  in  conseguenza  dei  patti , e 
« coudizioni,  che  formano  la  sostanza  di  questi  livelli  deve  csse- 
« re  a carico  dei  respettivi  livellar)  ec.  ec. 

Coerentemente  alla  dispostone  di  questo  Motuproprio  le  re- 
centi  Istruzioni  del  1.  Agosto  1818.  stabiliscono  al  §•  6.  « ivi  e 
« parimente  dovrà  essere  a carico  dei  livellarj  ogni  danno,  e de- 
« teriorazione  al  fondo  entìteulieo,  ancorché  cagionato  da  caso  for- 
h tuito,  ed  insolito,  e benché  riguardi  la  sostanza  di  detto  fondo, 
« ed  apparterrà  ai  medesimi  livellarj  il  peso  della  riparazione  di 
« tali  danni,  e deterioramenti  accaduti  alla  sostanza  dei  fondi,  lai- 
« chè  il  padrone  diretto  dovrà  unicamente  risentire  la  sola  perco- 
li zionc  , o parziale,  o totale  del  fondo  prodotta  da  caso  fortuito, 
« di  cui  le  conseguenze  non  possono  nè  prevenirsi,  nè  ripararsi, 
n L’eccezione  della  perenzione  totale  , o parziale  del  fuudo,  noia 
« autorizzerà  il  conduttore  , e compresi  a sospendere  il  pagamen- 
ti to  dell’annuo  canone  alle  convenute  scadenze,  ma  gli  darà  sol- 
« tanto  diritto  a reclamare  il  rimborso  dopo  le  competenti  verifi- 
« cazioui. 
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loro  ancorché  i beni  fossero  divisi  fra  i chiamati } e 
compresi  ( i ) e per  V osservanza  di  tutti  gli  altri  pat- 
ti dovevano  obbligare  tutti  i loro  beni  presenti,  e fu- 
turi ed  i beni  ancora  di  tutti  i compresi  nell’ investi- 
rà per  i quali  dovevano  promettere  de  rato  con  dare 
uno , o più  mallevadori  solidali  nei  casi  nei  quali  i 
Magistrati  comandativi , e respettivamente  gli  am- 
nunistratori,  e rappresentanti  delle  diverse  corpo- 
razioni  , e stabilimenti  laici  gli  credessero  neces- 
sari (2). 

379.  I mezzi  prestabiliti,  e designati  nell’istesso 
modello  contrattuale  per  render  più  sicuro  1’  adem- 
pimento dell’  obbligo,  che  il  concessionario  si  assu- 
meva di  migliorare  piuttostochè  deteriorare  i fondi  e 
di  quelli  servirsi  ad  uso  di  fedel  livellare  (3)  erano  i 
seguenti 

1.*  Stabilimento  d’  un  termine  a quo  certificato- 


(»)  Patti , e condizioni  suddetti  per  i livelli  comunitativi  7. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  suddetta  J.  i$. 

Condizioni  suddette  per  V alti  ve  Unzione  dei  patrimoni , e Luo- 
ghi pii  ecclesiastici  j.  10. 

. (a)  Patti,  e condizioni  per  i livelli  comunitativi , e dei  Luoghi 
pii  laicali  annessi  J.  i3fF 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  suddetta  de' 1 3. 
Marzo  1784.  5*  ao> 

Condizioni  per  i livelli  de'  beni  dei  patrimoni  e Luoghi  pii 
ecclesiastici  de*  21,  Ottobre  1785.  5*  <6. 

(3)  Patti , e condizioni  suddette  per  1 livelli  comunitativi  e Luo- 
ghi pii  laicali  annessi  4.  8. 

Notificazione  annessa  aUa  memoria  istruttiva  suddetta  5.  i5. 

Condizioni  suddette  peri  livelli  dei  patrimoni  e Luoghi  pii 
ecclesiastici  $.  11. 

Le  recenti  Istruzioni  de*i.  Agosto  1818.  al  $.  7.  cosi  si  esprimo- 
no « I conduttori  e compresi  nelle  concessioni  livellarle  saranno 
« tenuti  ed  obbligati  di  fare  ai  beni  tutte  le  riparazioni  che  pos- 
« sono  esser  necessarie,  e a migliorare  i beni  medesimi,  servali- 
« dosi  di  quelli  ad  uso  di  buoni  e fedeli  livellar)  « 
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te  in  ogni  tempo  avvenire  lo  stato , e grado  dei  be- 
ni - I conduttori,  e compresi  nelle  concessioni  livel- 
larie erano  tenuti  nel  termine  di  un  mese  da  decor- 
rere dal  giorno  della  stipulazione  del  contratto  di 
consegnare  ai  respettivi  Magistrati  o amministrato- 
ri ec.  le  respettive  piante  dei  beni  presi  a livello  so- 
scritte  j ed  approvate  dalle  respettive  parti,  come 
pure  l’ inventario  degli  adissi  degli  edifizj , perchè 
sempre  costasse  dello  stato  , e grado  nel  quale  sono 
stati  consegnali  i beni  (i). 

a.°  Stabilimento  d’ un  termine  ad  quem  fisso  , e 
periodico  onde  certificare  durante  il  livello  la  manu- 
tenzione dei  beni  e la  loro  integrità , e conservazione 
per  mezzo  della  recoguizione  in  dominion  dei  beni 
presi  a livello  da  farsi  ogni  39.  anni  dai  chiamati  e 
compresi  nella  concessione  livellaria  a tutte  loro 
spese  colla  descrizione  dello  stato,  e grado  nel  qiui- 
le  si  troveranno , e colla  apposizione  dei  confini 
moderni.  E contemporaneamente  i livellarj  doveva- 
no confessare  per  pubblico  Jstrumento  essere  i be- 
ni di  diretto  dominio  della  respettiva  Comunità  , 
Luogo  pio j o Stabilimento  pubblico  ec.  (2)  con  do- 
ver consegnare  al  medesimo,  e pagare  in  tal  atto  una 


(1)  Patti , e condizioni  suddette  peri  livelli  comunicativi  e Luo- 
ghi pii  laicati  annessi  $.  10. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  $.  17. 

Condizioni  suddette  per  i livelli  dei  patrimoni  e Luoghi  pii 
ecclesiastici  $.  i3. 

(2)  Pattile  condizioni  suddette  per  i livelli  comunitativi  e Luo- 
ghi pii  laicali  annessi  j.  11. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  $ 18. 

Condizioni  per  i livelli  dei  patrimoni  e Luoghi  pii  ecclesiasti- 
ci J.  i4- 

Coucordauo  le  Istruzioni  de*  1.  Agosto  1818.  J.  8. 
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libbra  di  cera  bianca  o la  tenue  somma  di  1 ire  due  ( i ). 

3.°  Vigilanza  attiva  del  padrone  diretto  alla  buo- 
na manutenzione  del  fondo  livellare  col  dar  facoltà 
al  respettivo  Magistrato  o amministratore  della  Co- 
munità , luogo  pio  o patrimonio  cui  appartenesse  in 
proprietà  il  fondo  allivellato  di  mandare  uno  o più 
ministri  o persone  pratiche  di  sua  soddisfazione  in 
qualunque  tempo  per  riconoscere  lo  stato , e grado 
dei  beni  allivellati  per  prender  di  poi  quei  provvedi- 
menti j che  saranno  di  ragione  (a). 

38o.  Con  tali  savissime  disposizioni,  Leopoldo, 
provvedeva  all’  interesse  particolare  del  padrone  di- 
retto, il  quale  nel  doppio  caso  i?  che  i compresi 
nelle  concessioni  livellarie  non  pagassero  il  cano- 
ne convenuto  per  due  anni  o facessero  tanto  de- 
bito che  ascendesse  all’  importare  di  due  annate , 
ovvero  a.0  si  rendessero  colpevoli  di  una  deteriora- 
zione notabile  del  fondo  enfiteutico  da  dichiararsi 
tale  dall’  arbitrio  d’uomo  prudente  avea  il  diritto 


(i)  La  libbra  di  cera  si  trova  rammentata  ed  espressa  nei  patti , 
e condizioni  per  i livelli  comunitativi , e Luoghi  pii  laicali  annet- 
ti J.  u. 

La  somma  di  lire  due  nella  Notificazione  annessa  alla  memo- 
ria istruttiva  $.  18. 

E nelle  condizioni  per  i li  ite  Ili  dei  patrimoni  e Luoghi  pii  ec- 
clesiastici $.  ij.  Le  Istruzioni  del  i.  Agosto  1818.  j.  8.  dispongono 
« ivi  « e dovranno  in  tal  atto  consegnare  al  padrone  diretto  una 
a libbra  di  cera  bianca  o il  suo  giusto  valore  e la  copia  autentica 
« di  tale  istrumeato  « 

(a)  Patti  ,c  condizioni  suddette  peri  livelli  comunitativi  ec.  iG. 

Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  suddetta  aa. 

Condizioni  per  i livelli  dei  patrimoni  e Luoghi  pii  ecclesiasti- 
ci J.  18. 

Concordano  le  Istruzioni  del  t.  Agosto  1818.  j.  14. 
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cT  intentare  la  caducità  (i)  la  quale  in  ultima  analisi 
si  risolveva  ordinariamente , come  altrove  abbiamo 
notato,  nel  diritto  a conseguire  un  nuovo  laudemio 
d’ingresso  per  la  nuova  investitura,  che  era  obbliga- 
to a fare  successivamente  a favore  delle  persone  a cui 
si  competeva  la  rinnovazione  (a).  Per  l’ interesse  poi 
generale  della  società  impediva  altresi  simultanea- 
mente coi  medesimi  mezzi  per  quanto  era  possibile 
la  deteriorazione  e la  decadenza  dell’agricoltura.  Ecl 
in  questa  parte, forse  si  potrebbe  dire, che  la  proprietà 
utile  enfìteutica  colle  modificazioni  che  dal  Legislato- 
re Toscano  aveva  ricevuto, presentasse  questi  due  spe- 
ciali vantaggi  i.°  che  il  retto  uso,  e godimento  della 
medesima  poteva  essere  invigilato  dal  concedente  il 
quale  aveva  un  interesse  alla  di  lei  conservazione,  e 
buona  manutenzione;  a.°  che  il  possessore  il  quale  ne 
abusava  notabilmente  poteva  esserne  tosto  spoglia- 
to e sostituito  in  sua  vece  un  livellare , che  avreb- 
be, se  non  accresciuto,  almeno  conservato  il  valore 
sostanziale  del  fondo.  Cosi  ogni  padrone  diretto  pote- 
va dirsi  esser  divenuto,  come  un  curatore  del  livel- 
lare in  quanto  al  fondo,  che  avea  formato  soggetto 
della  concessione;  ma  questa  curatela  speda  le,  al  l’op- 


(i)  Patti,  e condizioni  suddette  per  i livelli  Comunitativi,  e per 
i Luoghi  pii  laicali  ec.  12. 

Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  suddetta  J.  19. 
jn  cuidopo  le  frasi,  arbitrio  d*uotno  prudente  si  aggiunge  di  più 
« r elezione  del  quale  dovrà  esser  concordata  fra  le  parti,  o sarà 
« rimessa  al  Giudice  competente  nel  caso  di  discordia  « c più  •> otto 
« ivi  « Eciò  nonostante  i conduttori  e compresi  nelle  concessioni 
« livellarie  potranno  essere  astretti  solidalmente  per  i canoni  de- 
« corsi  e non  pagati.  « 

Condizioni  per  i livelli  de 9 beni  dei  Patrimonj  e Luoghi  pii ee. 
eie  stanici  $.  i5.  il  quale  concorda  auche  nell'  aggiunte.  Le  Istruzioni 
del  1.  Agosto  1818.  $.  12.  concorda  no  anche  nell’  aggiunte  coinè  sopra  . 
fa)  Vedi  sopra  J.  332.  c seqq. 
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posto  della  curatela  generale  civile, non  inceppava  nè 
ritardava  in  modo  alcuno  la  commerciabilità  del  fon- 
do enfiteutico,  ma  era  stata  diretta,  e ritrovata  per  il 
maggior  vantaggio  della  società,  negl’  interessi  stessi 
del  commercio,  e dell’  agricoltura  nazionale. 

38 1.  Tal’ era  il  sistema  livellare  Leopoldino con- 
siderato nella  sua  creazione  e nella  sua  organizza- 
zione. Prima  però  di  scendere  ad  esaminarlo  nell’ar- 
ticolo seguente  nella  sua  piena  attività,  e nel  movi- 
mento pratico,  che  il  Legislatore  gli  aveva  impresso 
fa  d’uopo  soffermarsi  alquanto,  onde  paragonare  coll’ 
antica  Enfiteusi  }' Enfiteusi  moderna , resultato  delle 
riforme  di  Pietro  Leopoldo. 

38a.  Indipendentemente  dalla  libera  commercia- 
bilità, dalla  perpetuità,  dalla  proprietà  dei  migliora- 
menti posteriori,  dall'  affrancabilità , elementi  il  più 
delle  volte  estranei  agli  antichi  livelli,  la  vera  e pro- 
pria Enfiteusi  primitiva,  generalmente  parlando, con- 
sisteva nella  concessione  di  terreni  quasi  inculti  e de- 
serti fatta  per  una  modica  e tenue  responsione,  che 
pagavasi  dal  concessionario  più  in  recognizione  dell’ 
ottenuta  concessione,  o del  diretto  dominio, che  in  ri- 
compensa dei  frutti  e delle  rendite  del  suolo.  All’op- 
posto l’Enfiteusi  moderna  e specialmente  quella  con- 
tralta secondo  le  riforme  del  Toscano  Legislatore  con- 
sisteva nella  concessione  di  terreni  i quali  ordinaria- 
mente aveano  già  ricevuto  un  certo  grado  di  cultura, 
e far  dovevasi  stipulando  un  canone,  non  solo  in  re- 
cognizione del  diretto  dominio,  ma  più  di  tutto  in 
correspettività  della  rendita  ceduta,  e quindi  rigo- 
rosamente corrispondente  ai  frutti  attuali  del  fondo. 
In  somma  mentre  la  prima  ponevasi  in  essere  princi- 
palmente per  accrescere,  e migliorare  la  cultura  del 
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suolo  ( ad  meliorandum  ),  talché  poteva  riguardarsi 
come  il  mezzo  più  adattato  per  restituire  all'  agricol- 
tura la  primiera  floridità,  all’opposto  la  seconda  cou- 
traevasi  principalmente  per  mantenere,  e conservare 
[j  in  buon  grado  questa  cultura  già  preesistente  (i),  e 
potevasi  considerare  come  il  mezzo  piu  adattato  di 
rendere  proprietarj  coloro,  i quali  non  aveano  capitali 
sufficienti  per  divenir  compratori  sborsando  in  una 
sol  volta  tutto  l’intiero  prezzo  del  fondo.  Quindi 
Leopoldo  per  definire  la  nuova  tìsonomia , che  le  sue 
riforme  avevano  dato  all’ Enfiteusi, ehbe  a dire,  che  i 
f.  livelli  stipulati  secondo  i così  detti  Zioderni  regola- 
menti o a tenore  del  modello  con  tatuale,  di  cui  tan- 
te volte  abbiamo  parlato,  erano  contratti  di  una  na- 
tura sostanzialmente  diversa  dalla  vera  enfiteusi,  ed 
a tutti  gli  effetti  più  analoghi  alla  compra,  e vendi- 
ta col  prezzo  in  mano , che  alla  locazione , e condu- 
zione perpetua  (a). 

383.  Ciò  non  pertanto  da  questa  marcatissima 
differenza  fra  l’Enfiteusi  antica, e fra  l’Enfiteusi  mo- 
derna,l’Enfiteusi,  che  i Dottori  chiamano  propria, 
ed  impropria  (3)  (.  distinzione  di  cui  abbiamo  indù- 


fi)  In  fatti,»*  »i  consulti  il  modello  contrattuale  vediamo  clic 
il  Legislatore,  generalmente  parlando,  era  più  sollecito  della  con- 
itrvttuone  e non  deteriorazione  di  quello,  che  di  un  positivo,  c 
determinato  miglionmento  del  fondo  : si  ritorni  di  sopra  al  $.  379. 

(a)  Motuproprio  de’ 16.  Agosto  ^.pubblicato  con  Notificazione 
de’  4.  Settembre  di  detto  anno  - Motuproprio  de’  10.  Settembre  1 789. 
Vedremo  a suo  luogo  nella  Parte  Giunsprudemialc  qnal  sia  la  vera 
inlcrpetraiione,  e 1*  importami  giuridica  di  questa  qualificasene 
meramente  analogica,  e di  paragone,  che  liotoldo  ha  dato  ai  moder- 
ni livelli  - compre , e vendile  col  prezzo  in  mano  « parlando,  non 
assolutamente  della  nuova  Enfiteusi,  ma  relativamente  soltanto  all’ 
ajf'mncabilit à e alle  rfereriomsioni  del  fondo  livellare. 

(3)  Fierti  Opuscolo  dei  Li,  etti  di  mano-morta  Seuonez. 
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giato  a parlare  ia  questo  Capitolo  perchè  si  rese  mag- 
giormente sensibile  in  Toscana  in  conseguenza  del 
sistema  livellare  Leopoldina  che  abbiamo  analizzato) 
non  sarebbe  lecito  d’ inferire  ragionevolmente,  che 
nell’epoca  contemporanea  a Leopoldo  non  si  cono- 
scesse più  in  Toscana  la  vera,  e propria  Enfiteusi  ad 
meliorandum,  come  sarebbe  un  eguale  errore  il  cre- 
dere che  nei  tempi  anteriori  non  fosse  in  uso  altresì 
una  specie  d’Eufiteusi  impropria  e rigorosamente  cor- 
respettiva. 

384-  L’Enfiteusi  infatti, astrattamente  considera- 
ta è un’istituzione  pieghevole,  che  si  adatta  ai  biso- 
gni di  tutti  gli  Stati,  e di  tutti  i periodi  delle  civili 
società.  Cosi  l' Enfiteusi  propria  ( ad  meliorandwn  ) 
fu  frequentissima  in  quelle  epoche  delle  Nazioni,  in 
cui  per  le  condizioni  fisiche,  morali , e politiche  pre- 
domi nauti,  l’agricoltura  si  trovava  in  uno  stato  d’av- 
vilimento, e di  decadenza.  Sotto  questa  forma  l’ab- 
biamo veduta  nei  tempi  più  infelici  del  Romano  Im- 
pero, e del  sistema  feudale  (i).  L’Enfiteusi  impropria 
poi  contratta  per  una  pensione  correspettiva  alle  ren- 
dite attuali  del  fondo, senza  che  il  patto  di  migliora- 
re diminuisse  questa  annua  responsione, do vea  preva- 
lere ed  esser  più  frequente  della  prima  nei  tempi  po- 
steriori in  cui  cangiate  insensibilmente  queste  condi- 
zioni l’ agricoltura  era  pervenuta  ad  un  certo  punto 
di  progresso,  e di  avanzamento,  come  avvenne  in  To- 
scana specialmente  sotto  il  regno  di  pietko  Leopoldo, 
in  cui  l’Enfiteusi  o il  livello,  stipulato  secondo  il 
nuovo  modello  contrattuale,  assomiglia  vasi  ad  uu  con-  j 
tratto  di  compra , e vendila  col  prezzo  in  mano.  Ca- 


(i)  Vedui  Capituia  I.  {.  3o.  et  »erj. , e Capitolo  11.  $.  loj. 
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pace  adunque  una  tale  istituzione  di  esistere  sotto 
ambedue  queste  forme,  può  dirsi  soltanto  che  l’Enfi- 
teusi propria  fosse  la  forma  primitiva  e più  antica,  sic- 
come il  nome  stesso  lo  persuade  (i),  e che  l’Enfiteu- 
si impropria  fosse  la  forma  più  moderna,  e posteriore 
che  ella  rivesti. Però  l’esistenza  dell’ una  non  esclude 
nè  sta  in  contradizione  con  quella  dell’altra,  e posso- 
no anzi  coesistere,  e coesistono  in  fatti  nel  medesimo 
periodo  sociale,  quantunque  in  una  proporzione  sem- 
pre diseguale,  e sempre  inversa  all'estensione, ed  alla 
perfezione  dell’agricoltura  sopra  un  dato  territorio. 
La  ragione  di  questa  possibile  coesistenza  si  spiega 
facilmente.  Anche  nei  tempi  più  infelici  della  socie- 
tà vi  è stato  un  angolo  di  suolo  meglio  coltivato 
d’ ogni  altro , e quindi  suscettibile  di  esser  cedu- 
to a godersi  per  una  pensione  presso  a poco  correspet- 
tiva,  come  egualmente  nelle  epoche  più  fortunate  re- 
stano pur  sempre  nel  perimetro  del  territorio  nazio- 
nale delle  terre  abbandonate, ed  inculte  in  cui  l’agri- 
collura  comparativamente  alle  altre  parti  dello  Stato 
si  trova  addietro  di  qualche  secolo.  Certo  è però,  che 
a misura,  in  cui  l’ industria  agricola  si  estende,  e si 
perfeziona  presso  una  data  nazione  1’  Enfiteusi  pro- 
pria diviene  meno  frequente  e più  rara  perchè  scema 
la  quantità  delle  terre  inculte,  e deserte,  e prevale  in 
sua  vece  l’Eutiteusi  impropria  e correspettiva,  perchè 
viceversa  si  aumenta  la  quantità  delle  terre  già  colti- 
vate. Cosi  nella  nostra  Toscana  l’Enfiteusi  propria 
continuar  doveva,  come  continuò  di  fatti,  ad  esser 
sempre  in  uso  per  i fondi  sterili  ed  inculti  posseduti 
dai  privati,  come  fu  posta  in  pratica  egualmente  per 


(i)  Vedi  Capitolo  1.  j.  14. 
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l'istesso  oggetto  dal  Governo  e dalla  pubblica  autori- 
tà. Per  completare  adunque  la  storia  dell’ Enfiteusi 
in  questo  terzo  periodo  convien  parlare  altresì  dove, 
e come  1’  Enliteusi  propria  fu  adottata  e messa  in  at- 
tività dall’istesso  Pietro  Leopoldo. 

335.  Volgasi  per  poco  lo  sguardo  alle  Maremme 
Toscane.  Ivi  specialmente  dobbiamo  cercare  l’Enfi- 
teusi antica  nella  sua  forma  propria  e primitiva  ; ivi 
dobbiamo  vederla  applicata  dal  Toscano  Legislatore 
per  il  miglioramento  di  quella  Provincia.  Per  ben 
comprendere  però  l’ importanza,  e 1’  efficacia  di  que- 
sta applicazione  non  bisogna  considerarla  isolatamen- 
te, ma  fa  di  mestieri  studiarne  brevemente  la  con- 
nessione, con  tutti  gli  altri  diversi  mezzi, che  all ’ist es- 
so scopo  si  dirigevano. 

380.  Classando  infatti  tutte  le  moltiplici  e diver- 
se specie  di  provvedimenti,  che  i Governi  d’ogni  luo- 
go, d’ ogni  tempo,  di  ogni  nazione  hanno  impiegato, 
ed  impiegano  per  migliorare  le  condizioni  locali  dei 
diversi  territorj,noi  potremo  distribuirli  tutti  in  una 
di  queste  tre  categorìe,  secondo  che, cioè,  sono  diretti 
immediatamente  e destinati  a restituire  il  suolo  nel- 
la sua  primiera  salubrità,  popolazione, e cultura.  Que- 
sto triplice  sistema  di  mezzi  pur  si  dispiegò  quasi  co- 
stantemente con  minore  o maggior  riuscita,  a miglio- 
rare le  condizioni  di  diverse  provincia  della  Toscana 
e particolarmente  delle  Maremme,  che  risvegliarono 
sempre  la  più  viva  sollecitudine  della  Dinastìa,  che 
paternamente  ci  governa,  da  Francesco  I.  lino  a Leo- 
poldo II. attualmente  regnante,  come  luminosamente 
lo  attesta  la  serie  presso  che  infinita  di  legali  provve- 
dimenti, dall’antico  Editto  del  i.°  Dicembre  1 7 'j<>- 
fino  al  recentissimo  Motuproprio  de’  27.  Novem- 
bre 1828. 
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387.  Or  questa  anticamente  più  fertile,  più  popo- 
lata, più  Leila  e florida  parte  dell'antica  Etruria,  tro- 
va vasi  da  gran  tempo  nella  più  gran  desolazione  per- 
chè quasi  nella  massima  parte  della  sua  superficie 
resa  insalubre,  deserta,  ed  iuculta  , sia  per  il  mal  re- 
golato corso  delle  acque,  sia  per  la  negligenza  e impo- 
tenza degli  abitanti  e dei  possessori  ; per  il  concorso 
in  somma  di  molte  cause  sì  fisiche,  che  morali.  Biso- 
gnava adunque  rendere  abitabile  il  suolo  risanandolo, 
e togliendolo  per  quanto  era  possibile  alle  infezioni 
degli  elementi,  bisognava  migliorare  la  sorte  degli 
abitanti  attuali,  e determinare  anzi  un  maggior  con- 
corso di  popolazione,  bisognava  iucoraggiare,  esten- 
dere, migliorare  la  cultura  del  suolo. 

388.  Leopoldo  coraggiosamente  tentò  questa  bel- 
la, e grandiosa  impresa  e per  dirigere  a questo  tripli- 
ce oggetto  più  sicuramente  e più  utilmente  le  sue 
premure  aveva  creato,  ed  organizzato  nelle  Maremme 
nn  sistema  di  governo  e d’ amministrazione  speciale 
immediatamente  dipendente  dalla  sua  Sovrana  auto- 
rità (1).  Quindi  per  correggere  l’ insalubrità  dell’aria 
prodotta  dall’  esalazione  delle  acque  stagnanti , che 
tenevano  per  la  maggior  parte  dell’  anno  sommersa 
una  gran  superflcie  di  terreno,  per  l’ abbandono  dei 
necessarj  scoli,  conseguenza  d’ una  negletta  cultura  , 
aveva  ordinato  diversi  lavori  nella  pianura  di  Gros- 
seto per  restituire  alle  acque  medesime  un  corso  re- 
golare (a);  aveva  di  più  come  egli  stesso  ce  lo  annuii. 


(1)  Vedile  Leggi  de’  18.  Marzo,  c io.  Dicembre  ì~jfà,,edil  Jle~ 
gola  mento  degli  n.  Aprile  1788  che  comincia  — L'oggetto  della 
pubblica  felicità  ec.  — 

(1)  Vedi  il  Regolamento  di  Polizia  degli  Aprile  1767.  per  U 
conservazione  de’ lavori  intrapresi  per  benefizia  de' terreni  c per 
la  salubrità  dell'aria  nella  pianura  di  Ciosseto. 
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aia  «rogato  rilevanti  somme  per  V escavatone  di 
J'ossi,  e canali , per  la  costruzione  di  nuove  strade 
e acquedotti , e per  render  più  sicuro  e più  comodo 
l’  accesso  del  Porto  di  Castiglione  della  Pesca j a i). 

389.  Con  altre  misure  amministrative,  e gover- 
native egualmente  savissime  provvide  al  secondo  og- 
getto relativo  alla  popolazione  migliorando  la  sorte 
e la  condizione  degli  attuali  abitanti,  ed  invitando 
ancora  gli  stranieri  a stabilirvi  la  loro  dimora , con 
dei  privilegj  e delle  esenzioni  non  tanto  commerciali, 
quanto  direttamente  personali.  Perciò  aveva  loro  ga- 
rantito l’esercizio  liberissimo  d’ogui  genere  d’indu- 
stria agricola, commerciale  e manifatturiera  coll’abo- 
lizione della  privativa  del  Sale,  del  Ferro,  e del 
Tabacco, colla  soppressione  dei  dazj  regj,e  comuni- 
tati  vi  per  l’introduzione,  estrazione,  e circolazione  di 
qualunque  genere  di  grasce,  e di  mercanzie  nella 
stessa  Provincia,  ed  anche  di  quelle  forestiere  proibi- 
te nelle  altre  parti  del  Gran-Ducato  ; coll'  abolizione 
delle  gabelle  di  transito  per  le  altre  provincie  dello 
Stato  di  tutti  gl’  istrumenti  ed  utensili  nuovi,  ed  usa- 
ti da  introdursi  nelle  Maremme  per  uso  di  quegli 
abitanti;  coll’abolizione  delle  gabelle  dovute  per  qua- 
lunque contrattazione  , e per  qualunque  atto  d’  ulti- 
ma volontà.  Finalmente  permetteva  a tutti  gli  abi- 
tanti in  generale  per  loro  maggior  sicurezza  la  dela- 
zione, senza  chiederne  alcuna  licenza,  delle  armi  non 
proibite;  e per  favorire  lo  stabilimento  di  famiglie 
forestiere  concedeva  loro  il  salvacondotto,  onde  esse- 


(t)  Vedi  fra  i molti  regolamenti  pubblicati  ne$li  1 1.  Aprile  1788. 
per  le  Maremme  quello  che  comincia  — Al  nostro  avvenimento 
al  Trono  di  Toscana  ec.  --  nella  parte  proemiale  ec. 
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re  esenti  da  qualunque  molestia  per  debiti,  e per  qua» 
lunqne  delitto  conti-atto,  e respettivameute  commes- 
so fuori  del  Granducato,  purché  non  si  trattasse  di 
omicidio , che  eccedesse  la  linea  di  accidentale  , o 
meramente  colposo  ( i ). 

3qo.  Ma  rispleudè  veramente  nel  suo  maggior 
lume  la  sapienza  leopoldina  nell*  ultima  specie  di 
provvedimenti,  che  per  esser  principalmente  , e im- 
mediatamente diretti  al  miglioramento  del  suolo,  e 
delle  proprietà  territoriali,  potremmo  chiamare  prov- 
vedimenti civili,  onde  distinguerli  da  quelli  descritti 
superiormente,  che  si  riducono  in  sostanza  a sistemi 
di  mezzi,  diremo  cosi,  o fisici  e materiali, o puramen- 
te amministrativi,  e governativi. 

391.  È da  avvertirsi  prima  di  tutto, che  il  di  lui 
augusto  Genitore,  l’Imperator  Francesco  I.per  prov- 
vedere alla  totale,  e miglior  cultura  delle  Maremme 
nell’Editto  di  sopracitato  del  i.°  Dicembre  1746. 
aveva  creduto  conveniente  di  dover  procedere  in  que- 
sta operazione  con  qualehè  misura  coattiva  esigendo 
da  tutti  i possessori  attuali  la  formale  dichiarazione 
avanti  l'autorità  locale,  se  intendevano  di  rimet- 
tere di  per  loro  stessi  le  terre  abbandonate,  e deserte 
in  stato  di  cultura , e nel  caso  di  mancanza  di  que- 
sta dichiarazione  e di  non  esecuzione  dopo  un  certo 
termine  dell’obbligo  assunto  di  coltivare,  minaccian- 
do la  caducità  dal  diritto  di  dominio  , e devolvendo 
al  Fisco  i loro  possessi.  Nella  contingenza  poi  di  que- 
sta devoluzione  permetteva  a chiunque  d’impadro- 
nirsi e d’appropriarsi  il  suolo  devoluto, purché  ne  in- 

(1)  Per  tutte  queste  esenzioni,  c privilegi  vedi  il  sopracitato 
Editto  degli  11.  jpriLc  177#.  Ai  nostro  avvenimento  ec.  — per 
tot . 


Digitized  by  Google 


343 

traprendesse  e ne  continuasse  il  dissodamento  e la 
cultura, senza  che  l’antico  proprietario  potesse  inferir 
loro  giammai  per  detta  occupazione  veruna  mole- 
stia (i). 

3ga.  Ma  un  tale  espediente,  che  ne  rammenta 
qualche  altro  simile  seguitato  in  tali  contingenze 
dai  Romani  Imperatori,  di  che  altrove  abbiamo  fatto 
cenno  (a),  non  fu  adottato  da  Pietro  Leopoldo  o per- 
chè lo  credesse  inefficace,  o perchè  repu  gnasse  a quel 
profondo  rispetto,  che  egli  nutriva  verso  la  proprietà 
privata,  o piuttosto  perchè  nella  più  parte  dei  casi 
gli  sembrasse  di  punire  così,  non  una  colpevole  ne- 
gligenza, ma  la  naturale  impotenza  in  cui  si  trovava- 
no i possessori  per  mancanza  di  braccia,  e di  capita- 
li ad  intraprendere  una  lunga,  e dispendiosa  cultura 
in  un  paese  deserto,  e sotto  un  clima  insalubre.  Si 
volse  quindi  a delle  misure  più  miti,  ma  più  sicure, 
ed  efficaci,  ed  aspettando  dalla  forza  del  tempo  , che 
i provvedimenti  già  presi  per  il  risanamento , e per 
la  ripopolazione  di  quelle  Provincie  remuovessero 
ogni  ostacolo  alla  industria  dei  particolari  posses- 
sori, ingiunse  alle  Comunità,  di  cui  molti  terreni 
restavano  affatto  inoperosi, ed  improduttivi,  di  far- 
ne delle  assegne  a delle  famiglie  forestiere,  che  an- 
dassero a stabilirvisi  per  quella  discreta , e sufficien- 
te quantità  che  ciascuna  fosse  in  grado  di  coltivare,  e 
queste  assegne  dovessero  farsi_o  in  douo  o in  livello 
perpetuo  per  essi  e a tutti  i loro  discendenti  median- 
te uu  tenue  canone  annuale  secondo  la  qualità  dei 


(<)  Cinto  Editto  del  i.  Dicembre  1-46.  j.  1. 
(0)  Capitolo  1.  5»  3'J.  et  »en«i. 
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terreni  ( i ).  Perchè  poi  tali  concessioni  in  piena  pro- 
prietà, e respettivamente  a titolo  di  livello  fossero  ve- 
ramente utili  raccomandò  caldamente  i nuovi  colti- 
vatori, proprietarj  o enfiteuti  all’assistenza  de’respet- 
tivi  Giusdicenti  locali,  cui  era  stato  ingiunto  di  usa- 
re ogni  premura  per  rendere  permanente  il  loro  sta- 
bilimento, a favorire  il  quale  dovessero  o ceder  loro 
gratuitamente  per  abitazione  le  case  abbandonate , o 
somministrar  loro  i mezzi  per  trovarne  in  affitto  me- 
diante una  tenue  responsione,  per  fabbricarne  delle 
nuove,  procurando  loro  a quest’effetto  e per  gl’  ist ru- 
menti  rusticaLi  gratis  il  legname  da  costruzione,  ed  il 
ferro  per  un  tenuissimo  prezzo  (a). 

3q3.  Ed  ecco  come  la  vera , e propria  Enfiteusi 
contribuì  anche  in  Toscana  unitamente  al  concorso 
di  tutti  gli  altri  mezzi  di  cui  abbiamo  rapidamente 
appena  enumerato  la  serie,  al  miglioramento  se  non 
radicale  e completo  almeno  parziale,  e sensibile,  che 
quelle  Provincie  risentirono  sotto  l’amministrazione 
paterna  di  quel  gran  Principe.  Ho  detto  migliora- 
mento parziale  e sensibile,  non  radicale  e completo 
perchè  non  sempre  tutte  le  cure,  e tutti  gl’  incorag- 
gimenti  quantunque  ben  diretti  sì  dei  Governi  più 
vigilanti,  che  dei  Legislatori  più  savj,  bastano  per  as- 
sicurare un  pieno,  e durevol  trionfo  all’  uomo  asso- 
ciato sugli  ostacoli  e le  difficoltà , che  il  clima  e le 


(i)  Vedi  gli  Ordini  de*  9.  Febbrajo  1769.,  de*  5.  Giugno  1769.5*  !• 
ed  il  suddetto  Regolamento  degli  11.  Aprile  1778.  ff.  17.  e 19, 
L’  Enfiteusi  propria  fu  applicata  da  Leopoldo  ancora  per  risola 
quasi  iuculta , e deserta  della  Gor$ona.-  Si  veda  il  Motuproprio  de' 
34.  Mano  1777. 

(3)  Legge  de*  3.  Giugno  1763.  J.  3.  e 8. 

Istruzioni  per  l*  esecuzione  dei  moderni  Jie  gola  menti  della 
Provincia  Inferiore  di  Siena  5.  10. 
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condizioni  locali  presentano.  Il  riformare  completa* 
mente  e radicalmente  queste  condizioni,  è l'opera  di 
lunghe, difficili, e sempre  variate  prove  di  diverso  ge- 
nere e d’indole  diversa  sì  fisiche,  che  morali,  per  cui 
fa  di  mestieri  che  l’ Amministratore  e l’Uomo  di  Sta- 
to ricorra  ai  lumi,  ed  all’ esperienza  dello  scienziato 
quasi  come  a un  potente  ausiliare  e ad  un  alleato  ne- 
cessario sempre,  laddove  con  rara,  e fortunata  com- 
binazione queste  due  eminenti  qualità, non  si  trovano 
nell’istesso  soggetto  congiunte.  Allora  soltanto  l'uomo 
che  lui  imparato  a regolare  a sua  voglia  le  forze  della 
natura  col  soccorso  delle  scienze  più  sublimi,  può  usci  • 
re  vittorioso  da  questa  lotta  cogli  elementi,  e vitto- 
rioso completamente  e per  sempre. 11  togliere  alla  de- 
solazione ed  all’  infezione  le  vaste  campagne,  il  porta- 
re i principj  della  fertilità  laddove  erano  lande  sterili, 
e deserte,  paludi  e marazzi  pestiferi , ecco  le  vere  con- 
quiste, le  utili  vittorie  d’  un  Principe,  conquiste  che 
intraprese  da  Pietro  Leopoldo  saranno  ad  incremento 
sempre  maggiore  della  prosperità  della  Toscana  con- 
dotte a felice  termine  dal  di  lui  augusto  fliepote 
Leopoldo  II.  come  ne  porge  una  dolce  certezza  il  tan- 
to accetto  a tutti  i cuori  Toscani  recentissimo  Motu- 
proprio de’  27.  Novembre  1828.  in  cui  si  ordina  l’ese- 
cuzione di  grandiosi  lavori  idraulici  per  la  bonifica- 
zione della  pianura  Grossetana , che  formeranno , per 
il  degno  emulo  dell’Avo,  un  monumento  immortale 
di  gloria  ed  uno  dei  titoli  più  belli  alla  civica  rico- 
noscenza. 


Articolo  II. 


3 jG 


Del  sistema  livellare  Leopoldino  già  organizzato , e 
costituito,  considerato  nel  suo  movimento  pratico, 
e nella  sua  piena  attività. 

3g4-  Sarebbe  incompleta  a nostro  avviso  l’istoria 
generale  dell’ Enfiteusi  in  questo  periodo  e molto  più 
l’istoria  speciale  del  sistema  livellare  Leopoldino  di 
cui  principalmente  ci  occupiamo  in  questo  Capitolo, 
se  dopo  aver  studiato  nel  precedente  articolo  questo 
sistema  astrattamente  nella  sua  creazione,  ed  orga- 
nizzazione, non  scendessimo  in  questo  a considerarlo 
tale  quale  Leopoldo  lo  avea  costituito,  nel  suo  movi- 
mento pratico,  e nella  sua  piena  attività . Per  acqui- 
stare infatti  una  chiara , adeguata  , e compiuta  idra 
d'  una  macchina  qualunque, non  basta  averla  smonta- 
ta, e rimontala  coi  differenti  pezzi  di  cui  si  compo- 
ne, ma  bisogna  vederla  agire  col  moto  ordinario,  che 
le  è proprio,  bisogna  altresi  investigare,  se  sia  stata 
applicata  giammai  dal  suo  artefice  a qualche  opera- 
zione onde  calcolarne  i gradi  di  utilità  .Cosi,  per  tra- 
lasciare qualunque  figurata,  ed  analogica  espressione, 
bisogna  nel  caso  nostro  conoscere  come,  ed  a che  ser- 
visse il  sistema  livellare  in  Toscana,  a quali  vedute 
del  Toscano  Legislatore  si  prestasse,  quali  in  somma 
ne  fossero  le  principali , e più  importanti  applicazio- 
ni. Questa  seconda  ricerca  dell  'applicazione  di  questo 
sistema,  sebbene  secondaria  e conseguente  alla  prima 
della  di  lui  organizzazione  stata  da  noi  esaurita, è tut- 
tavia d’un  interesse  grandissimo,  poiché  trascurandola, 
si  renderebbe  impossibile  di  apprezzare, e calcolare  an- 
che approssimativamente  il  grado  di  forza  di  cui  fu 
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peso  suscettibile  il  sistema  livellare  (lai  gran  Leopoldo, 
forza  eli  cui  anche  presentemente  si  continuano  a ri» 
sentirne  gli  effetti. 

3q5.  L’ unica  (i)raa  grandiosa  ed  importante  ap- 
plicazione,che  di  questo  sistema  egli  fece,  fu  quella  di 
renderlo  istrumeuto  principale  a procurare  lo  scio- 
glimento di  grandi  masse  di  proprietà.  Sotto  questo 
punto  di  vista  adunque  questa  grande  operazione 
economico-gover  nativa  fa  parte  della  storia  del  siste- 
ma livellare  Leopoldino  ; e merita  quindi  di  essere 
studiata  nella  sua  origine  e nel  suo  progresso,  per  i 
motivi  che  la  determinarono,  per  i principj  teorici, 
che  ne  regolarono  l’esecuzione , finalmente  per  i re- 
sultati pratici  materiali,  e morali,  che  per  essa  si  ot- 
tennero. 

396.  Fra  le  grandi  verità  economiche , che  signo- 
reggiavano con  grandissima  forza  nella  mente  di 
Leopoldo,  egli  era  più  profondamente  penetrato,  e con- 
vinto di  queste,  eh  e levaste  possessioni,  cioè,  dei  ter- 
reni destinate  al  dominio  di  pochi  possidenti  sono  op- 
poste al  progresso  della  ricchezza  nazionale  per  la 
branca  dell’agricoltura;  che  i vasti patrimonj  pubbli- 
ci,e regj  consistenti  in  terre  sono  i possessori  più  lon- 
tani di  qualunque  altro  dall’attività  di  prosperare  le 
campagne,  e che  i beni  di  suolo  sono  per  simili  aziende 


(1)  Ho  detto  V unica  applicazione  perchè  l’Enfiteusi  propria  di 
cui  abbiamo  parlato  sulla  line  del  primo  articolo,  e della  quale 
lbofoldo  ti  fervi  per  il  miglioramento  delle  Maremme,  rigorosa* 
mente  e generalmente  parlando  è fuori  del  sistema  enfiteutico,  che 
esso  creò,  ed  organizzò  per  esser  stato  questo,  come  più  volte  lo 
abbiamo  ripetuto  principalmente  fondato  sull’  Enfiteusi  impropria. 


% 
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cagioni  potenti  ili  gravi  imbarazzanti  oggetti  di  am- 
ministrazione ( i ). 

397.  Il  Problema  massimo  adunque, di  cui  questo 
Principe  filosofo  cercava  da  gran  tempo  la  soluzione, 
era  quello  di  trovare  un  modo  di  restituire  al  com- 
mercio generale  della  società  imponenti  masse  di  beni 
fondi  stagnanti  tuttora  nel  possesso  di  questi  grandi 
proprie tarj, in  modo  tale  però, che  contemporaneamen- 
te sodisfacesse  a queste  tre  condizioni,  valesse  cioè  a 
procurare  1 .°  la  maggior  possibile  divisione  delle  pro- 
prietà stabili  ; a.0  la  maggior  possibile  attività  dell’ 
industria  agricola ,3.°  la  maggior  possibile  facilità,  e 
semplicità  nella  montatura  dell'  amministrazione 
economica  di  questi  grandi  proprietarj  (a). 

398.  Schierando  avanti  di  se  i diversi  modi  che 
si  potevano  prestare  ad  effettuare  questo  scioglimento 
ebbe  a convincersi, senza  bisogno  di  gravi  meditazioni, 

( che  X affitto  a lungo  tempo  non  soddisfaceva  perfet- 
tamente nè  quanto  lo  avrebbe  desiderato  a queste 
condizioni , che  la  vendita  non  sarebbe  stata  nella 
maggior  parte  dei  casi  conciliabile  colla  combinazio- 
ne di  questi  tre  oggetti.  Si  richiedeva  adunque  un 
modo  intermedio  applicabile  in  tutti  i casi , accessi- 
bile all’universalità,  che  riunisse  i vantaggi  dell’uuo 
ai  vantaggi  dell’altra,  una  specie  di  contrattazione  in 
' somma  analoga  alla  compra,  e vendita,  ma  col  prez- 
zo in  mano,  analoga  alla  conduzione  a lungo  tempo  , 
ma  colla  facoltà  di  affrancare  ; in  una  parola  il  siste- 
ma livellare,  tale  quale  esso  lo  aveva  costituito  ed  or- 
gonizzato,  si  presentava  spontaneamente  come  la  so- 


(1)  Memoria  innativa  del  i3.  Mano  1784.  55*  3-  * 5. 
(j)  Ibidem  55-  4*  * 


luzione  più  generale  del  problema,  che  si  era  propo- 
sto. Quindi  l'ordine  dato  ai  Corpi  morali,  sui  quali 
poteva  esercitare  una  legittima , e salutare  influenza 
l’autorità  governativa, di  allivellare  gli  stabili  da  essi 
posseduti,  quando  non  ne  avessero  potuto  procurare 
ad  eguali  condizioni  la  vendita. 

399.  Ma  questo  scioglimento  dei  grandi  patrimo- 
nj  fu  egli  improvviso,  instautaneo,  precipitoso?  Nò 
certo;  se  Leopoldo  non  aveva  giammai  smentito  quell’ 
alta  prudenza  civile  , ed  amministrativa  di  che  avea 
dato  tante  luminose  prove  nelle  altre  sue  riforme  ed 
innovazioni,  molto  meno  poteva  smentirla  in  questa 
occasione, in  cui  se  una  tale  immensa  quantità  di  beni 
da  alienarsi  fosse  stata  esposta  tutta  ad  un  tratto  alla 
pubblica  concorrenza,  facilmente  ne  sarebbe  diminui- 
to il  valore,  e l’ estimazione.  Anche  questa  sua  rifor- 
ma adunque,  egualmeutechè  tutte  le  altre,  doveva  es- 
sere, come  lo  fu,  saviamente  preparata , ed  eseguita 
convenientemente  con  graduale  lentezza,  poiché  si  di- 
stribui  per  il  ben  lungo  spazio  di  anni  17.  dai  1769. 
fino  oltre  il  1780.  due  epoche  estreme  poste  fra  l’ema- 
nazione del  primo,  e dell’ultimo  ordine  di  allivella- 
zione. 

400.  E fu  tanto  preparata  questa  operazione  che 
ebbe  un  principio  quasi  insensibile  ed  impercettibile 
poiché  mosse  nel  20.  Decembre  17G9.  (1)  dall’allivel- 
lazione  degli  stabili  componenti  il  patrimonio  d’un 
solo  Stabilimento  di  pubblica  beneficenza , il  Regio 
Conservatorio  de'  Poveri  di  S ■ Gio.  Battista,  detto 
di  Bonifazio ; allivellazione  la  quale  mentre  in  appa- 


(1)  Vedi  la  Notificazione  di  detto  giorno  ed  anno. 
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ronza  si  annunziava  come  una  misura  economica  iso- 
lata, e staccata,  e presa  soltanto  per  il  vantaggio  par- 
ticolare di  quel  Luogo  pio  senza  alcuna  relazione  all’ 
interesse  universale;  segretamente  poi  nella  gran 
mente  di  Leopoldo,  che  l’aveva  comandata  non  era  il 
resultato  di  vaglie,  fortuite  o accidentali  combinazio- 
ni, ma  si  legava  ad  un  piano  già  iissato  e meditato  da 
lungo  tempo  (i).  Ed  in  fatti  da  questa  come  da  un 
primo  impulso  era  per  staccarsi  un  gran  movimento, 
che  doveva  progressivamente  investire  uua  maggior 
quantità  di  beni  e crescere  sempre  nel  suo  moto  uni- 
formemente accelerato  di  forza,  e di  rapidità. 

4o  i . Così  pochi  anni  dopo,  Leopoldo,  profittò  d'una 
bella  e felice  occasione  per  la  prosecuzione  dell’opera, 
zioue  propostasi . Reflcttendo  questo  gran  Principe 
quanto  fosse  conforme  al  buon  ordine  e alle  rego- 
le di  giustizia  che  gli  affari  economici  siano  diretti 
ed  amministrati  da  quelli  che  vi  hanno  il  principale 
interesse,  e quanto  avrebbe  animatolo  zelo  e premie- 
rà dei  comunisti  in  servizio  delle  respettive  Comuni- 
tà la  cognizione  più  precisa  dei  loro  bisogni  e la  liber- 
tà di  esaminare  lo  stato  delle  entrate , e delle  spesa 
e la  distribuzione  delle  tasse,  e delle  gravezze,  non 
che  il  dire  il  loro  sentimento  (a)  con  una  concessione 


(i)  Si  Teda  la  celebre  Decisione  nella  Ftceclen.  praec.  Ile scis- 
sionis  Contractus  et  Simulaiionis  del  a4*  Marzo  1802.  aie,  Pucci-. i 
nella  quale  con  tutta  profondità  mirabilmente  ai  espongono  le  ve- 
dute economiche  dalle  quali  fu  diretto  liopoldo  in  questa  grande 
operazione. 

(a)  Vedi  la  Proemiale  dei  nuovi  Regolamenti  generali  Como. 
Dilativi  (telai.  Maggio,  e 29.  Settembre  1774.  per  le  Comunità  d l 
Contado  Fiorentino,  e del  Distretto , del  .7.  Giugno  1776.  per  le 
Comunità  della  Provincia  Pisana  del  2.  Giugno  1777-,  per  le  < 0- 
nusnità  della  Provincia  superiore  di  Siena  , e de'  17.  Marzo  178Ò. 
per  le  Cornuti  ila  della  Provincia  inferiore . 


Digitized  by  Google 


35 1 

rara, specialmente  in  quei  temprai  era  determinato  ad 
emancipare  le  Comunità  dello  Stato  da  quella  stretta 
dipendenza  che  fino  allora  avevano  avuta  coll’autorità 
centrale  governativa.  Accordò  in  conseguenza  alle  me- 
desime, salve  poche  limitazioni,  e condizioni,  /’  am- 
ministrazione piena,  e libera  delle  loro  entrate , ed 
uscite,  la  facoltà  in  somma  di  governare  le  loro  azien- 
de per  mezzo  dei  loro  respettivi  Magistrali,  e Mini- 
stri, senza  che  questi  avessero  neppur  bisogno  per  en- 
trare ad  esercitare  le  loro  funzioni  d'alcuna  superio- 
re approvazione  (i).  ' 

4oa  Ora  una  delle  condizioni  principali  di  questa 
emancipazione  fu  appunto  1’  allivcllazione,  o vendita 
( come  fosse  creduto  più  espediente  dai  respettivi  Ma- 
gistrati, o Amministratori  ) di  tutti  i beni  stabili  tan- 
to di  esse  Comunità,  quanto  dei  Luoghi  pii  laicali,  ed 
altri  patrimoni  Comunitativi  compresi , e addetti  alle 
medesime  , che  attualmente  si  tenevano  in  ammini- 
strazione o si  davano  in  affitto , con  dichiarazione 
espressa  per  altro,  e diretta  a provvedere  al  loro  interes- 
se particolare,  che  tanto  del  prezzo  dei  beni  che fos- 
sero venduti,  quanto  dei  laudani  o entrature  che  si 
percipessero  dall’  allivellazione , dovesse farsene  pron- 
to i investimento  in  Luoghi  di  monte  della  Città  di 
Firenze,  e non  altrimenti  nè  in  altro  modo,  sebbe- 
ne fosse  creduto  egualmente  cauto  e sicuro  (a).  Così 
il  progresso  dell*  operazione  governativa,  che  andia- 
mo esaminando  si  legò  al  riordinamento  politico  di 
questi  corpi  morali  tanto  interessanti  in  uno  Stato  bene 


(i)  Ibidem , e ipecialrnciite  i i5. . e 77.  del  Regolamento  ge- 
nerile per  le  Comunità  del  Contado  Fiorentino  del  ai.  Maggio  1 -;_j. 
(aj  Ibidem  J.  35. 
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oganizzato , e fa  parallelo  a questo  riordinamento  in 
modo,  che  si  vide  comandato  a misura  della  promul- 
gazione graduale  dei  nuovi  regolamenti  municipali 
cioè  nel  a3.  Maggio,  e ag.  Settembre  1 774-  per 1 be- 
ni delle  Comunità , e Luoghi  pii  laicali  annessi  del 
Contado  Fiorentino,  e del  Distretto  , nel  17.  Giu- 
gno 1 776.  per  quelle  della  Provincia  Pisana , e nel 
3.  Giugno  1777  per  quelle  della  Provincia  superio- 
re di  Siena  ( 1 ). 

4o3.  Ma  non  contento  di  ciò  Leopoldo  pochi  anni 
dopo  , ed  appena  finita  l’alienazione  di  tali  imponen- 
ti masse  di  beni  fondi,  si  preparava  a continuare  la  sua 
operazione  in  una  sfera  anche  più  estesa-  Volendo  egli 
stesso  darne  sui  propri  beni  l'esempio, ordinò  nel  1784. 
la  vendita,  e l’allivellazione  di  una  grati  parte  di  quelli 
della  Corona  e di  suo  privato  dominio  riuniti  nel  così 
detto  Scrittojo  delle  Possessioni,  quindi  di  quelli  delle 
) regie,  e pubbliche  amministrazioni, degli  Spedalitanto 
immediatamente  sottoposti  alla  regia  protezione,  quan - 
' to  aggregati  all ‘ ispezione  e governo  delle  Comuni- 
tà,della  Religione  di  S.  Stefano , e per  i beni  delle 
sue  Commende  tanto  di  grazia,  che  di  anzianità  ; 

\ dei  beni  posseduti  sotto  il  nome  di  ujft  zj , Magistra- 
ti università , e simili , ed  in  generale  prescrisse,  che  ' 
dove  fosse  incominciata  V operazione,  dovesse  conti- 
nuarsi secondo  gli  ordini  dati,  e si  dovesse  estende- 


(1)  Il  Regolamento  generale  per  le  Comunità  della  Provincia 
inferiore  di  Siena  de*  17.  Marzo  1783.  ordina  soltanto  la  vendita  f 
e non  parla  dell*  attive  Unzione,  Rammentiamoci  che  la  maggior 
parte  di  questi  terreni  corounitativi  erano  stati  dati  in  Enfiteusi 
propria  alle  famiglie  di  forestieri,  che  vi  si  stabilivano,  la  quale 
Enfiteusi  era  fuori  del  sistema  livellare  Leopoldino;  quindi  quel- 
le Comunità  non  potevano  neppure  essere  assoggettate  all’  opera- 
zione , che  riguardava  soltanto  il  secondo. 
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re  anche  a tutti  quei  patrimoni  pubblici  e regj,  che 
fino  allora  non  avevano  ricevuto  ordine  preciso , e 
particolare,  (i). 

4o4-  Potrebbe  credersi  qui  terminata  questa  gran- 
de operazione,  ma  Leopoldo  si  accorse  clic  poteva  util- 
mente spingersi  qualche  passo  più  oltre.  Aveva  egli 
stabilito  in  ciascuna  Diocesi  del  Granducato  delle  am- 
ministrazioni di  beni  aventi  una  totale  dipendenza 
dal  Governo  per  mezzo  della  Segreteria  del  Regio  Di- 
ritto, conosciute  sotto  il  nome  di  patrimoni  ecclesia- 
stici, perchè  appunto  lo  scopo  ed  istituto  speciale  del- 
la loro  fondazione,  era  stato  quello  d’ assicurare  la 
sussistenza  dei  Parrochi,  aumentare  di  congrua  le 
cure  più  povere  delle  diverse  Diocesi  secondo  le  pro- 
posizioni , che  dai  respettivi  Vescovi  venissero  fatte , 
provvedere  in  somma  al  mantenimento  delle  Chiese 
e dei  Ministri  della  Religione,  affinché  non  mancas- 
se ai  popoli  la  tanto  necessaria  istruzione  ed  il  ser- 
vizio spirituale  (a). 

4o5.  Formati  appena  questi  patrimonj  nella  loro 
origine  di  quei  congrui  assegnamenti  che  venivano  loro 
somministrati  per  supplire  ai  detti  bisogni  o perma- 
nenti, o temporarj  del  pubblico  culto  (3)  andavano 
giornalmente,  e continuamente  aumentandosi,  non 
solo  perchè  erano  stati  dichiarati  capaci  di  qualun- 
que acquisto , ed  esenti  dalla  censura  delle  leggi  di 
ammortizzazione  (4)  quanto  per  l’ incorporo , e riu- 


(1)  Memoria  iitruttiva  del  'j3.  Marzo  1784*  f.  61. 

(2)  Motuproprio  de’ io.  Novembre  178}.  - Legge  de’  21.  Mar-  - 

M>  1785. 

(3)  Detto  Motuproprio  de’  3o.  Novembre  1784. 

(4)  Furono  dichiarati  escuti  con  fìeicritto  de’ io.  Giugno  t-$j. 
partecipato  con  Circolare  de’  5.  Jgotto  1783. 

a3 


nioue,  che  in  essi  si  faceva  di  una  gran  massa  di  beni 
fondi  provenienti  o da  quei  Monasteri  che  si  soppri- 
mevano, o da  quelle  società  tanto  secolari , che  ecclesia- 
stiche le  quali,  esistendo  in  un  numero  eccessivo  nel 
Granducato  sotto  il  nomedi  Compagnie, Congrega zio- 
ni,  Centurie,  Confraternite,  Terzi  ordini  ec.  Leopoldo 
avea  creduto  di  abol  ire,  sostituendo  a quelle  per  ogni 
parrocchia  le  cosi  dette  Compagnie  di  Carità  dipen- 
denti totalmente  dal  rcspettivo  Parroco  e che  non 
avevano  patrimonio  alcuno  da  amministrare  (i). 

4o(i.  Per  le  istesse  ragioni  adunque,  che  lo  aveva- 
no determinato  al  proscioglimento  dei  grandi  patrimonj 
pubblici, e regj,videquesto  gran  Principe  la  congruitàc 
convenienza  di  abbracciare, come  fece  nel  1 784  ,e  1 785. 
anche  questa  classe  di  beni  nella  sfera  d’ azione  della 
sua  operazione  economico  governativa  (3)  la  quale 
fu  estesa  altresì  all’  alienazione  in  vendita,  o a livello 
degli  stabili  urbani  e degli  edifizj  dei  Monasteri  di 
Monache , e Conservatori  ordinata  farsi  indispen- 
sabilmente, qualora  non  fossero  d’  uso  dei  Monasteri 
medesimi  o delle  loro  persone  di  servizio  o fabbriche 
loro  contigue  (3).  Ma  rispetto  poi  ai  beni  di  suolo 


(»)  Vedi  la  Legge  de'ai.  Mano  1785.  ed  i capitoli  generali  pub- 
blicati con  detto  Motuproprio. 

(3)  Vedi  le  Istruzioni  per  pii  Amministratori  regi  di  patrimonj 
ecclesiastici  del  io.  Ottobre  1784*  e "rim  Ottobre  178Ì. 

Con  Motuproprio  de’  ia.  Gennajo  179Ì.  fu  dichianta  soppressa 
la  generale  amministrazione  dei  patrimonj  ecclesiastici  e quello 
di  Firenze  ridotto  ad  un  semplice  , e provvisionale  Se  ritto jo  di  re- 
sti sotto  1»  dipendenza  del  deputato  allo  scioglimento  dei  medesi- 
mi. E d»  questa  amministrazione  di  resti  era  stata  successivamen- 
te ordinata  la  cousegua  allo  Spedale  di  S.  M.  Nuova  , e Bonifazio 
come  si  rileva  dalla  Circolare  de ’ sG,  Febbrajo  1796. 

(3)  Vedi  la  Notificazione  de*  5.  Settembre  1783,  la  Circolare 
de*  7.  Ottohe  1764.  E le  Istruzioni  de’  (5,  Ottobre  1780.  J.  *a6. 
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1'  alienazione  non  fu  resa  coattiva  ma  soltanto  insi- 
nuata, e lasciata  in  libertà  degli  Operaj  c Soprinten- 
denti respettivi  i quali  potevano  prcstarvisi  secondo 
le  richieste, avendo  sempre  in  mira  il  vantaggio,  e l’in- 
teresse del  luogo  pio  (i).  Qui  s’  arrestò  1’  operazione 
Leopoldina.  Tutta  la  gran  massa  dei  beni  dei  bene- 
fiziati , delle  Mense,  dei  Luoghi  pii  ecclesiastici  ven- 
ne infatti  dichiarata  esente  da  questa  coattiva  allivel- 
lazione , la  quale  fu  rilasciata  nella  loro  piena  libertà, 
e da  farsi  nel  caso  che  vi  aderissero  colle  forme,  so- 
lennità, e condizioni  da  noi  esposte  nell'articolo  pre- 
cedente (2).  Così  nel  giro  di  pochi  anni  fu  restituito 
al  commercio  ed  all’  industria  de’  particolari  una  im- 
mensa massa  di  proprietà,  una  vastissima  estensione 
del  suolo  Toscano, che  stagliava,  e languiva  nelle  ma- 
ni di  questi  grandi  stabilimenti,  e corporazioni. 

407.  Dopo  avere  indicato  rapidamente  quali  fos- 
sero i motivi  principali , l’origine  ed  il  progresso  sto- 
rico di  questa  grande  operazione, ci  resta  ad  esamina- 
re quali  furono  i mezzi  speciali  prescelti  da  Leopoldo 
ad  attivare  il  sistema  livellare  nella  guisa  più  con- 
forme ad  ottenere  il  triplice  oggetto  suddivisalo.  Non 
serviva  in  fatti  aver  dato  generalmente  l’ordine  d’al- 
livellazione  ; quest’  ordine  di  per  se  solo  staccato  e 
isolalo  poteva  considerarsi  come  la  soluzione  più  astrat- 
ta , e più  generale  del  problema  proposto,  perchè  ac- 
cennava soltanto  il  modo  in  genere  di  effettuare  il 
proscioglimento.  Si  richiedeva  perciò  una  soluzione  più 


(1)  Vedi  la  Circolare  de7  6.  Settembre  1782,  la  Notificazione 
del  1.  Lus.Uo  1783,  e C altra  Circolare  de*  jo.  Ottobre  178$.  c le 
Istruzioni  per  le  allive Unzioni  de’  Luoghi  pii  ecclesiastici  de*  uà. 
Ottobre  178.5. 

(a)  Istruzioni  de*  22.  Ottobre  1785.  J.  20, 
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co  -/creta,  e parlicolarizzata,  o per  dir  meglio  il  proble- 
ma primitivo  si  trasformava  in  quest’ altro  — trovare 
ed  organizzare  dei  mezzi  speciali , e straordinari  on- 
de attivare  questo  sistema  per  ottenere  più  sicura- 
mente e più  facilmente  l’ effetto  desiderato.  Ed  an- 
che questo  problema  secondario,  e susseguente  fu  ri- 
soluto felicemente,  e ne  leggiamo  infatti  una  formu- 
la estesa,  e particolareggiata,  non  solo  nelle  Istruzio- 
ni ( i ) pubblicate  unitamente  all’  ordine  dato  di  alli- 
vellare, ed  al  modello  contrattuale  già  da  noi  analiz- 
zato nel  precedente  articolo,  ma  specialmente  con 
maggiore  sviluppo  nella  tanto  celebre  Memoria  Istrut- 
tiva per  dette  allivellazioni  pubblicata  nel  a3.  Mar- 
zo 1784  , monumento  classico  nel  suo  genere  che  me- 
rita di  essere  posto  nella  più  grande  evidenza  (3). 

4o8.  Volevasi  mediante  il  sistema  livellare  molti- 
plicare i proprietarj  provvedendo  alla  maggior  possi- 
bile divisione  della  proprietà  fondiaria  ? Leopoldo 


(1)  Vedi  le  Istruzioni  per  i Magistrati  comunitativi  e rappre- 

sentanti de’  Luoghi  pii  laicali  , annesse  ai  re  spettivi  regolamenti 
municipali.  ^ 

(2)  Le  avvertenze,  ed  Istruzioni  contenute  in  questa  Memoria 

quantunque  emanata  specialmente  per  gli  amministratori  de  pa- 
trimoni pubblici , e regi  furono  estese  espressamente  da  Leopoldo 
« ivi  « 61.  anche  ai  beni  non  per  anche  alienati  delle  Comuni- 

tà , e Luoghi  pii  laicali  comunitativi,  degli  Spedali  tanto  immedia- 
tamente sottoposti  alla  regia  protezione  quanto  aggregati  all'ispe- 
zione^ e golterno  delle  diverse  Comunità,  ed  in  generale  a tutti 
i beni  di  qualunque  corporazione,  eccetto  che  ai  beni  di  patrimo- 
ni ecclesiastici  e di  stabili  de 9 Monasteri  per  cui  esistono  le  se- 
parate Istruzioni  de*  22.  Ottobre  178.5.  Intorno  a questa  istcssa 
Memoria  istruttiva  così  il  recentissimo  Motuproprio  de'  ai.  Ma rzo 
18:7.  $.  37.  a ivi  n E generalmente  in  materia  di  concessioni  li- 
ft vellari,  riconduzioni,  affrancazioni  ec.  si  attcud.ino  gli  ordini 
a veglinoti  e particolarmente  le  Istruzioni  dc’aj.  Maggio  1783.  c 
quelle  contenute  nella  Memoria  istruttiva  de*  2 3.  Marzo  1784» 
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prescriveva  diversi  mezzi  diretti  appunto  ad  accresce- 
re il  numero  de’  concorrenti  all’  acquisto  di  tali  beni 
a livello,  ed  a render  più  facile  ed  accessibile  questa 
contrattazione  per  il  maggior  numero  di  persone.  Il 
principale  fra  questi  mezzi  fu  quello  di  frazionare 
le  proprietà  da  allivellarsi,  dividerle  per  quanto  con- 
venisse, senza  depreziamento  de’  fondi,  in  molti  lotti, 
ammettere  le  offerte  di  chiunque  non  solo  tenuta  per 
tenuta,  ma  podere  per  podere,  appezzamento  per 
appezzamento  (i).  Permetteva  quindi  e suggeriva 


(i)  Istruzioni  per  le  a Ili  v citazioni  de*  beni  delle  Comunità  , e 
Luoghi  pii  laicali  f.  6j. 

Memoria  istruttiva  suddetta  de*  1 3.  Marzo  1784»  62. 

Il  ministero  dei  Periti  ed  Agrimensori  si  richiedeva  special» 
mente  per  conseguire  questo  primo  oggetto  dell’operazione  Leopol- 
dina ^ la  maggior  possibile  divisione  delle  proprietà  e per  conse- 
guenza dei  lotti  d'  alienazione  con  vantaggio  dell’acquirente  e sen- 
za pregiudizio  del  patrimonio  alienante.  Perciò  nell’  istessa  Me- 
moria istruttiva  ai  J$.  4 ■ • 4a*  4^*  44*  e 4-5.  leggono  le  seguenti 
savissime  avvertenze  in  proposito  di  stime  f e di  perizie  in  ge- 
nerale. 

§.  4*.  « ivi  « Queste  operazioni  di  stima  possono  essere  fatali 
« alla  riuscita  dell’opera,  se  non  vengono  commesse  a persone  di 
« capacità  , c d’  integrità  somma  , onde  nella  scelta  non  sarà  mai 
« troppa  r attenzione  degli  amministratori  « 

5.  41.  « ivi  « Ma  la  qualità  del  negozio  richiede  inoltre  che 
« a tali  Periti  stimatori  vengano  date  dagli  amministratori  respet- 
« tivi  Istruzioni  coerenti  alle  massime  che  costituiscono  il  fonda- 
li mento,  ed  alle  mire  che  son  l’oggetto  dell'opera. 

j.  4^*  « ivi  « Quindi  sarà  lodevole  che  alli  Periti  vengano  co- 
a inimicate  , e fatte  bene  studiare  le  massime  , e regole  sopra  in- 
« dicale,  e gli  articoli  principali  di  condizioni,  e patti  da  stipu- 
« larsi  , acciò  possano  sempre  aver  presenti  nelle  loro  operazioni, 
« e giiidizjjchc  si  vuol  fare  uno  stabilimento  di  benefizio,  c no.i 
« semplicemente  un  contratto  in  cui  le  parti  abbiano  per  scopo  la 
« mira  di  guadagnare  l'una  sul  bisogno,  e sulle  circostanze  del- 
« r altra  « 

44.  a ivi  « Sarà  parimente  diligenza  lodevole  delli  ammini- 
« stratori  il  variare  le  suddette  Istruzioni  secondo  la  diversità  dei 
a luoghi  dove  cadcraauo  le  stime,  di  modo  tale  che  V ispezione 
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ni  respettivi  amnjinistratori  di  allettare  gli  atten- 
denti alla  celebrazione  del  contratto  con  una  serie 
di  agevolezze , e di  generosità , le  quali  senza  recar 
pregiudizio  al  patrimonio  concedente  dovevano  in  ge- 
nerale esser  dirette  piuttosto  al  comodo,  e discreto 
profitto  del  concessionario  per  attaccarlo  maggiormen- 
te al  miglioramento  ed  alla  conservazione  del  suo 
acquisto , anziché  ad  ammettere  dilazioni , o compo- 
sizioni di  pagamento,  per  le  quali  costituito  in  stato 
di  debitore,  sarebbe  stato  condotto  a quella  rovina  , 
ed  a quelle  disgrazie  che  gli  avrebbero  suggerito  per 
rimedio  V abbandono  del  livello  ( i ). 

4oi).  Ed  invero  non  ostantechè  l’Enfiteusi  ( spe- 
cialmente come  era  stata  ridotta  da  Leopoldo  ) sia  la 
strada  più  facile,  anzi  l’unica  aperta  al  non  capitalista 


« dei  Periti  non  fi  ristringa  alla  pura  materiale  indagine  del  prez- 
« zo,ma  si  esteuda  anche  ai  progetti  di  divisione  di  terreni,  distin- 

• zione  di  capi  da  alienarti,  c nuovi  patti,  e condizioni  da  stipn- 
« larsi  secondo  le  massimr  , e mire  stabilite  come  fondamentali, 
« richiamino  ad  immaginare,  e proporre  come  coerenti , ed  oppor- 
ti tuni  alla  situazione,  ed  alle  prospere,  o svantaggiose  circostanze 
« dei  luoghi , i quali  talvolta  presentano  al  suggerimento  una  di- 
« ininuzione  di  terre , o un  aumentazione  a diversi  capi  dei  beni 
« da  alienarsi,  una  nuova  fabbricazione  di  %asc  rurali,  e cosi  una 
« moltiplicazione  dei  capi  suddetti,  uno  smacchiamento,  e simili 
« operazioni  d’  effetto  sicuro  alla  prosperità  della  campagna  « 

J.  45.  « ivi  « Per  avvertenza  generale  i capi , ed  amministra. 
« tori  suddetti  istruiranno  gli  stimatori,  e respettivamente  i Pe> 
« riti  destinati  a formare,  valutare  i diversi  capi  di  beni  da  alie. 
a narsi  ehc  dove  incontrino  terreni  boschivi,  c marcinosi  su  de' 
« quali  convenga  formire  appoderamenti  , o assegnarne  porzione 
« a ^ li  appoderamenti  fatti,  sappiano  che  il  legname  tanto  da  fuo- 
« co,  ohe  da  lavoro  d’ogni  sorte  deve  essere  stimato  a parte  per 
« vendersi  a contanti  all'  istcsso  respettivo  conduttore  del  terre- 

• no,  oppure  ad  altri  quando  esso  lo  recusi  ; onde  la  stima  per 
» l' allivellazioue , o vendita  deve  contemplare  il  solo  terreno  nu- 
« do  di  bosco  « 

(1)  Memoria  istruttiva  suddetta  $J.  »6,  e 17. 
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per  acquistare  una  specie  di  proprietà , non  lasciava 
per  questo  di  richiedere  nell’acquirente,  ed  un  certo 
credito  di  solventezza,  ed  il  disborso  di  non  iudiffe- 
renti  somme  nel  momento  dell’acquisto.  Or  come  po- 
teva il  povero  campagnolo  non  proprietario  godere , 
generalmeute  parlando, dell’uno  edavere  l’altre pronte 
a sua  disposizione?  Come  poteva  trovare  un  mallevadore 
necessario  a garantire  l’interesse  del  padron diretto  per 
il  pagamento  del  canone,  e l’osservanza  dei  patti?  Co- 
me poteva  pagare  la  gabella  del  contratto  alle  Finanze 
dello  Stato,  e l’importare  delle  cosi  dette  stime  vive, e 
morte, il  valore  cioè  dei  bestiami,  semi,  strami,  con- 
ci, utensili,  per  tacere  del  laudemio  d’  entratura  > 
che  dovevasi  pagare  sempre  in  una  somma  non  mino- 
re ad  un  annata  di  canone  ? ( i)  Per  superare  tutte  que- 
ste difficoltà  Leopoldo  condonava  il  pagaraentodell  in- 
tiera gabella  per  le  piime  contrattazioni  de 'beni  alie- 
nati per  suo  ordine  espresso  (a);  autorizzava  i rap- 
presentanti , ed  amministratori  respettivi  non  tanto 
a dispensare  il  livellare,  quando  lo  credessero  conve- 
niente,dalla  mallevadoria;  o ad  esigere  invece  di  que- 
sta l’ importare  d’  un  annata  di  canone  a fondo  per- 
duto abbonando  su  tal  fondo  il  frutto  annuo  del  3-  per 


(i)  Vedi  superiormente  art.  I.  ai  $$.  378.  et  segg. 

(a)  Vedi  le  Notificazioni  de*? o.  Dicembre  1769,  e de*  a5.  Apri- 
le 1783,  le  Istruzioni  de*  •si.  Ottobre  1785.  per  le  alienazioni  de* 
beni  ecclesiastici , e la  notificazione  annessa  alla  memoria  ist rut- 
ila de*  23.  Marzo  1784.  ««  margine  al  j.  7.  « ivi  « Voleudo  però 
« che  tutte  le  altre  successive  contrattazioni  che  si  faranno  di  ta- 
« li  beni  dagli  acquirenti,  o da  quelli  che  avrauno  causa  da  essi, 
« siano  sottoposte  a quelle  gabelle,  e diritti  che  sou  prescritti  da- 
« gli  ordiui  vegliatiti  « 
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cento  in  defalco  del  canone,  (i)  quanto  ad  accordare 
secondo  le  circostanze  una  dilazione  al  pagamento  del- 
le stime  c ive,o  morte  per  4-o5.  anni  (a)  ed  anche  uno 
sbasso  o sconto  a ragione  del  5.  per  cento  l’anno  sulla 
durata  della  dilazione.  La  sollecitudine  in  questo  pro- 
posito fu  spinta  tant’  oltre  , che  ordinò  il  pagamento 
di  queste  somme  dovere  essere  a rate  più  frequenti 
che  fosse  possibile,  giuir  dando  però  che  non  cadano 
appunto  con  i pagamenti  di  canone  sempre  però  esi- 
gendo,quando  la  qualità  del  conduttore  lo  richieggo, 
buone  cauzioni  non  difficili  in  questo  caso  a trovarsi 
dai  li  vellarj  che  hanno  buona  reputazione  d’industrio- 
si ; promettendo  al  mallevadore  una  partecipazione 


(i)  Istruzioni  per  le  allivellazioni  de*  beni  comunitativi,  e Luo- 
ghi pii  laicali  annessi  §.  y.  « ivi  « Salva  però  1*  approvazione 
« rc^ia  « 

Memoria  istruttiva  suddetta  ao. 

Istruzioni  per  V alienazione  dei  beni  de*  patrimonj  ecclesiasti- 
ci de'  11.  Ottobre  1785.  j.  5.  Questa  somma  surrogata  alla  fidejus- 
sionc  poteva  esigersi  soltanto  nelle  prime  allivcllationi  e nelle 
allivellazioni  successive  da  farsi  in  caso  di  devoluzione  per  linea 
Jinita  , o altra  caducità  , non  mai  però  quando  si  trattasse  di  a lic- 
nazioni , o volontarie,  o necessarie  de’medesimi  beni.  Cosi  dispo- 
ne  il  Rescritto  de’  27.  Dicembre  1781.  pubblicato  con  editto  degli 
8.  Gennajo  1782.  « ivi  « Mentre  nelle  concessioni  livellarie  dei 
■ beni  fatte  dai  Luoghi  pii,  e Comunità  sia  stata  pagata  dal  pri- 
« mo  investito  al  padrone  diretto  una  somma  eguale  al  laudemio 
« a fondo  perduto  in  luogo  di  mallevadore  a forma  degli  ordini 
« veglianti  , non  sono  tenuti  nelle  successive  alienazioni,  o volun- 
« tarie,  o necessarie  dei  medesimi  beni  i compratori,  o cessioni- 
« rj  a prestare  altro  mallevadore,  nò  a pagare  invece  del  medesi- 
« mo  altra  somma  al  Luogo  pio,  o Comunità  ; e solo  il  padron  di- 
• retto  potrà  esigere  o 1'  uno , o 1’  altra  nel  caso  che  essendosi  a 
« lui  devoluti  i beni  per  linea  finita,  0 altra  caducità,  dovrà  duo- 
« > amento  allivellarli  <1 

(a)  Istruzioni  suddette  per  i livelli  comunitativi  ec.  $.  3, 

Memoria  istruttiva  suddetta  5.  ai.  e 93. 

Patti  annessi  alle  Istruzioni  de*  20.  Ottobre  1780.  $,  a. 
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sul  lucro  del  bestiame;  la  quale  specie  di  ncgozj  era 
frequentissima  uelle  campagne  (1).  Finalmente  pia- 
cque ancora  a Leopoldo  di  allettare  anche  per  un  altra 
specie  d’ incentivi  i concorrenti  a tali  contrattazioni 
col  facilitare  loro  sempre  più  la  futura  possibile  af- 
francazione del  livello,  o indirettamente  permettendo 
agli  amministratori  a misura  delle  circostanze  e dei 
casi  di  accettare  un  laudemio  d’ ingresso  maggiore  di 
quello  fissato  nei  casi  ordinarj  dal  modello  contrat- 
tuale (a).  ( lo  che  equivaleva  all'affrancazione  antici- 
pata di  altrettanta  rata  di  canone  , e rendeva  meno 
sensibile  in  seguito  la  totale  affrancazione  ) o diretta- 
mente modificando  per  tutte  le  affrancazioni  livella- 
rie ingenerale  il  rigore  dello  statuto  della  gabella  dei 
contratti  allora  vigente  (3)  e dando  la  facoltà  di  af- 
francare anche  parzialmente  , ed  a rate  bonificando 
la  somma  pagata  in  luogo  di  mallevadore  a fondo 


(i)  Memoria  istruttiva  suddetta  ibidem . 

(a)  istruzioni  per  i livelli  comunitativi  ec.  $..7.  e 8.  « ivi  « 
« Sulva  r approvazione  regia  e purché  rimanga  compensato  il  mi - 
« nore  annuo  canone  dal  maggior  laudemio. 

Memoria  istruttiva  1 y. 

(3)  Leopoldo  con  Motuproprio  del  i4«  Settembre  1782.  pubbli - 
cato  con  Notificazione  dell*  Auditor  delle  Regalie , e Reali  Pos- 
sessioni de* 25.  Settembre  di  detto  anno  ordinò  che  in  avvenire 
« ivi  « nei  contratti  d’  affrancazione  dei  beni  livellar)  tanto  per 
« il  dominio  utile,  che  per  il  dominio  diretto,  c nelle  compre 
« dei  beni  affittati  per  lungo  tempo  , che  si  faranno  durante  l’af- 
41  fitto,  non  si  partii  che  una  sola  gabella  di  scudi  sette,  e tre 
« quarti  per  cento  , ai  quale  effetto  dovranno  i respettivi  Ulizj 
44  buonificare  agli  affrancanti,  e respettivamente  ai  compratori  tut- 
« to  ci&f  che  avranno  precedentemente  pagato  per  i contratti  di 

• livello,  e di  affitto  a lungo  tempo,  o che  avrebbero  dovuto 

• pagare  per  i livelli  se  non  fosse  stata  loro  accordata  l’esenzio- 
«4  ne  dalla  gabella  , e dovranno  questi  pure  supplire  soltanto  al 

• pagamento  di  quella  somma,  che  mancherà  all*  intiera,  ed  unica 
« gabella  ad  uso  di  compra  , c vendita  « 
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perduto,  e promettendo  inoltre  di  concorrere  alla  me- 
tà delle  spese  degli  atti  die  si  esigevano  per  l’affran- 
cazioue  medesima  (1). 

4 io-  Provveduto  contali  mezzi  al  conseguimento 
della  maggior  possibile  divisione  delle  proprietà,  re- 
stava a soddisfare  al  più  interessante  oggetto,  a quello, 
cioè,  di  piegare  straordinariamente,  e più  di  quello 
ancora,  che  non  si  sarebbe  prestato  naturalmente  il 


(i)  Memoria  istruttiva  suddetta  55  , e 56.  Ti oti fi c azione  an- 
nessa f.  *i6.  « ivi  « Sarà  ancora  permesso  d’  affrancare  una  parte 
a solamente  del  livello  , colla  condizione  peraltro  che  in  questo 
« caso  si  conservi  sempre  il  fuodo  livellare  tutto,  ed  iutiero,  ob- 
« hligato,  ed  ipotecato  per  la  sodisfazione  del  canone  rimanente 
« fino  a tantoché  venga  interamente  redento,  o affrancalo,  ed  ai- 
ri lora  solamente  il  fondo  si  abbia  per  venduto  liberamente,  ed 
« intieramente  alienato  a favore  degli  acquirenti , c liberato  da 
n ogni  azione,  e ipoteca  competente  al  patrimonio  alienante  « 

Concorda  relativamente  alla  facoltà  di  affrancare  parzialmente 
i»cl  modo,  e colle  cautele  che  sopra  il  $.  17.  delle  Istruzioni  del 
1.  dgosto  1818. 

Si  noti  poi  che  l’affrancazione  dei  livelli  de*  beni  de’  patrimo- 
nj  c Luoghi  pii  ecclesiastici  ebbe  anche  un  altra  facilità,  quel- 
la cioè  di  potersi  eseguire  colta  consegna  anche  in  più  rate  di 
tanti  Luoghi  di  monte  , censi  cauti , e sicuri  , o crediti  pubblici 
del  Granducato.  Si  veda  il  Motuproprio  de*  io.  Ottobre  1784*  * e l& 
Istruzioni  dei  aa.  Ottobre  1785.  5*  «2.  e la  Notificazione  de*  5.  Mag- 
gio 1791.  nella  quale  « ivi  « In  esecuzione  del  venrratissimo  Kc- 
« scritto  di  S.  A.  K.  de’  16.  Marzo  1792.  fanno  pubblicamente  noto 
« come  all’effetto  di  liberare  1’  amministrazione  dei  patrimouj  co- 
ir clesiastici  di  Toscana  dal  carico  di  tenere  scrittura  di  alcuuc  Ie- 
ri imissime  prestazioni,  è venuta  nella  determinazione  di  cornan- 
ti dare,  che  sieno  invitati  tutti  i debitori  di  dette  prestazioni,  tan- 
« to  per  titolo  di  livello,  quanto  per  altre  annue  responsioni  all’ 
« affrancazione  delle  medesime.  Ed  affinchè  più  facilmente,  e più 
« sollecitamente  possa  ottenersi  l'intento,  a tutti  quelli,  che  nel 
« termine  di  mesi  sci  procederanno  all’  affrancazione  di  cui  si  trat- 
« ta  , sarà  accordato  lo  sbasso  di  Soldi  quattro  per  lira,  o sia  f’uti- 
m le  del  venti  per  cento  sopra  il  fondo  corrispondente  a detti  one- 
« ri  ragguagliato  alla  ragione  del  tre  per  cento,  purché  la  loro  va- 
ti luta  non  oltrepassi  la  somma  di  scudi  venticinque  di  fondo  « 
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sistema  livellare,  ad  ottenere  la  maggior  possibile  at- 
tività nell’  esercizio  dell'  industria  agricola.  Se  per  i 
mezzi  tracciati  di  sopra  si  era  procurato  di  ottenere 
il  maggior  numero  di  concorrenti  all’  acquisto,  cosi 
conveniva  ora  di  scegliere  fra  questi  i migliori,  ed  i 
più  abili  all’effetto  desiderato , e somministrar  loro 
inoltre  in  qualchè  occorrenza  il  modo, onde  potessero 
con  maggior  profitto  impiegarvi  questa  loro  superiore 
capacità  personale. 

4 1 1 • I fondi  di  terra  non  possono  dare  il  loro 
maggior  frutto  se  non  che  mediante  la  maggiore  ap- 
plicazione dell’  industria  ed  opera  umana  che  vi  si 
occupi  (i).  Da  questa  semplice  massima,  diremo  così 
di  senso  comune  economico,  due  importanti  corollarj 
pratici  discendevano,  l’uno  che  somministrava  la  re- 
gola direttiva  per  Yesclusione,  l’altro  respettivamen- 
te  la  regola  della  prelazione  dei  concorrenti  all’acqui- 
sto del  livello.  . - 

4 13-  La  regola  di  esclusione  'poteva  racchiudersi 
in  questa  formula  generale  — Allontanare  dall’  acqui- 
sto del  livello  coloro  che  per  la  loro  condizione  socia- 
le, e posizione  naturale  erano,  ed  i più  distanti  dalla 
sorgente  naturale  della  produzione,  il  terreno,  ed  i 
meno  interessati  a procurare  questa  maggior  possibile 
applicazione  dell’industria  agricola  . Tali  Leopoldo 
considerava 

i ,°  I non  abitanti  nella  Provincia  ove  sono  si- 
tuati i beni,  die  volle  esclusi  per  quanto  era  possi- 
bile (3); 

a.0  Tutti  i forestieri  generalmente  ed  assoluta- 
mente,  che  avessero  le  ricchezze, e i loro  patrimonj,  o 

(1)  Memoria  istruttiva  suddetta  j.  3. 

(2)  Ibidem  j.  29. 
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la  loro  abitazione  fuori  di  stato;  ma  non  già  i sem- 
plici lavoratori  esteri  j che  venissero  a fondare  il  loro 
stabi  lime  rito , e domicilio  nel  livello  (i). 

3.°  Le  persone  che  risiedono  nella  Capitale , giac- 
ché pur  troppo  in  Toscana  le  possessioni  della  Capi- 
tale estese  nelle  provincie  erano  una  cagione  potente 
di  languore,  e povertà  , che  in  qualchè  Provincia 
giungeva  a grado  mostruoso  ; onde  quanto  conveni- 
va, che  nessuna  violenza  si  opponesse  alla  libertà,  ed 
interessi  attuali  dei  privati  per  risanare  lo  stato  di 
questo  male , altrettanto  era  opportuno  , che  con  le 
operazioni  di  Governo  non  s’ influisse  a fomentarlo, 
ed  accrescerlo  (2). 

4 ° I vasti  possessori  di  terre  ancorché  indigeni 
d’una  Provincia,  o altro  più  ristretto  territorio,  poi- 
ché la  superiorità  delle  possessioni  di  pochi  rispetto 
agli  altri,  non  potrebbe  favorirsi  dal  Governo  con 
atti  di  nuova  concessione  di  terreni  per  esser  troppo 
contraria  alla  prosperità  delle  campagne  (3). 

4 1 3.  La  regola  di  prelazione  poi  consisteva  all' 
opposto  nel  cercare  per  livellari  coloro,  che  per  esser 
più  vicini  al  fondo  materiale  produttivo,  e più  inte- 
ressati alla  maggior  produzione  si  trovavano  per  con- 
seguenza nella  situazione,  e condizione  più  favorevole 


(1)  Ibidem  5.  3o. 

(2)  Ibidem  J.  3i. 

(3)  Ibidem  j.  32.  All’oggetto  appunto  di  procurare  1»  osservan- 
za di  questa  regola  relativa  a tali  esclusioni  sembrano  dirette  quel- 
le disposizioni,  che  nell’  offerte  all’acquisto  dei  beni  o fatte  pri- 
vatamente o alTiucanto,  ordinano  che  si  dovesse  sempre  designare 
la  persona  certa  dell'  acquirente  sotto  pena  di  non  essere  attese. 
Così  la  Circolare  de*  24.,  e 26.  Aprile  1783.  La  Memoria  istrutti - 
va  suddetta  $.  63.,  e 64.,  c Notificazione  annessa  1.  e 2.;  e 
Istruzioni  per  le  alienazioni  de*  beni  ecclesiastici  de’  aa.  Otto- 
bre 1785.  5- 
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per  divenire  gli  agenti  più  attivi  dell’  industria  agri- 
cola, e gl’istrumenti  più  utili  e più  adattati  a procu- 
rare la  bouna  riuscita  dell’operazione  , che  volevasi  , t 

«sseguire.  Tali  erano  certamente  i lavoratori  di  terre  £ 
ed  i coloni  parziarj , o niezzajoli.  Leopoldo  però  pri-  ■ 
ma  di  servirsi  dei  medesimi  al  nobile  oggetto  sud  di- 
visato, aveva  procurato  di  migliorare  sensibilmente  la 
condizione  di  questa  classe  di  uomini  tanto  utile  alla 
società  con  dei  provvedimenti  anteriori,  che  importa 
rammentare  almeno  di  volo. 

4i4.  In  Toscana  i Coloni, ed  i lavoratori  di  terre 
prima  del  regno  di  Pietro  Leopoldo, se  non  erano  an- 
cora addetti  alla  gleba,  o servi  dei  proprietarj , come 
nella  maggior  parte  dei  paesi  d’Europa,  si  potevauo 
però  chiamare  tuttavia  per  qualche  riguardo  i servi 
delle  Comunità.  Obbligati  in  fatti  per  le  antiche  leg- 
gi di  mantenere,  pulire,  ed  escavare  le  fosse  lungo  le 
strade  regie,  e commutative,  di  prestare  l’opera  della 
loro  persona,  delle  loro  bestie,  dei  loro  carri, e vettu- 
re a qualunque  richiesta , o comandata  della  Comu- 
nità da  cui  dipendevano  ( 1 ),  assoggettati  talvolta  in 
qualche  provincia  del  Gran-Ducato  a pagare  per  re- 
denzione di  questi  servigj  alle  medesime  certe  deter- 
minate tasse  (a), ognun  vede  quali  ingiuste  limitazio- 
ni soffrisse  in  essi  il  diritto  primitivo,  e più  sacro 
d’  ogni  uomo,  la  libertà  personale,  e individuale . Ma 
il  Legislatore  Toscano,  di  cui  era  speciale  intenzione 
promovere  V agricoltura,  e l’ industria  rurale  , e di 


(1)  Vedi  le.  Leggi  de * 18.  Marzo  1578.,  e i58o. 

(*j)  Nella  Provincia  Pisana  esisteva  generalmente  la  tassa  co- 
nosciuta sotto  il  nome, e titolo  di  opere  di  bestie.  Lo  attcsta  il  //<•- 
gola  mento  generale  Conutuitaiiuo  per  le  medesime  de'  17.  Gin- 
gno  1--6.  $.  a',. 
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riformare  opportunamente  quei  metodi  poco  regola- 
ri che  distolgono  le  persone  di  campagna  dalle  loro 
operazioni,  o in  qualunque  maniera  portano  ad  esse 
vessazione,  ed  incomodo  (i)  non  solo  gli  assolvè  dal 
pagamento  delle  tasse  sunnominate  , ma  aboli  inol- 
tre a loro  vantaggio  qualunque  resto  di  servitù  per- 
sonale proibendo  rigorosamente  nei  nuovi  regola- 
menti Commutativi,  l'uso  delle  così  dette  coman- 
date, e prescrivendo  c he  non  potesse  intimarsi  ve- 
runo a prestare  opera  di  uomini  , o di  bestie  senza 
mercede,  e con  piccola  mercede,  o tale  che  non  sia 
concordata , e contrattata  fra  gli  operanti,  e le  re- 
spettive  Comunità  (a).  Nè  contento  di  averli  resti- 
tuiti nei  loro  primitivi  diritti  d’ uomini , e di  citta- 
dini volle  di  più  esentarli  perpetuamente  da  qualun- 
que colletta,  o aggravio  d’ imposta  Comunitaliva  da 
posarsi  o sulla  testa,  industria  ed  opere  loro,o  sulla 
loro  porzione  e rendita  colonica  (3). 

4 1 5-  Fissato  così  stabilmente,  e garantito  da  qua- 
lunque vessazione  per  l’ avvenire  il  loro  stato  civico- 
personale  , aveva  altresì  procurato  d’introdurre  il 
principio  tanto  salutare,  e tante  volte  dimenticato 


(i)  Detto  Ite  gali  mento  toc.  cit. 

(n)  Regolamento  generale  per  le  Comunità  del  Distretto  del 
aS.  Settembre  17S4.  5-  />• 

Idem  della  Provincia  Pisana  de'  17.  Giugno  1776.  5*  ,a3- 

Idem  della  Provincia  superiore  di  Siena  de' 0.  Giugno  1777. 

J.  88. 

Vedi  ancora  la  Notificazione  de’  27.  Maggio  1- 86.  in  coi  si 
•boli  apecialmente,  e fu  trasferito  nei  possessori  di  terreni  1’  1 b- 
bligo  di  scarare,  e pulire  le  fosse  lungo  le  strade  regie,  c Comu- 
uitative,  che  ai  riduceva  in  una  comandata,  e mera  servitù  perso- 
nale. 

(3)  Regolamento  generale  per  le  Comunità  del  Distretto  sopra 
citato  S.  iy.  — Idem  per  le  Comunità  della  Provincia  Pisana  yi. 

Idem  per  le  Comunità  della  Provincia  superiore  di  Siena  j.  Ó8, 
e 10S. 
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della  rigorosa  correspettività  ed  eguaglianza  nelle 
relazioni  civili,  e private  fra  proprietario , e colono 
resultanti  dal  contratto  di  colonia  promulgando  un 
ben  inteso  e savio  regolamento  riguardante  le  di- 
sdette coloniche  , emanato  più  specialmente  per  ri- 
parare ai  notabili  pregiudizj  , che  risentiva  1’  agri- 
coltura dal  lungo  tempo , che  a forma  di  varj  Sta- 
tuti passava  dall’  intimazione  all’  esecuzione  delle 
licenze.  Il  qual  sistema  era  di  gravissimo  danno  ed  al 
proprietario  in  quanto  alla  sua  proprietà,  ed  allistes- 
so  colono  perchè  distratto  dal  pensiero  di  trovare 
un  nuovo  padrone,  e costretto, quando  loavea  trovato, 
a dividere  le  sue  premure  fra  il  vecchio,  ed  il  nuovo 
podere,  eseguiva  con  lentezza  le  giornaliere  faccen- 
de della  campagna  (i). 

4 • G.  A malgrado  però  questi  notabili  migliora- 
menti nella  sorte,  e condizione  dei  Coloni,  non  sfuggi- 
va alla  perspicacia  di  questo  Principe  filosofo,  che  il 
sistema  della  colonia  faceva  dei  lavoratori  una  classe 
di  puri  operanti  inservienti  alla  fruttificazione  dei 
capitali  altrui , e pagati  colla  sussistenza  annuale  ; 
sicché  non  potevano  sentire  la  passione  del  loro  in- 
teresse, che  sino  a quel  basso  grado  stretto  e debole 
che  limita  le  loro  mire  al  conseguimento  del  vitto 
giornaliero  (a).  E tal  resultato  morale  ed  economico 
siamo  inclinati  a creder  quasi  naturale  a questo  mo.do 
di  far  valere,  e render  produttiva  la  proprietà,  quan- 
do consideriamo  quella  precarietà  di  possesso,  e di  go- 
dimento inerente  sempre  ad  ogni  maniera  di  società, 
ma  specialmente  a questa,  che  consiste  sopra  i frutti. 


(i ) legge  de’  i.  dgosto  i-85. 
(a)  Memoria  istruttiva  j,  7. 
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e prodotti  del  suolo,  e quella  stretta  dipendenza  del 
colono  al  proprietario,  per  cui  il  primo  non  ha  una 
piena  libertà  nè  sul  modo,  nè  sulla  scelta  dell’ordi- 
naria,  ed  annuale  cultura.  Si  aggiunga  di  più  che  que- 
sta soggezione,  resa  fiuo  ad  un  certo  punto  inevita- 
bile per  l’indole  propria  del  contratto,  e per  la  dise- 
guaglianza  d’ istruzione  , e di  lumi , che  passa,  gene- 
ralmente parlando,  fra  le  parti  contraenti,  è aggrava- 
ta talvolta  ingiustamente, sì  dai  capricci  del  padrone, 
come  dai  patti  lesivi,  ed  ingiusti  ai  quali  il  lavorato- 
re è forzato  di  sottomettersi. 

417.  Il  più  grande  , il  più  reale  miglioramento 
adunque,  che  si  presentasse  ali’  avveduta  filantropìa 
del  Toscano  Legislatore  , era  quello  di  procurare  per 
mezzo  appunto  dei  livelli  a questa  classe  dei  suoi  sud- 
diti una  vera  proprietà  dei  terréni , che  ispirasse  loro 
tutte  le  passioni , che  dalla  proprietà  discendono,  e 
di  promovere  così  la  prosperità  della  campagna  edu- 
cando una  generazione  di  liberi  coltivatori  collo  sta- 
bilimento di  famiglie  rurali  esenti  dalla  servile  di- 
pendenza colonica  (1) . Ed  in  coerenza  appunto  di 
tali  principj,  generosamente  concepiti,  profondamente 
meditati,  ed  energicamente  espressi  consigliava, e sug- 
geriva per  norma  direttiva  agli  amministratori  re- 
spettivi di  preferire  nell’  allivellazione  dei  beni  di 
suolo  i contadini  in  generale  fra  i quali  in  pari,  e 
poco  diverse  circostanze  i coloni  attuali,  e poi  altri 
lavoratori  di  quella  maggior  possibilità,  o ricchezza, 
che  si  troveranno,  e dopo  questa  classe  , quando  i a 
essa  non  si  abbiano  coi  correnti  degni  di  prelazione, 
sono  da  gradirsi  in  genere  i piccoli  possessori  della 


(ij  Ibidem  b.  e 10. 
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campagna,  e quei  denarosi  trafficanti,  clic  vogliono 
investire  i loro  capitali  in  beni  stabili  ( i )• 

4 1 8-  Ma  non  bastava  alla  sollecitudine  instanca- 
bile di  Pietro  Leopoldo  avere  scelto  nei  coloni  e nei 
lavoratori  gl’  istrumeuti  più  utili,  e più  attivi  dell’in- 
dustria agricola;  sapeva  egli  che  per  incoraggiare  e 
per  animare  la  maggior  possibile  produzione  fa  d’uopj 
che  a delle  braccie  robuste,  ad  una  continua  esperidi- 


(t)  Ibidem  SJ.  la.  i3.  e 14.  Intorno  poi  al  modo  dì  osservar 
questa  regola  relativa  alle  prelazioni , 1’  attenzione  de'diversi  am- 
ministratori era  richiamata  alle  seguenti  avvertenze  ai  JJ.  37.,  c 
, e 66. 

$.  37.  « ivi  « A determinare  della  preferenza  nei  casi  iudicatt 
« di  sopra,  appartiene  alla  premura  che  avranno  gli  amministra- 
a tori  di  far  vedere  uua  felice  riuscita  dell’  opera, ed  alla  profon- 
« da  cognizione,  che  dvvou  • procurare  d’avere  delle  persone,  ilei 
« luoghi,  e delle  diverse  circostanze  per  appoggiate  a buoni  fotida- 
« menti  le  loro  proposizioni  a S.  A.  K.  « 

§.  28.  « ivi  • Alle  massime  indicale  in  principio,  ed  a tutto 
« ciò  che  è stato,  e sarà  detto  nelle  presenti  avvertenze  istruttive 
« conviene  che  gli  amministratori  abbiano  riguardo  non  solo  nell' 
« atto  di  ricevere  le  offerte,  come  anco  specialmente  nel  fare  le 
« loro  proposizioni  per  l’approvazione  di  5.  A.  K.,e  perciò  urlìi 
« negus j concernenti  tali  proposizioni  sarà  bene  che  referiscano 
« sulla  qualità,  e condizioni  delle  persone  che  avranno  creduto  da 
m prescegliersi,  111  li.  a.ido,  quauto  meglio  sia  praticabile,  le  notizie 
« ebe  avranno  potuto  raccogliere  circa  alti  loro  interessi  in  quelli 
« articoli  specialmente,  che  possono  aver  servito  di  motivo  alla 
« proposizione.  « 

5.  66.  « ivi  « Tutto  ciò  che  è stato  detto  ucl  corso  di  queste 
et  Istruzioni  rispetto  alle  persone  da  preferirsi  nelle  alienazioni 
« tanto  per  mezzo  di  livelli,  che  di  vendite,  s’intenderà  che  deb- 
« ha  aver  luogo  sempre  che  i concorrenti  siano  persone  idouee,  e 
« capaci  non  solamente  di  corrispondere  al  pagamento  del  laude- 
<1  mio,  e dei  canoni  nel  caso  di  livello,  o del  prezzo  nel  caso  di 
« vendita,  ma  ancora  di  supplire  alle  spese  di  colti  razioni*  ed  altri 
« lavori  che  son  necessari  per  mantenere,  e molto  più  peraumeu- 
« tare  il  prodotto  dei  terreni,  gnccliè,  senza  questa  sicurezza  si 
u correrebbe  il  rìschio  di  nuocere  non  solamente  al  patrimonio  rr- 
« spettivi*,  ma  ancora  a IV  agricoltura  che  interessa  il  bene  attiver- 
ai sale  dello  Sialo,  « 


.V'o 

za  «Ielle  cose  rustiche  sia  congiunto  il  soccorso  d altri 
mezzi  materiali, senza  copia  de’ quali,  se  non  affatto 
impossibile,  difficile,  e stentata  almeno  riesce  la  pro- 
duzione. Come  si  può  in  fatti  procurare  una  diligen- 
te cultura  del  suolo,  se  il  lavoratore  manca  di  una  de- 
cente abitazione,  se  manca  di  utensili,  di  bestiami 
jx;r  lavorare  il  terreno,  di  materie  atte  a provocarne 
la  fertilità?  Quindi,  anche  indipendentemente  dall’ 
esecuzione  di  questa  operazione, aveva  sempre  incorag- 
gito  la  fabbricazione  di  case  rurali  sopra  i terreni  da 
coltivarsi  o già  coltivati,  e la  fertilizzazione  di  quelli 
sterili  per  mezzo  delle  colmate  (i),  coll’elargizione 
di  opportuni  sussidj,  e gratificazioni , le  quali  consi- 
stevano ordinariamente  nel  rimborsare  la  quarta  par- 
te delle  spese  ai  possessori,  clic  nelle  Provincie  le  più 
necessitose  di  tali  soccorsi  ne  intraprendessero  la  co- 
struzione, e restaurazione, o per  comoda  divisione  del- 
la propria  famiglia,  o per  ampliare  l’attuale  loro  abi- 
tazione, o per  stabilire  nei  loro  terreni  altra  fami- 
glia egualmente  colonica  (a). 

419.  Nè  dimenticò, come  è da  supporsi, di  ricorrere 
a simili  incoraggimenti  anche  nell’esecuzione  di  un  ope- 
razione cosi  importante. Abbiamo  veduto  in  fatti  la  fa- 
cilità accordata  agli  attendenti  per  il  pagamento  delle 
così  dette  stime  vive,  e morte ; a questa  si  aggiunse  al- 


(1)  Vedi  le  Leggi  de * 16.  novembre  1779.  » e de * 18.  Maggio  1781* 
(a)  Vedi  la  Notificazione  de*  3.  Settembre  > 774-  — M Regola- 
mento per  la  Provincia  inferiore  di  Siena  degli  n.  Aprile  1778. 
J.  o£  » e le  altre  notificazioni  de * 7.  Dicembre  <778.  , degli 8 Ot- 
tobre 1782.  e de * a8.  Luglio  1786.  Queste  gratificazioni  cessarono 
soltanto  nel  1786.,  ma  allorquando,  come  Leopoldo  stesso  lo  con- 
fessa nel  suo  Motuproprio  de*  3u.  Giugno  1789.  pubblicato  uel  3.  Lu- 
glio 1789  quest’atto  di  beneficenza  aveva  importato  al  suo  regio 
erario  un  milione  di  lire  circa! 
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tresì  una  generosità  straordinaria  ptfr^vorire  la  molti- 
plicazione delle  fabbriche  rurali*  Necessarie  tanto  più 
in  questo  caso  ad  aumentarsi-^  m quantochè  i terreni 
dovevano  essere,  coinè  già  abbiamo  accennato,  il  più 
jiossibile  divisi,  e suddivisi.  Quindi  rilasciava  nella 
libertà  degli  amministratori  respettivi , secondo  le 
circostanze  lo  stipulare  per  condizione  la  nuova  fab- 
brica in  quelle  misure , posto,  e disegno,  che  sia  pre- 
feribile, ed  in  contrapposto  fissare  al  livello  un  mi- 
nor canone , e promettere  la  restituzione  del  laude- 
mio  per  quando  la  fabbrica  sia  ben  fatta , e finita 
dentro  ad  un  termine,  oppure  anche  stipulare  il  pa- 
gamento d’  una  somma  maggiore  quando  la  fabbrica 
fosse  di  prezzo  troppo  superiore  al  laudemio  (i). 

4ao.  Ed  ecco  come  per  la  lunga  catena  di  quella 
serie  di  mezzi,  che  abbiamo  dispiegato  fin  qui,  Leo- 
poldo usò  del  sistema  livellare  per  moltiplicare  il  nu- 
mero dei  proprietarj  e per  creare,  il  che  più  lo  inte- 
ressava, dei  proprietarj-coltivatori,  i soli  che  potesse- 
ro veramente  portare  al  più  alto  punto  possibile  in 
Toscana  la  prosperità  dell’agricoltura.  Ma  ciò  che  col- 
pisce l’osservatore  anche  il  meno  attento  nell’assiste- 
re  allo  sviluppo  di  questa  grandiosa  operazione  nei 
suoi  più  minuti  particolari, si  è il  rilevare, come  nella 
mente  di  questo  gran  Principe  filosofo  fosse  chiara , 


(1)  Memoria  istruttiva  suddetta  §§.  24.  a5.  e 26.  — Qoest'ulti- 
tno  partito  del  palmento  d'una  somma  per  la  costruzione  della 
casa  rurale  era  molte  volte  preferibile  poiché,  come  avverte  il 
$.  26.  della  detta  Memoria  « ivi  a A lasciare  le  premure  della 
« fabbrica  a certi  livellarj  deboli  si  rischia  troppo  di  iiuu  otteuor- 
« la  , c perciò  la  promessa  d’ una  somma  che  risvegli  il  lojo  inte- 
se resse  riesce  di  migliore  effetto, o così  nou  s'arrischia  d’ aver  fal- 
le to  un  livello  che  sia  stalo  tenuto  basso  in  contemplazione  della 
« fabbrica  senza  pui  vederla  nascere.  « 


distinta,  e profondamente  scolpita  l’idea,  che  per  ot- 
tenere la  produzione  d’  una  ricchezza  qualunque,  sia 
necessaria  la  riunione  contemporanea,  e complessiva 
di  questi  tre  distinti  agenti,  la  terra, f industria,  il 
capitale.  Ed  ili  vero  aveva  procurato  con  egual  pre- 
mura, e sollecitudine  la  divisione,  e suddivisione  del 
fondo  naturale  produttivo,  il  terreno,  perchè  più  fa- 
cilmente si  prestasse  all’industria  di  quegli  ageuti, 
che  prediligeva  e voleva  favorire;  aveva  migliorata  la 
condizione  di  questi  perchè  si  sviluppassero  maggior- 
mente, e più  utilmente  le  loro  facoltà  industriali-, 
aveva  lilialmente  provveduto  che  nell’applicazione  di 
queste  facoltà  non  mancassero  degli  opportuni  capi- 
tali si  fissi  sul  suolo,  come  liberi , e circolanti . Uno 
solo  di  questi  oggetti,  che  avesse  trascurato,o  dimen- 
ticato avrebbe  diminuito  il  pieno  effetto  di  questa  sa- 
lutare operazione;  ma  Leopoldo  che  aveva  fatto  della 
Toscana  un  terreno  privilegiato  di  esperienze  di  pub- 
blica economia  per  il  miglioramento  della  civile  le- 
gislazione,e per  lo  sviluppo  di  tutte  le  industrie,  ave- 
va già  colla  forza  del  suo  genio  adottato  in  pratica 
quel  sistema,  che  teoricamente  dimostrato  fino  all’ 
evidenza  dal  più  illustre  degli  economisti  viventi  (i), 
forma  una  delle  basi  principali,  sulle  quali  si  appog- 
giano le  scienze  economiche! 

4^i.  Finqui  abbiamo  veduto  l’operazione  Leo- 
poldina dirigersi  tutta  al  vantaggio  del  pubblico  com- 
mercio e dell'  agricoltura  nazionale . Era  ella  poi 
egualmente  utile  all’interesse  particolare  delle  respet- 
tive  aziende,  ed  amministrazioni  ? O in  altri  termini, 
la  causa  pubblica  era  ella  stata  conciliata  0 si  trovava 


(1)  Jl  Sijjuor  Sttjr  nel  suo  Traile  d*  Economie  PvUiique  Lio,  I • 


. .. .  1 *  373 

ia  collisione  colla  musa  privata!  Il  favore  manifesto, 
ed  imponente  asoldalo  a quella  poteva  essere  un  pre- 
giudizio per  questa? 

432.  Rammentiamoci,  che  Leopoldo  avendotene 
le  parti,  che  costituiscono  un  gran  Legislatore,  non 
solo  sapeva  preparare  nel  tempo  qualunque  sua  rifor- 
ma, ma  sapeva  altresì  accomodare , piegare,  modifi- 
care a seconda  delle  occasioni,  e delle  circostanze  il 
principio  eminente  direttivo  dal  quale  queste  rifor- 
me si  staccavano.  Questa  prudenza  legislativa  di 
Leopoldo,  di  cui  abbiamo  nell’antecedente  capitolo 
veduto  tanti  eseinpj,  lo  accompagnò  ancora  nell'ese- 
cuzione di  questa  grande  operazione  governativa , la 
quale,  siccome  non  era  stata  precipitosa,  così  non  fu 
neppure  sottomessa  alla  tortura  d’  un  principio  uni- 
co, ed  inflessibile  Aveva  infatti  saputo  graduare  que- 
sto favore  secondo  la  natura  degli  stabilimenti , se- 
condo la  qualità,  e 1’  origine  dei  beni,  che  vi  aveva 
assoggettato  (1).  Era  stato  inoltre  sollecito  di  deter- 

(1)  Leopoldo  in  fatti  saviamente  modificò  il  principio  delle  prela- 
zioni di  citi  abbiamo  parlato  di  sopra  trattandosi  di  all» v ella/. ioni  dì 
beni  di  Monasteri  e Luoghi  pii  ecclesiastici.  Sono  osservabili  in  que- 
sto proposito  gli  ordini  speciali  seguenti 

t.°  Le  Istruzioni  generali  per  gli  Amministratori  de*  /'flirt- 
monj  ecclesiastici  de' ‘So.  Ottobre  1781.  « ivi  « Sarauuo  preferiti 
« senza  la  solennità  dell*  incanto  tanto  nelle  vendite,  che  nei  li- 
ft velli  quelli,  che  offriranno  il  dieci  per  cento  sopra  le  stime  già 
« fatte,  ed  in  concorrenza  di  più  offerte  simili  saranno  esposti  i 
« beni  all'  incanto.  « 

a.0  Le  Istruzioni  per  le  alienazioni  de*  beni  de*  Pai  rimati j e 
Luoghi  pii  ecclesiastici  3.  « ivi  « Per  l'alienazione  a livello 
« non  sarà  dovuto  privilegio,  o preferenza  assoluta  ad  alcuno»  ma 
« in  eguaglianza  dì  offerte  saranno  preferiti  per  le  case  i pigione  - 
« li,  e per* le  terre  i lavoratori»  qualora  siano  trovali  abili  a So- 
ft stencrc  il  peso  del  livello»  ed  a corrispondere  con  sicurezza  a 1 
« canone  — E perciò  prima  di  procedere  all’  incanto  dovranno tc- 
* tieni  in  tavoletta  esposti  al  pubblico  i beni  che  dovranno  alio** 
« nani  con  le  respcttivc  stime!  e con  l'assegnazione  di  venti  giur- 


3:i 

minar»?  le  opportune  eccezioni,  e limitazioni  alle  re- 
{,'ule,  e<l  alle  norme  di  cui  abbiamo  parlato  in  tutti 


k ni  a tulli  quelli,  che  secondo  il  disposto  di  sopra  hanno  la  pre- 
ti lattone  in  primo,  e secondo  luogo  a presentare  la  loro  dichiara- 
ti /ione,  e ad  avere  giustificata  concludeutemcnte  la  suddetta  qua- 
« liti,  altrimenti  spirato  il  suddetto  termine,  si  avrà  il  loro  silen- 
ti zio  come  una  reuuozia  espressa  ad  ogni  prelazione  che  potesse 
« loro  competere,  e si  procederà  al  pubblico  incanto, o al  rilascio 
« a favore  d’  altri  oblatori  con  quelle  condizioni  che  saranno  cre- 
« dute  più  vantaggiose  alle  rcspcttive  amministrazioni.  « 

E al  $.  4.  « ivi  t Per  facilitare  la  p ù sollecita  alienazione 
a de’  beni  dei  Patrimoni  ecclesiastici,  si  continoveranno  per  un 
« anno  dalla  data  delle  presenti  Istruzioni,  le  vendite,  e le  alli- 
a vellazioni  de’  medesimi  anche  senza  incanto  con  il  dieci  per 
« cento  sopra  le  stime  a forma  degli  ordini  emanati,  con  che  dopo 
a questo  termine  cessi  auche  rispetto  ad  essi  tale  eccettuazione,  a 

E al  $.  9.  a ivi  a Jn  concorrenza  di  più  offerte  private  col 
a io.  per  cento,  o altra  maggior  somma  sopra  le  stime  , quando 
a queste  sicuo  fatte  da  persone  che  godano  di  un  eguale  preferen- 
a za,  dovranno  sempre  i beni  esporsi  all’  incanto,  a 

Ed  al  5.  33.  « ivi  a I debitori,  o per  pigioni,  o per  canoni  di 
a livelli,  o affitti,  o per  deterioramenti,  o danni  cagionati  al  fon- 
a do  non  potranno  godere  alcun  benefizio  di  prelazione  secondo  ciò 
« che  si  dispone  nelle  presenti  Istruzioni,  se  prima  della  loro  of- 
a ferta  non  avranno  intieramente  liquidati,  o saldati  i loro  debi- 
« ti,  e resarciti  i danni.  « 

3 0 II  Motuproprio  de 9 a3.  Settembre  1786.  interpetrativo delle 
suddette  Istruzioni  partecipato  con  Circolare  della  Scg retei ia  del 
Jiegio  D\ritto  sotto  di  a3.  Settembre  1786.  « ivi  a Fermostaute  il 
« disposto  nelle  Istruzioni  generali  approvate  con  Motuproprio  del 
a za.  Ottobre  1785.  per  tutte  le  alienazioni  dei  beni  di  qualunque 
a natura  incorporati,  e appartenenti  a Patrimoni  ecclesiastici  , S. 
» A.  R.  a scauso  d’inutili  dispute  dichiara,  che  per  l ai iouazioni 
« di  tulli  gli  altri  beni  ecclesiastici  di  suolo,  tanto  di  Monasteri, 
a e Conservatorj,  che  di  Luoghi  pii.  Chiese,  Mense  Vescovili  ec. 
« previ  i necessari  consensi,  e tutt’ altro  che  è stato  prescritto 
a dagli  ordini  vegliami,  sia  in  facoltà  dei  Possessori,  Amroinistra- 
■ tori.  Operai  ec.  di  procedere  alla  vendita  o ajli vcllazione  de* 
« beni  in  quella  forma  che  crederanno  più  utile,  e vantaggiosa  , 
« senza  I’  obbligo  di  preferire  alcuno  per  i beni  di  suolo  benché 
« colono,  affittuario  cc.  — E quanto  alle  case,  e botteghe,  od  altri 
« fondi  urbani  di  detti  Luoghi  pii  non  incorporati  a Patrimoni  ec- 
« clcsiastici  compì  esc  ancora,  per  il  medesimo  oggetto  di  togliere 
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quei  casi  ili  cui  la  scrupolosa  ed  uniforme  esecuzioni} 
delle  medesime  poteva  credersi  pregiudiciale  all’inte- 
resse dei  respettivi  patriinouj  ed  amministrazioni. 
Cosi  era  stato  ingiunto  ai  respettivi  amministratori 
di  recedere,  e dal  modo  d’ alienazione,  e dalla  prela- 
zione stabilita  per  certe  classi  di  persone,  e dal  favo- 
re accordato  alle  medesime  nella  verificazione  di  qua- 
lità particolari,  e straordinarie  del  soggetto  d’aliena- 
zione. Quindi  dovevansi  accettare  le  offerte  di  chiun- 
que si  presentasse  trattandosi 

i*  Di  fondi  dedicati  piuttosto  alla  delizia  che  al 
frutto  solido  dei  prodotti  primarj,  poiché  i lavorato- 


« le  inutili  contese,  le  case  c botteghe  de’  Monasteri,  c Conscrva- 
« torj  per  le  quali  vi  è l'ordine  d'alienare;  vuole  la  prelati*  A. 

« S.  R. , che  possiuo  godete  della  preferenza  i condomini  , entra- 
ti tutarj,  c pigionali  delle  medesime,  incuti 0 nel  termine  di  gior- 
v n)  vcuti  da  assegnarsi  loro  a questo  oggetto  si  dichiarino  in 
« scritto  di  volerne  profittare  avanti  il  respettivo  Magistrato,  o 
« Giusdicente  col  pagamento  del  dieci  per  cento  sulle  stime,  o sul 
« decennio,  o ventennio  a forma  degli  ordini , spirato  il  qual  tor- 
ti mine  s*  intenda  estinta  ogui  preferenza,  dichiarando  inoltre» 

« che  sarà  in  libertà  dei  respettivi  Possessori,  Opera)  , Ammiui- 
« stratori  ec.  di  poter  procedere  alla  allivellatone  ancora  delie 
« case,  e botteghe  prima  di  cspcriracntarne  la  vendita  qualora  lo  j 

« crcdino  di  loro  interesse.  « 

4°  Uu' altra  Circolare  della  Segreteria  del  Regio  Diritto  in- 
trrpctrativa  degli  ordini  antecedenti,  e partecipata  nel  1787.  sen- 
za data  di  giorno,  e di  mese  « ivi  « Informata  S.  A.  R.  del  dubbio 
« insorto  ad  alcuni  de’  regj  Ammiuistratori , e Giusdicenti  sopra 
« r intelligenza  del  j.  4*  delle  vegliatiti  Istruzioni  de’  a?,  ptto- 
« bre  1785.  si  è degnata  di  dichiarare  - Che  non  resta  proibito  di 
« continuare  ad  alienare  con  1 aumento  del  dicci  per  cento  sopra 
u le  stinte,  e senza  incanto  gli  stabili  spettanti  ai  Patrimoni  ecc  «- 
a siastici  a favore  dì  quelle  persone  che  godono  il  diritto  di  pro- 
« lazione  accordato  loro  da  dette  istruzioni  con  le  regole  ivi  pre- 
ti scritte;  ma  che  solo  s’  intenda  cessila  la  facoltà  ne’  regj  Animi-  • 

« ni  stratori  di  potere  alienate  detti  stabili  scusa  incauto,  tuchc 
n con  l'aumento  del  dicci  per  cento  sopra  le  stime  a favore  di 
« quelli  che  uou  godono  alcun  diritto  di  prelazione,  a 
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ri,  i piccoli  possessori,  e le  persone  delle  classi  pre- 
feribili non  avrebbero  potuto  acquista  rii  a buone 
condizioni  (t). 

a.°  Di  fondi  rustici,  e di  terreni,  che  si  sostengo- 
no  affatto  sull  opere,  che  la  violenza  continua  dell’ 
arte  oppone  alla  natura  per  la  ragione  medesima (a). 

3.°  Di  fondi,  se  pure  esistessero , perfettamente 
istrutti,  o consistenti  in  terreni  corredati,  e coltiva- 
ti di  quanto  V opera  più  fina  di  coltivazione  abbia 
saputo  introdurvi  (3). 

4 ° Per  regola  generale  doveva  preferirsi  la  vendi- 
ta in  vece  deli’ailivellazione  senza  favore  alcuno  di 
prelazione  per  i fondi  consistenti  in  fabbriche  d'  uso 
signorile  con  orti  o giardini,  alle  quali  si  poteva  ag- 
giungere ancora  una  sufficiente  quantità  di  terreno  per 
assicurarne  maggiormente  l’esito,  e perchè  non  restas- 
sero inalienale,  e cosi  perdute,  e rese  inutili  per  le 
respettive  aziende  ( j). 

5.  Similmente  invece  del  livello  doveva  adottarsi 
sempre  la  vendita  al  migliore  offerente  di  qualunque 
classe  trattandosi  di  case , mulini,  ed  altri  edifizj,che 
danno  le  loro  rendite  mediante  la  locazione , perchè 


(i)  Memoria  hi  nuli  va  $,  34. 

(3)  Ibidem  5.  j5. 

(3)  Ibidem  J.  36.  « ivi  » Se  Hi  tal  condizione  se  ne  trovassero,  * 
« gli  Amministratori  devono  giudicarne  sulla  propria  ispezione 

» «enza  riposarsi  sull’  asserzione  di  stimatori,  o altri  che  sotto  no. 

« me  di  periti  potrebbero  tacitamente  rendersi  padroni  dei  dati  su 
« di  cui  un  tal  giudizio  verrebbe  formato , e cosi  contenendosi 
“ ,cr“polos*menle,  e dilig&tcmcnte  , anche  questi  sopra  indicati 
« beni  di  suolo  sono  da  includersi  nelle  eccettuazioni  delle  regole 
« listate.  « 

(4)  Ibidem  J.  3j. 
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in  questi  casi  non  hanno  luogo  le  mire , che  conven- 
gono ai  beni  di  suolo  (i). 

4a3-  Prescindendo  poi  da  queste  giustissime  e sa- 
vissime limitazioni  in  casi  straordinarj,  e posti  perciò 
fuori  dell'influenza  della  regola,  l’operazione  contem- 
plata presentava  in  generale  agli  stabilimenti , e cor- 
pi morali,  stati  obbligati  ad  allivellare  i loro  beni, 
questi  due  grandi  vantaggi,  che  bilanciavano  certa- 
mente il  favore  accordato  a certe  classi  d’acquirenti 
cioè  i.°  la  costanza  dei  loro  prodotti  d' entrate ; 3.°  la 
maggior  facilità,  e semplicità  nella  montatura  inter- 
na della  loro  amministrazione.  Il  tenere  i beni  ili 
suolo  iu  economìa,  o in  affitto  a breve  tempo  espone- 
va simili  aziende,  a confessione  dello  stesso  Leopoldo, 
ad  esser  danneggiate  non  tanto  colla  perdita  di  molti 
profitti  trascurati , quanto  con  quelle  operazioni 
talvolta  abusive,  che  introducendo  il  disordine , e la 
non  curunza  vengono  ad  assorbire  i profitti  del  pa- 
trimonio (3).  Ora  per  l’esecuzione  di  tale  operazione 
si  chiudeva  per  sempre  la  strada  a tutti  questi  possi- 
bili abusi,  si  alleggerivano  infinitamente  le  spese  del- 
lo stabilimento,  si  dava  luogo  agli  amministratori  di 
riformare  gl’  impiegati  superflui,  e dirigere  le  fac- 
cende dell’  amministrazione  col  minor  numero  pos- 
sibile di  persone,  e con  metodi  di  quella  semplicità , 
e brevità,  che  deve  trovarsi  in  un  patrimonio  ridot- 
to a non  aver  bisogno  di  percipere  le  sue  entrate 
per  mezzo  di  negoziazioni,  e lavorazioni,  ma  sola- 
mente per  mezzo  di  esazione  dai  suoi  rcndatarj  (3). 


(1)  Ibidem  S-  38. 

(a)  Ibidem  5. 

(3)  Rispetto  al  modo  di  contenersi  nell'  esazione  de*  canoni  la 
Memoria  istruttiva  suddetta  ai  JJ,  5q,  5i.  e 5a.  contiene  per  i re- 
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4 -*4-  S®  passiamo  poi  a considerare  nelle  sue  più 
minute  parti  questa  operazione  governativa  noi  ve- 
dremo, che  ciascuna  di  quelle  generosità,  ed  agevolez- 
ze colle  quali  si  allettavano  gli  acquirenti  del  livello, 
nascondeva  una  specie, diremo  cosi, di  correspettivilà , 
in  favore  del  concedente.  Così  l’ ammettere  uua  som- 
ma a fondo  perduto  in  luogo  di  mallevadore  anche 
abbonando  sopra  questa  il  frutto  annuo  a ragione  del 
3.  per  cento  in  defalco  del  canone  esimeva  le  aziende 
dalle  liti  o perdite  veriticabili  pur  troppo  quando 


spettivi  Magistrati  cd  Amministratori  delle  diverse  aziende,  e sta- 
bilimenti, le  seguenti  avvertenze 

5o.  « ivi  « Se  ridotte  in  questa  forma  le  aziende  dei  patri- 
« monj  che  saranno  sottoposti  all’opera  dell’alienazione  vorranno  gli 
« Amministratori  gustarne  gli  effetti  e l’utilità,  procureranno  di  non 
« fare,  e non  permeitele,  ebe  sia  fatto  atto  alcuno  diretto,  o indiret- 
« to  contro  la  puntualità  delle  riscossioni,  e perciò  avranno  premu- 
« ra  che  i livellar)  paghino  in  giorno  i loro  canoni , ed  osservino 
« esattamente  ogni  altra  condizione  dei  contratti,  procedendo  in 
« questa  materia  per  le  vie  ordinarie  di  ragione  per  poter  sempre 
« render  buon  conto  della  loro  condotta.  « 

5 5i.  « ivi  « E qui  avvertano  che  con  1*  artifizio  d’esagerate 
« disgrazie,  bisogni,  o accidenti  sono  pur  troppo  conosciuti,  ed  usi- 
ti tati  i modi  di  ottener  con  suppliche  al  Sovrano,  con  istanze  ai 
« Tribunali,  e cosi  con  cavillazoni  curiali  d*  intentar  dispute,  e 
« mendicati  atti  di  litigio  si  fanno  nascere  di  fatto  sospensioni,  ed 
« incagli  alle  riscossioni  con  danno  dell’ aziende,  e senza  un  vero 
« profitto  dei  debitori  livellari,  cui  spesso  costano  troppo  tali  maneg- 
« gi  industriali,  e rendono  i loro  debiti  ammassati  di  tanto  più  dif- 
ficile sodisfazione.  « 

J.  5a.  « ivi  « E se  per  massima,  e regola  danque  devon  tenere 
« la  puntualità  della  riscossione,  conviene  che  con  l’istesso  spirito 
m sappiano  porre  in  veduta  a S A.  A.  gli  artifizj,  o la  simulazione  di 
« chi  tenta  con  i ricorsi,  e con  mendicati  pretesti  d’  ottener  dila- 
« zione,  condonazione,  composizione,  o simili  grazie,  che  conseguite 
« possono  disturbare  gl'  interessi  delle  azieude,  c rendere  i livclla- 
■ rj  una  massa  di  debitori  incapaci  di  corrispondere,  onde  al  l’aspe t- 
« to  di  chi  giudica  dall’esito  possa  esser  giudicata  cattiva  l’opera 
« dell’  allivcllazione,  quando  il  male  nascerebbe  tutto  dal  contegno 
m nell’ esecuzione  dell’ amministrazione.  « 
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dopo  un  lungo  lasso  di  tempo  co/tvien  ricorrere  a 
procedere  contro  la  eredità  dei  mallevadori  ( i ).  Cosi 
parimente  lo  sconto  o sbasso  a ragione  di  cinque  per 
cento  airanno  sulla  durata  della  dilazione  accordata 
per  il  pagamento  delle  stime  vive,  e morte,  l’ accre- 
scimento d’un  laudemio  d’ingresso  maggiore  dell’or- 
dinario, le  facilità  riguardanti  l’ affrancazione  erano 
tutte  ricompensate  da  quei  profitti  interni,  impercet- 
tibili ma  veri,  che  nascono  appunto  dal  serrare  più 
presto  il  conto,  e diminuire  la  quantità  dei  debitori 
di  piccole  somme,  perlochè  in  sostanza  si  veniva  a li- 
berare il  patrimonio  da  tutte  quelle  piccole  perdite 
inevitabili  anche  nelle  più  accurate  amministrazio- 
ni  (2). 


(1)  Ibidem  5.  30. 

(3)  Ìbidem  JJ.  17.  18.  19.  30.  33. 

Per  quest’ istesso  oggetto  di  procurare  la  maggior  possibile 
facilitale  semplicità  delle  rispettive  amministrazioni  e per  un  effi- 
cace rimedio  a quegl * inconvenienti  che  tanto  facilmente  nascono 
dalla  consegna,  custodia  e vendita  dei  grani  ed  altri  generi  furono 
ancora  a diverse  epoche  emanati  degli  ordini  relativi  alla  redazio- 
ne in  contanti  dei  canoni  già  fìssati  in  generi  di  livelli  di  diretto 
dominio  di  diversi  Stabilimenti,  Comunità  , Luoghi  pii  ec.  — Vedi 
le  liotificazioni  de * 7.  Marzo  1778.  relativa  ai  livelli  dell*  Ammi- 
nistrazione del  Bigallo  i canoni  dei  quali,  di  generi  dovevano  ri- 
dursi in  contanti  stipulando  un  nuovo  contratto  a tutte  spese  di 
quello  Stabilimento,  e l'altra  Notificazione  de*  n.  Settembre  1780. 
per  i livelli  di  Pescia,  e Maritano , e la  Circolare  </e'u6.  Decem- 
bre  1783.  per  i livelli  di  provenienza  dall’  azienda  dei  beni  civili, 
la  Circolare  de * 33.  Maggio  1786.  per  i livelli  Comunitativi,  e Luo- 
ghi pii  anucssi,e  le  Istruzioni  de' 11.  Ottobre  1785.  J.  33.  per  * li- 
velli de*  P attintomi,  e Luoghi  pii  ecclesiastici. 

Rispetto  alla  norma  di  queste  riduzioni  deve  osservarsi  che  dal- 
le due  Circolari  de’  26.  Ottobre,  e 19.  Novembre  1783.  fu  lasciato  in 
libertà  delle  respettive  aziende  di  convenire  con  i livellari  mede- 
simi (quando  facessero  l’istanza  di  una  tale  reduzionc  alla  quale! 
«liversi  Stabilimenti  non  potevano  recusarsi  )del  giusto  prezzo  del- 
le grasce  secondo  il  prodotto  dell'  anno  comune  delT  ultimo  dccen- 
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4a5.  Conservando  in  lai  guisa  un  giusto  equili- 
b rio  fra  il  fav  ore  dovuto  alla  causa  pubblica  del  coni- 


tuo  e dei  tempi  in  cui  dovranno  dai  livellari  effettuarti  i paga- 
menti con  facoltà  inoltre  di  accordare  ai  medesimi  per  allettarli 
maggiormente  a questa  redazione  un  ribasso , che  non  oltrepassi  il 
sei  per  cento  sul  prodotto  del  decennio  medesimo.  Ma  con  successivo 
Rescritto  de*  ia.  Agosto  i«83.  partecipato  con  Circolare  de* oS.  Ago- 
sto di  detto  anno  questa  riduzione  fu  regolata  , e stabilita  per  l’av- 
venire sul  prezzo  comune  desunto  dall*  ultimo  ventennio  del  genere 
medesimo  nel  qtsale  è stato  convenuto  pagarsi  il  canone,  e delle  di- 
verse qualità  dell’  istesso  genere,  che  sono  cadntc  in  contrattazione 
Con  più  a favore  del  livellario  la  solita  diminuzione  del  sei  per 
cento.  Il  ventennio  poi  deve  essere  di  anni  continui  con  terminare 
nell'  anno  in  cui  segue  la  reduzione  mentre  sia  seguita  la  raccolta , 
e non  essendo  seguila,  debba  terminare  nell’anno  antecedente. 

Con  altra  Circolare  de*  aa.  Maggio  1786.  S.  A.  R.  ordinò  « ivi  « 
« di  far  nuovamente  insinuare  ai  preindicati  livellar)  di  detcrmi- 
n nursi  ad  una  tal  reduzione,  facendo  loro  sperare,  oltre  i vantaggi  ad 

• essi  accordati  per  l’oggetto  del  quale  si  tratta  dai  precedenti  or- 
fi  dini,  anche  tutte  quelle  ulteriori  facilità  nel  convenire  del  prcz- 
« zo,  < he  nei  respettivi  casi  saranno  conciliabili  coll’  equità,  e col 
n buon  servizio  della  Comuuità  , o altre  respcttivc  aziende  suddette, 
« salva  però  sempre  la  Sovrana  approvazione  —V.  S.  parteciperà  le 
« presenti  determinazioni  della  R.  A.  S.  a chiunque  occorre  nel  Di- 

• parti  mento  di  colesta  Cancelleria,  ed  unitamente  ai  Signori  Rap- 
ii presentanti  si  darà  ogni  maggior  premura  per  indurre  i livella- 
li rj  predetti  all*  enunciata  reduzione  di  canoni  che  non  avessero 
a pe.r  anche  effettuata,  ed  alla  quale  vengono  stimolati  dalle  nuo- 
ti ve  facilità  che  la  Sovrana  Clemenza  permette  di  concedere  ai 
11  medesimi  nei  termini  sopracsprcssi.  « 

Più  modernamente,  cessato  il  Governo  Francese, e dopo  la  re- 
staurazione dell’Austriaca  Dinastìa  sono  osservabili  in  questo  pro- 
posito gli  ordini  seguenti 

1.®  Rescritto  normale  de*  i3.  Settembre  1816.  partecipato  con 
Circolare  dell*  1.  e R.  Consulta  de*  ag.  Luglio  1819,,  e col  quale  fu 
sanzionata  la  massima  che  « ivi  » le  cessioni  dei  canoni  di  livello 
n eseguite  dalla  Intendenza  del  Tesoro  pubblico,  nelle  quali  i det- 
ti ti  canoni,  che  dovevano,  ai  termini  dei  rcspcttivi  contratti,  pa- 
ti «arsi  in  generi,  furono  valutati,  c liquidai  i a contanti  fra  la 
« prefata  Intendenza  ed  i cessionari  Creditori  dello  Stato  , non 
ii  hanno  in  alcuna  guisa  innovato,  o alterato  le  originarie  stipu- 

• fazioni  dirimpetto  ai  debitori  dei  canoni  non  intervenuti  all’at- 

• tu  della  cessione  , nè  lianuo  commutato  in  conseguenza  il  modo 
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merciOj  e dell' agricoltura  nazionale , cd  alla  causa 
particolare  del  vantaggio  privato  di  questi  stabili- 
menti, nel  tempo  stesso  che  non  si  perdeva  di  vista 
l’oggetto  primario  dell’operazione,  non  si  sacrifica- 
vano neppure  stoltamente  i beni  alienabili, ma  si  ce- 
deva soltanto  quella  porzione  d'interesse  materiale, 
e momentaneo  (i)  , e molte  volte  apparente,  necessa- 
ria per  ottenere  l’intento  delle  mire  indicate  e bilan- 
ciala sempre  da  un  interasse  vero  , morale  , e perma- 
nente del  patrimonio  alienante.  Cosi  si  contemplava- 
no maravigliosamente  i giusti  riguardi  dovuti  all’isti- 
tuzione di  pubblico  benefizio,  ed  al  contratto  privato, 
all’  operazione  governativa,  ed  all’  atto  di  ammini- 
strazione particolare.  In  somma  nel  proscioglimento 
dei  pubblici  patrimonj  fatto  da  Leopoldo  la  corre- 
spettività  propria  dell’uno  fu  conciliata,  o per  dir 
meglio  immedesimata  colla  generosità  propria  dell’ 
altra.  In  tale  eminente,  e congiunto  punto  di  vista 
devesi  apprezzare,  e giudicare  questo  grand’alto  del 
regno  di  pietbo  Leopoldo,  come  lo  ha  a dovere  ap- 
prezzato, e giudicato  l'istoria,  la  quale  ci  attcsta,  che 
non  mai  fu  più  grande  la  prosperità  particolare  di 


« del  pagamento  dei  detti  canoni,  in  ordine  ai  contratti  di  li vcl- 
n lo,  cd  alle  leggi,  che  regolano  la  materia,  poiché  in  tal  circo- 
ai  stanza, c con  t . le  operazione,  ai  ebbe  soltanto  in  oggetto  di  vaia- 
si tare  gl*  interessi  tra  la  Intendenza  del  Tesoro,  cd  i cessionari 
<r  Creditori  suddetti,  onde  i Creditori  dei  canoni  stessi,  non  ostan- 
» te  la  valutazione,  come  sopra,  a contanti  dei  canoni  stipulali 
« pag  rsi  in  generi,  hanno  il  diritto  di  domandare,  c di  ottenere, 
« che  siano  eseguite  le  originarie  relative  convenzioni,  non  meno 
« ebe  le  analoghe  disposizioni  delle  leg^i.  » 

Motuproprio  de * aa.  Mano  »8*.»7.  5.  * ivi  « Riguardo 

« poi  alla  riduzione  dei  canoni  da  generi  in  contanti  si  osservino 
m gli  Ordini  del  1?.  dgosto  1788.  « 

(1)  Memoria  istruttiva  suddetta  5.  il. 
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questi  pubblici  stabilimenti,  non  mai  fu  al  più  alto 
grado  la  prosperità  universale  della  Toscana  in  cui 
dopo  l’epoca  del  1 776. sopra  un  milione  d’abitanti  si 
contavano  più  di  settecentomila  possessori  (1)! 

4aG.  Fu  questo  il  movimento  straordinario , che 
Leopoldo  impresse  al  sistema  livellare  per  mezzo  del- 
la grande  operazione  governativa,  di  cui  abbiamo  mi- 
nutamente tracciato  lo  scopo,  l’origine,  il  progresso, 
1’  organizzazione,  lo  sviluppo.  Non  bisogna  però  con- 
fonderlo con  quel  movimento  ordinario,  spontaneo , 
tranquillo , e proprio  del  medesimo  sistema , che  per 
esser  l’effetto,  non  d’una  straordinaria  operazione  go- 
vernativa, ma  di  norme  legali  fisse,  ed  invariabili  era 
destinato  dal  Legislatore  ad  esser  continuo,  e perma- 
nente anche  per  1’  avvenire.  Semplice  e naturale  è 
quest’  ultima  specie  di  attività  del  sistema  livellare 
di  cui  ci  resta  a parlare.  La  mano-morta  esente  dalla 
censura  delle  leggi  d’  ammortizzazione  acquistava  li- 
beramente dei  beni  stabili  ? È ordinariamente  obbli- 
gata ad  allivellarli  ai  privati.  La  mano-morta  non 
esente  ossia  dichiarata  generalmente  dalla  legge  in- 
capace di  qualunque  acquisto,  era  ella  abilitata  per 
grazia  Sovrana  ad  acquistare, ovvero  si  trovava  in  uno 
di  quei  casi  di  eccezione  in  cui  per  certi  determinali 
motivi  la  legge  stessa  ha  sospeso  la  di  lei  incapaci- 
tà? (a).  Tanto  nel  primo,  che  nel  secondo  caso  è ob- 
bligata egualmente  ad  allivellare  dentro  il  termine 
d’ un  almo  e un  giorno  (3).  La  mano-morta  qualun- 


(1)  Vedi  1*  Ponti s /lente  Jffrancationis  et  Circulationn  Pre- 
tti diti  |3.  Sgotto  1798.  $.  7.  noi.  in.  av.  Lami. 

(a)  Fedi  c up itolo  1F.  $.  et  te3S» 

(3)  Vedi  Legge  del  1.  Marzo  1 769.  Si- 1 *  3-  5-  7* 
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que  fosse  esente , o non  esente  riacquista  Tutil  domi- 
nio de’ beni  già  da  essa  allivellati,  verificandosi  il 
caso  d’  una  devoluzione  naturale,  o colposa?  Allora, 
come  abbiamo  già  veduto  (i)  è obbligata  o a rialli- 
vellare in  favore  di  quelli , che  hanno  il  diritto  alla 
rinnovazione  necessaria  o in  loro  difetto  deve  proce- 
dere parimente  dentro  un  anno,  ed  un  giorno  a nuo- 
va allivellazione  in  favore  dei  privati  co  Ile  condizio- 
ni e colle  forme  da  noi  tracciate  nell’articolo  I.  (a). 
Che  più?  Si  verifica  il  caso  straordinarissimo,  che  ri- 
cadendo un  piccolo  fondo  già  allivellato  dalla  mano- 
morta non  esente,  domandi  essa  la  grazia  di  poterlo 
riammensare  adducendo  la  ragione  del  comodo , e del- 
la convenienza  di  riunirlo  ad  altri  suoi  beni?  E la  gra- 
zia, quando  non  esista  persona,  che  abbia  il  diritto 
alla  rinnovazione  necessaria,  ordinariamente  le  si  ac- 
corda ma  colla  condizione  di  concedere  a livello  nel 
termine  d'un  anno  un  fondo  di  egual  valore  (3).  Con 


Istruzioni  de*  Notori  art.  V . $.  io. 

(i)  Vedi  sopra  nell*  art.  J.  del  presente  capitoli > J,  31».  et  segg. 
(a)  Istruzioni  de*  Notar»  loc.  cit.  « ivi  « Che  se  ta  mono-morta 
« non  trotti  oblatori  dopo  il  termine*  prescrittole  purché  non  vi  sia 
« fraisdc  nè  dolo  f avrà  il  rimedio , quel  termine  spirato  , dentro 
« il  termine  di  due  mesi  prescritto  in  altro  caso  nel  C.  fi.  della 
m Legge  del  ij5t.  di  presentare  nuova  supplica , e dorrà  regolarsi 
« secondo  il  rescritto  che  ne  otterrà  « Quest’  obbliga  di  riallivel- 
l.ire  io  caso  di  qualunque  devoluzione  e di  consolidazione  delimiti- 
le col  diretto  dominio  è stato  riconfermato  tanto  per  le  mani-mor- 
te cacnti , che  non  esenti  anche  con  posteriore  Motuproprio  di 
Ferdiwabdo  III.  del  22.  Ottobre  1792.  pubblicato  con  Notificazione 
de*  So.  Ottobre  di  detto  anno . 

(3)  Vedi  il  Rescritto  normale  de’  tS.  Giugno  1777»  esistente  nel- 
la film  ài  Suppliche , e Rescritti  nell*  Archirio  della  Giurisdizione 
del  di  1.  Maggio  a tutto  Agosto  1777.  sotto  N.*  i5o.  ritato  nel  Fior- 
ii opuscolo  dei  livelli  di  mano-morta  sezione  7.  noi.  19.  §i  osservi 
però  che  « ivi  « Il  fondo  ammensato  dere  restar  soggetto  a tulli 
« i pesi  ordinari  e straordinari , imposti  c da  imporsi  u 
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tali  proYvediraenti  il  sistema  livellare  flou  è egli  in 
un  continuo,  tranquillo,  e regolare  movimento?  Non 
mantien  sempre  viva  la  circolazione  dei  fondi,  che 
tornerebbero  a ristagnarsi  ed  ammortizzarsi?  Non  ren- 
de durevoli  gli  effetti  della  grande  operazione,  che 
abbiamo  descritta,  e non  dispensa  anticipatamente 
per  dopo  un  lunghissimo  spazio  di  tempo  dalla  neces- 
sità di  rinnovarla  per  1‘  avvenire  ? 

427.  L’ istoria  dell’Enfiteusi  in  generale  in  questo 
periodo,  e l’ istoria  del  sistema  livellare  Leopoldino 
in  particolare,  ci  sembra  esaurita.  Rivolgiamo  per  un 
momento  indietro  lo  sguardo  al  lungo  cammino  che 
abbiamo  percorso  e procuriamo  di  riassumere  compen- 
diosamente, e delineate  a grandi  tratti  la  fisonomiu  ge- 
nerale del  soggetto  istorico  di  cui  ci  siamo  occupati 
in  questo  capitolo. 

4a8.  Per  ricomporre  in  un  tutto  ben  ordinato  la  mol- 
titudine dei  materiali  storici  che  ci  ha  somministrato 
1’  analisi  in  questo  periodo,  dobbiamo  determinare. 

1 ."  Qual  è la  natura  del  sistema  livellare  Leopol- 
dino considerato  in  se  stesso  isolatamente  , e separa- 
mento da  qualunque  sistema  ? 

a.°  Quali  sono  le  sue  relazioni  con  altri  sistemi 
particolari  dell'  organizzazione  e montatura  sociale 
propria  della  Toscana  ? 

3.°  Finalmente  quali  sono  i nessi , quali  i Gli,  che 
lo  connettono , e lo  legano  a tutto  il  gran  sistema 
cconomico-legislativo  Leopoldino  ? 

429.  I.°  Nel  sistema  livellare  Leopoldino  consi- 
derato in  se  stesso  isolatamente  e separatamente  da 
qualunque  altro  sistema,  bisogna  distinguere,  ciò  che 
abbiamo  sempre  in  ogni  periodo  distinto,  l'Enfiteusi 
come  contratto,  e l’Enfiteusi  come  istituzione.  Nell’Eu- 
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fi  tcusi  riguardata  conte  contratto  incontriamo  quattro 
interessantissime  riforme,  la  libera  disponibilità,  una 
specie  di  perpetuità , una  specie  di  proprietà  per  i 
miglioramenti  posteriori,  l’ affrancai nlità.  Le  prime 
due  possono  considerarsi  come  l'estensione, e lo  svilup- 
po di  elementi  antichi,  e preesistenti , poiché  la  quasi - 
allodialità,  e la  rinnovazione  necessaria  si  conosceva 
anche  nei  tempi  anteriori.  Le  ultime  due  poi  si  possono 
riguardare  come  elementi  affatto  nuovi  introdotti  «la 
Leopoldo  nei  livelli  di  mano-morta.  L’Enfiteusi  con- 
siderata come  istituzione  fu  nella  sua  forma  antica 
propria,  e primitiva  applicata  da  Leopoldo  al  miglio- 
ramento delle  Maremme  Toscane  ; nella  sua  forma 
moderna  ed  impropria,  e come  base  «lei  suo  sistema, 
fu  applicata  straordinariamente  al  proscioglimento 
de’  grandi  patrimouj  pubblici, regj, commutativi,  e nel 
movimento  ordinario  e tranquillo,  che  gl’  impresse, 
a mantener  costantemente  durevoli  gli  eliciti  di  que- 
sto  proscioglimento. 

43o.  II.°  Il  sistema  livellare  Lcopoldino  conside- 
rato nelle  sue  relazioni  con  altri  sistemi  particolari 
dell’  organizzazione  , e montatura  sociale  propria 
della  Toscana  si  connette  , e si  lega  coU’«irdine  am- 
ministrativo, coll’  ordine  municipale,  coll’  ordine  ce- 
le si  astica.  Nella  lunga  via  di  miglioramenti  civili  per- 
corsa da  questo  immortale  Legislatore,  incontriamo 
in  fa  t ti  ad  ogni  passo  il  sistema  livellare  impiegato  come 
elemento  perpetuo  del  riordinamento  ed  organizzazio- 
ne di  Stabilimenti  amministrativi , municipali , cccle- 
sias'ici.  Diretto  a seinphcizzare  la  montatura  econo- 
mica iuterna  di  tutti  «juesti  stabilimenti  fu  intro- 
dotto in  una  delle  più  belle,  e salutari  istituzioni  di 
Leopoldo  a favore  del  pubblico  culto,  l’i.slituzioue  de’ 
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patrimoni  ecclesiastici ; e formò  una  delle  condizioni 
principali  della  emancipazione  delle  Comunità, che  è 
scritta,  e si  legge  nella  carta  stessa  delle  loro  franchi- 
gie, condizione  ammiranda  e degna  di  Leopoldo,  poi- 
ché, per  dir  così,  poneva  con  essa  alle  loro  libertà  il 
prezzo  più  nobile , quello  cioè  di  contribuire  con  tal 
misura, salvo  sempre  il  loro  interesse  privato,  alla  pros- 
perità del  Commercio,  e dell’  agricoltura  naziona- 
le! (i). 

43  i . III.®  Finalmente  il  sistema  livellare,  consi- 
derato in  un  orizzonte  anche  più  vasto  nell’  ultimo  e 
più  esteso  aspetto  da  noi  superiormeute  accennato,  può 
chiamarsi  a ragione  il  complemento, lo  sviluppo, la  sal- 
vaguardia dell’  iutiero  sistema  economico-legislativo 
Leopoldino. 

43a.  Fu,  e doveva  essere  la  continuazione  , ed  il 
, complemento  necessario  del  grau  sistema  generale  di 
) svincolamento  del  diritto  di  proprietà  fundiaria  da 
> noi  tracciato  nell’antecedente  capitolo,  poiché  do- 
^ po  avere  Leopoldo  svincolato  la  proprietà  piena , ed 
K assoluta  dei  beni  fondi , doveva  proseguire  il  suo 
( cammino,  e svincolare  ancora  questa  proprietà  uti- 
\ le  e tne no  piena , in  somma  la  proprietà  enfiteu- 
tica.  Così  rese  i livelli  di  mano-morta  liberamente 


(t)  Tanto  è vero  che  il  sistema  livellare  si  connette,  e si  lega 
specialmente  col  sistema  municipale  , che  in  pratica  per  designa- 
re un  livello  stipulato,  o ridotto  a forma  del  modello  contrattua- 
le da  noi  analizzato  usiamo  dire  semplicemente»  e senza  altro  ag- 
gi unto, livello  stipulato  a forma  dei  moderni  regolamenti , cioè,  dei 
regolamenti  municipali , ai  quali  si  trova  unito  questo  modello  me- 
desimo. Gli  stranieri  non  ci  potrebbero  intendere  senza  spiegar 
loro  questa  connessione,  la  quale  è presso  di  noi  cosi  fortemente 
sentita,  che  l'abbiamo  trasportata  nel  comune  linguaggio  della 
pratica  e del  foro. 
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disponibili,  e quasi-perpetui , garanti  al  possessore  la 
piena  proprietà  dei  nuovi  capitali , che  giornalmente  ; 
avrebbe  fissato  nel  suolo,  finalmente  coll’ a//’rancabi-  C 
lità  del  canone  apri  al  medesimo  la  strada  a potere 
conquistare  un  giorno  la  sua  piena  indipendenza.  Al-  s 
lora  il  fondo  livellare  ritornava  nella  massa  di  tutte 
le  altre  proprietà  libere,  e spesso  da  questa  massa  me- 
desima di  proprietà  si  distaccava  un  altra  porzione  di 
suolo,  che  assumeva  la  natura  di  livello,  e subiva  le 
istesse  vicende.  L'Enfiteusi  ridotta  in  questo  stato  ad 
un  contratto  analogo  alla  compra , e vendita  col  prez-  . , ' 
so  in  mano  poteva  in  tal  guisa  soltanto,  corrispondere 
al  progresso  sempre  crescente  dell’  incivilimento  so- 
ciale perchè  era  posta  in  armonia,  e camminava  di 
pari  passo  colla  perfezione  dell'agricoltura.  L’Enfiteu- 
si propria  poi  era  saviamente  riserbata  per  quelle  lo- 
calità i! eccezione,  ove  la  marcia  di  questi  progressi  si 
trovava  ritardata , o retrograda  per  ricondurre  auchc 
queste  porzioni  di  suolo  nel  movimento  generale  pro- 
gressivo dell’industria  agricola.  In  questa  parte  adun- 
que le  riforme  legislative  di  Leopoldo  sopra  i livelli 
si  staccano  da  un  medesimo  principio,  e sono  la  con- 
tinuazione delle  riforme  sui  beni  feudali , dell'  abo- 
lizione dei  fidecommissi,  del  reiratto,  e di  tutti  gli 
altri  vincoli  in  somma, che  distruggevano  o inceppa- 
vano la  commerciabilità  dei  beni  fondi. 

433.Il  sistema. livellare  fu  lo  sviluppo  del  sistema 
generale  economico  Leopoldino,  come  quello,  che 
servi  d’ istrumento  governativo , ed  a guisa  di  una 
leva  potente  a procurare  la  dissoluzione  di  grandi  ag-  \ 
glomerazioni  di  proprietà , le  quali , comecché  libere  1 
per  loro  natura,  ma  stagnanti  per  la  qualità  della  per- 
sona, che  le  possedeva,  non  erano  state  per  consegui  n- 
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za  iu vestite,  e colpite  dalle  antecedenti  riforme  legi- 
slative di  svincolamento.  Leopoldo  aveva  fatto  mol- 
tissimo coll’abolizione  dei  fìdecommissi  e degli  altri 
vincoli  della  proprietà  in  generale,  coll’aver  reso  alie- 
nabili, quasi  perpetui,  ed  alfrancabili  gli  stessi  livelli, 
ma  coronò  la  sua  opera  coll'  applicare  il  sistema  li- 
vellare a moltiplicare  indefinitamente  il  numero  dei 
possessori  e a creare  dei  proprietarj-coltivatori.  Sotto 
questo  punto  di  vista , forse  si  potrebbe  dire  che  le 
riforme  legislative  sopra  i livelli  sono  superate  in  for- 
za ed  efficacia  dalle  riforme  governative, che  li  riguar- 
dano ; che  la  potenza  iu  somma  del  contratto  è vin- 
ta dalla  potenza  come  istituzione.  Checché  ne  sia  pe- 
rò della  vera  misura  di  questo  grado  di  forza  è certo 
che  il  sistema  livellare  considerato  nella  sua  applica- 
zione , e come  fondente,  mi  sia  permesso  chiamarlo 
cosi , delle  grandi  masse  di  proprietà,  fu  lo  sviluppo 
del  principio  unico  economico  del  piano  di  Leopoldo 
di  edificare, cioè, la  felicità  e la  prosperità  della  nazio- 
ne Toscana  principalmente  agricola, sul  miglioramen- 
to progressivo  della  di  lei  agricoltura,  sorgente  la  più 
sicura  e durevole  delle  sociali  ricchezze  ! 

434.  Finalmente  il  sistema  livellare  è la  salva- 
guardia  del  sistema  generale  economico  Leopoldina 
perchè  tenendo  in  una  rotazione  perpetua  le  proprie- 
tà stabili , che  sono  nuovamente  acquistale,  o clic  ri- 
tornano alla  mano-morta, si  può  considerare  come  una 
salutare  e necessaria  appendice  alle  leggi  di  ammor- 
tizzazione, come  il  solo  mezzo  preventivo  ad  impedi- 
re il  futuro  eccessivo  condensamento  delle  proprietà, 
come  V emissario  perpctiu)  stabilito  a mantener  sem- 
pre viva  la  circolazione  de’  beni  fondi. 

435.  Resta  così  a nostro  avviso  giustificato  conio 
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flF.tno  Leopoldo  col  solo  sistema  livellare  contempo- 
raneamente continuava  il  gran  piano  economico-legi- 
slativo  da  esso  incominciato,  lo  estendeva , e lo  svi- 
luppava in  una  sfera  più  vasta  e sopra  una  misura  in- 
finitamente più  estesa , e ne  garantiva  per  1'  avveni- 
re la  conservazione  e l’ inviolabilità  ! ! ( i ). 


(i)  L*  applicazione  dei  livelli  al  proscioglimento  dei  grandi  pa- 
trimoni è troppo  celebre  ed  ha  prodotto  resultati  troppo  importan- 
ti c visibili  iu  Toscana  per  non  aver  richiamato  di  preferenza  , e 
fermata  l’attenzione  degl’  Italiani  , ed  anche  di  qualche  Scrittore 
straniero.  Quindi  pochi,  che  hanno  parlato  più  per  fama,  che  per 
intima  cognizione  del  sistema  livellare  Leo poldino  lo  considerarono 
esclusivamente  in  questo  secondo  aspetto  ignorando,  o trascuran- 
do le  antecedenti  riforme  legislative  e sullo  svincolamento  della 
proprietà  in  generale,  e sopra  i medesimi  livelli  in  particolare, 
come  ha  fatto  il  continuatore  delle  rivoluzioni  d’  Italia  dell’  Aba- 
te Dcnina  HA.  XXV.  cap . a.  voi.  6.  dell’edizione  di  Milano  del 
1819,  0 se  parlano  anche  di  queste  riforme,  ne  parlano  incotnple- 
taineutc  e non  sempre  esattamente  , ma  scusabili  in  ciò  per  non 
essere  stata  la  nostra  legislazione  in  questa  parte  per  anche  riuni- 
ta e ordinata  in  un  solo  corpo  di  disposizioni.  Cosi  1’  illustre  Si- 
gnor Sismondi  nel  suo  Tableau  de  l ’ ag  riculture  Toscane  impresso 
a Ginevra  nel  1801.,  mentre  confessa  che  i livelli  sono  la  sorgelfto 
principale  delle  ricchezze  de’  nostri  campagnoli,  ed  afferma  esser 
la  Valdinievole  una  delle  Provincie  più  coltivate  della  Toscana 
perchè  in  e6$a  più  che  altrove  abondauo  questi  livelli , parla  poi 
appena  della  loro  alienabilità , nè  fa  menzione  dell’  ajjrdncabilit A, 
della  proprietà  sui  miglioramenti  ec.  e nell’altra  sua  opera  intito- 
lata flfouveaux  Principe s d’economie  politique  liv.  3 . chap.  6.  edie. 
de  paris  1819.  allorquando  tratta  deli*  Enfi  te  usi  in  generale  c dei 
livelli  Toscani  in  particolare,  non  rammenta  che  l’operazione  go- 
vernativa, e per  quel  poco  che  dice  intorno  alla  riunovazione  ne- 
cessaria e al  laudemio  d'  ingresso  può  sospettati! , che  egli  non 
avesse  approfondito  abbastanza  questa  parte  della  nostra  legisla- 
zione. Eppure  quantunque  sia  vero  che  la  potenza  del  sistema  livel- 
lare particolarmente  risplenda  nella  graude  operazione  governativa 
di  Leopoldo,  non  è incu  vero  però,  che  non  tutta  la  forza  del  si- 
stema in  quella  sola  applicazione  consista,  poiché  essa  presuppone 
per  base  antecedente  l'Enfiteusi  già  moditicata,  c ridotta  per  mez- 
zo delle  riforme  legislative  di  cui  abbiamo  parlato  neH’articoln  an- 
tecedente. Infatti  perchè  i livelli  divenissero  un  istrumcnto  vera- 
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CAPITOLO  VI. 


QUARTO  PERIODO  STORICO  . 

Vicende  dell’  Enfiteusi  dopo  il  regno  di  Pietro 
Leopoldo  fino  ai  nostri  giorni . 

436.  Quest’  ultimo  Periodo-storico  contiene  le 
variazioni , e modificazioni  sopravvenute  nell’  Enfi- 
teusi in  generale,  ed  in  specie  nel  sistema  livellare 
Leopoldino. 

i.°  Dal  principio  del  regno  di  Ferdinando  III. 
fino  all’  impero  della  legislazione  Francese. 

a.°  Dalla  pubblicazione  della  legislazione  France- 
se fino  alla  restaurazione  al  Trono  della  Toscana  dell’ 
Austriaca  Dinastìa. 

3.°  Dalla  restaurazione,  fino  ai  nostri  giorni, 
delle  quali  modificazioni  brevemente  parleremo  in 
tre  distinti  articoli  esaminando  in  ciascuno  di  essi, se 
esistono  non  tanto  riforme  legislative,  e governative 
jiuove  e indipendenti  dal  sistema  livellare  Leopoldino , 
quanto  riforme,  e modificazioni  conseguenti,  e di  svi- 
luppo del  sistema  medesimo. 


mente  utile  di  questo  proscioglimento  bastava  egli  aver  distribuito 
a livello  ai  coloni  una  gran  quantità  di  terre,  se  poi  il  fondo  li- 
vellare restava  sempre  inalienabile , inajff’rancabile?  Per  giudicare 
rettamente  adunque  della  forza  di  tutto  il  sistema  livellare  Lco- 
poldino  bisogna  congiuntore  lo  studio  delle  sue  riforme  legislati- 
ve, e governative  intorno  ai  livelli  ; bisogna  studiare  la  connes- 
sione di  questo  sistema  colle  altre  riforme  civili  , di  cui  abbia- 
mo delineato  il  quadro  nel  capitolo  IV  ; altrimenti  si  corre  ,gran 
rischio  di  acquistarne  un  idea  falsa,  o per  lo  meno  iucompJ&ta. 
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Vicende  dell'  Enfiteusi , e del  sistema  livellare  Leo- 
poldino  dal  regno  di  Ferdinando  III. fino  all’impe- 
ro della  legislazione  Francese. 

437.  L’ unica  veramente  importante  riforma  le- 
gislativa riguardante  l’ Enfiteusi  in  generale,  che  si 
riferisce  a questa  parte  del  regno  di  ferdinando  terzo 
è quella  relativa  alla  così  detta  purgazione  della  mora. 
L’ equità,  che  aveva  suggerito  alle  leggi  canoniche 
questo  rimedio  per  moderare  l’eccessivo  rigorismo 
delle  leggi  Romane  rispetto  alle  caducità  eniiteuti- 
che  (1)  essendo  una  nozione  di  per  se  stessa  astratta- 
mente vaga,  indeterminata,  confusa,  aveva  nella  sua 
applicazione  ai  diversi  casi  contingibili,  variabili , e 
modificabili  all’infinito  dato  occasione  ad  opposte  in- 
terpetrazioui,  e a difformi  giudicati  anche  nella  fatti- 
specie medesima.  Questa  varietà  di  opinioni  adunque 
sì  dei  Dottori,  come  del  Foro  avevano  resa  l’impor- 
tante materia  della  caducità  dei  livelli,  specialmente 
per  non  eseguito  pagamento  di  canoni,  molto  intriga- 
ta ed  incerta,  ed  avea  prodotto  un  soverchio  prolun- 
gamento di  liti , il  che  ridondava  generalmente  in 
grave  pregiudizio  dei  padroni  diretti  ed  in  modo 
speciale  degli  Spedali  ed  altri  stabilimenti  interes- 
santi la  pubblica  pietà  che  si  trovavano  disappunta- 
ti per  il  maggior  ritardo  in  esigere,  e per  la  neces- 
sità d’ impiegare  in  spese  di  liti  quegli  assegnamen- 


ti) Vedi  Capitolo  3.  j.  i-$. 
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ti,  che  'sono  destinati  al  sollievo  dei  poveri  infermi  , 
ed  altre  opere  pie  (1). 


(.)  Motuproprio  de*  Maggio  1800.  Non  sarà  inutile  di  ripor- 
tare l’articolo  del  modello  contrattuale  che  riguarda  la  purgazione 
della  mora  di  cui  qui  si  tratta. 

Patti , e condizioni  per  i livelli  Comunitativiye  Luoghi  pii  lai- 
cali annesti  §.  la.  a ivi  « Non  pagando  i compresi  nelle concessio- 
« ni  livellane  il  canone  convenuto  per  due  anni,  o facendo  tanto 
« debito  che  ascenda  all*  importare  di  due  annate,  0 deteriorando 
« notabilmente  i beni  a dichiarazione  ed  arbitrio  d’uomo  pruden- 
« te,  s’ intendano  subito  decaduti  dal  livello  senza  potere  ricorre - 
« re  al  bene  fìzio  della  purgazione  della  mora,  al  quale  dovranno 
« solennemente  re  nunzio  re , e la  Comunità  o Luogo  pio  laicale  per 
« mezzo  dei  suoi  ministri  potrà  prendere  il  possesso  di  delti  beni 
« senza  alcun  decreto  di  Giudice  con  concedere  i medesimi  a livel- 
« lo  ad  altre  persone  laiche,  salvo  l’assenso  regio.  « 

La  Notificazione  annessa  alla  Memoria  istruttiva  de*  a3.  Afa r- 
zo  1 78^.  J.  19.  contiene  le  seguenti  varianti  a ivi  « s’intendano  subito 
« decaduti  del  livello  ad  arbitrio  però»  c beneplacito  del  padrone  di- 
« retto,  senza  potere  riconere  al  benefizio  della  purgazione  della 
mora,  come  ancora  a qualunque  alito  lunedio  equitativo  di  qual- 
« sisia  sorte , al  quale  dovranno  solennemente  renunztare , ed  il 
« patrimonio  padrone  diretto,  e per  esso  il  suo  amministratore ^>0- 
« tra  prendere  il  possesso  di  detti  beni  seuza  bisogno  di  alcun  de- 
« creto  di  Giudice  , e potrà  anche  concedere  I medesimi  ben»  ali- 
« vello  ad  altre  persone  capaci  di  acquistarli  secondo  le  vegliatiti 
« leggi,  salvo  sempre  1’ asseuso  regio,  e ciò  non  oslaute  i condut- 
« tori,  e compresi  nelle  concessioni  livellane  potranno  essere  astret- 
« ti  solidalmente  per  i canoni  decorsi,  e non  pagati.  « 

Condizioni  per  1 livelli  de * Patrimonj  ecclesiastici  de*  n.  Ot- 
tobre 1^85.  $.  i5.  concordano  intieramente  col  j.  19.  della  Notifica- 
zione, 

Le  recenti  Istrutioni  del  1.  Agosto  ici8.  J.  1 a.  oltre  le  varian. 
ti  del  J.  19.  della  Notificazione  sono  redatte  nel  resto  nel  modo 
che  segue  « ivi  « Sarà  in  facoltà  del  padrone  diretto  di  conside- 
« rarli  immediatamente  per  decaduti  dal  livello,  e potrà  1*  istcsso 
« padrone  diretto  prendere  di  propria  autorità  il  possesso  dei  be- 
li ni,  e disporne  a suo  arbitrio,  senza  bisogno  di  far  precedere 
« alcuna  intimazione , o assegnazione  di  termine  ad  avei'e  purga- 
ti ta  la  mora , dovendosi  intendere,  che  V Enfile  ut  a abbia  renun- 
a ziato,  conforme  dovrà  renttnziarc  ulli  inti/nuzione,  non  me noe 
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438.  Per  riparare,  a così  gravi  inconvenienti  e 
combinare  con  la  dovuta  religiosa  osservanza  dei 
patti,  e con  V interesse  dei  padroni  diretti  quella 
equità  che  le  leggi  hanno  introdotto  a favore  dei  li- 
vellarj con  prescriverne  i giusti  confini,  e stabilire 
una  massima  certa,  ed  uniforme,  ferdinando,  dopo 
serio  esame  distinguendo  i due  casi  in  cui  esistesse,  o 
mancasse  nel  contratto  di  livello  già  stipulato  la  re- 
nunzia  all’ intimazione  ed  alla  purgazione  della  mora, 
ordinò  ( i ) che 

i.°  In  qualunque  concessione  livellaria  spirato 
che  sia  il  tempo  voluto  dalla  legge,  ove  non  sia  stato 
pattuito  diversamente,  o quel  termine  più  lungo , o 
più  breve , che  sia  stabilito  nel  contratto , nel  quale 
il  livellario  resti  debitore  dell’  importare  del  cano- 
ne ; potrà  il  padrone  diretto , mentre  voglia  inten- 
tare la  caducità,  ricorrere  al  Giudice  competente  , 
quale  dovrà  assegnare  al  livellario  il  termine  di 
due  mesi  ad  aver  purgata  la  mora  con  l’effettivo  pa- 
gamento, dichiarando  che  altrimenti  ora  per  allora 
s*  intenderà  decaduto  dal  livello,  e riconsolidato 
V utile  col  diretto  dominio. 

a.°  Se  però  nel  contratto  di  concessione  il  livel- 
lario avrà  renunziato  all ’ intimazione  , ed  alla  pur- 
gazione della  mora, ancorché  una  tale  renunzia  non 
sia  avvalorata  dal  giuramento,  dovrà  il  Giudice  sul- 
la istanza  del  padrone  diretto  dichiarare  incorsa  la 
caducità  senza  altra  assegnazione  di  termine. 

a alla  purgazione  delta  mora,  alla  restituzione  in  intiero , e ad 
a ogni  altro  benefizio , ed  equitativo  rimedio  dalle  leggi  introdot- 
ti to  a favore  dei  llvellarj  ; e ciò  non  ostante  i conduttori,  e covi- 
li presi  saranno  tempre  tenuti , e potranno  essere  solidalmente 
« astretti  al  pagamento  dei  canoni  decorsi,  e non  pagati.  « 

(<)  Ibidem. 


Digitìzed  by  Google 


*94 

3.°  Tanto  nel  primo , quanto  nel  secondo  caso 
dichiarata,  ed  incorsa  la  caducità  non  avrà  più  luo- 
go alcuna  proroga,  restituzione  in  integrum,  o altro 
equitativo  rimedio  ancorché  la  cosa  sia  intiera , ed  il 
padron  diretto  non  sia  proceduto  a nuova  concessici 
ne,  ma  sarà  in  arbitrio  del  medesimo  ritenere  i beni 
in  quanto  le  leggi,  ed  ordini  vcglianti  glielo  per- 
mettono, o procedere  a nuova  concessione. 

4-°  / pupilli,  minori,  sottoposti , e gli  altri  sola- 
mente, che  dipendono  dall’  altrui  necessaria  ammi- 
nistrazione volendo  liberarsi  dal  pregiudizio  della 
caducità  già  incorsa  , e dichiarata , dovranno  prima 
dirigere  le  loro  azioni  per  indennità  contro  i tutori , 
curatori,  ed  amministratori , ed  escuterli  efficace- 
mente : e solo  nel  caso,  che  non  possano  ottenerla, 
o perchè  non  concorra  la  loro  colpa,  o negligenza, 
o perchè  siano  insolventi,  avrà  luogo  il  rimedio  del- 
la restituzione  in  integrum  a loro  favore  a termini 
di  ragione, fermo  però  sempre  stante,  che  deva  esse- 
re indennizzato  il  padrone  diretto  da  qualunque  de- 
teriorazione dei  suoi  diritti,  e da  qualunque  pregiu- 
dizio venga  a soffrire. 

43<>  Era  questa  una  salutare  riforma  per  cui  si 
regolava  il  contratto  d’ Enfiteusi  in  generale,  sia  che 
vi  avessero  parte  i privati,  la  Chiesa, o i pubblici  sta- 
bilimenti. Passiamo  ad  esporne  un’altra  egualmente 
interessante,  che  può  considerarsi  come  una  modifi- 
cazione del  sistema  livellare  Leopoldina.  Abbiamo  su- 
periormente veduto,  che  alla  necessità  di  chiedere  il 
consenso  del  padrone  diretto,  e di  aspettarlo  per  due 
mesi  secondo  il  gius  comune,  Leopoldo  in  forza  della 
impressa  quasi  allodiahtà  nei  livelli  di  qualunque 
mano-morta  avea  sostituito  la  necessità  della  notiji- 
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cazione  dell’alienazione  medesima,  onde  fossero  salvi 
i diritti,  e prerogative  di  quella,  e che  questa  notifi- 
cazione per  i livelli  di  mauo-morta  esente  era  sotto 
la  pena  espressa  della  nullità  dell’  atto  (i).  Ora,  mol- 
ti livellarj  sapendo,  che  il  padrone  diretto  non  pote- 
va ricusarsi  alle  alienazioni,  che  essi  facevano  dell'utile 
dominio,  trascuravano  il  più  delle  volte  di  fare  que- 
sta notificazione,  abuso  dal  quale  la  mano-morta  ri- 
sentiva non  lievi  pregiudizj,  si  perchè  restava  priva  , 
o in  ritardo  del  conseguimento  del  piccolo  laudemio, 
sì  perchè  ignorava  chi  fosse  per  l’ avveuire  il  legitti- 
mo possessore  dei  beni  di  suo  diretto  dominio.  Era 
adunque  necessario  per  allontanare  tali  abusi  assog- 
gettare questa  colpevole  negligenza  ad  una  sanzione 
più  grave,  ed  efficace  della  nullità  dell’  atto  fulmina- 
ta specialmente  ed  espressamente  per  i livelli  di  sta- 
bilimenti pubblici,  e di  corporazioni  laicali* 

44o,  Quindi  con  diversi  ordini  per  render  più 
sicuro  l’ adempimento  dell’  obbligo  di  fare  la  notifi- 
cazione, e di  chiedere  l’asse  «so  del  padrone  diretto 
stabilì,  e determinò 

i*  Che  i livellari  tutti  di  beni  di  diretto  domi- 
nio della  Religione  di  S.  Stefano,  delle  Comunità, 
di  Spedali,  di  Monasteri  di  Monache  e Regolari , di 
Conservatori , di  Benefizi  di  patronato  regio  , pub- 
blico, e privato,  dovessero  in  ciascuna  alienazione 
impetrare  /’  assenso  del  respettivo  padrone  diretto 
con  il  pagamento  da  farsi  al  medesimo  dei  consueti 
diritti,  nel  tempo,  e termine  di  mesi  due  da  decor- 
rere dal  giorno  delle  alienazioni  (a). 

(i)  Capitolo  V.  ff.  S24. 

(a)  Motuproprio  de’  io.  Agosto,  e v>.  Ottobre  1791.  pubblicati 
rispettivamente  con  le  Notificazioni  de ’ ij.  Agosto  , t 3o.  Ottobre 
di  detto  anno. 


a.°  Che  gli  amministratori  di  detti  patriman} 
non  potessero  negare  l assenso  delle  dette  aliena - 
zioni  nè  di  procedere  alla  stipulazione  del  contratto 
con  i nuovi  acquirenti  ( i ).  Quest 'obbligo  però  di  pre- 
stare l'assenso  suddetto  doveva  comprendere  solo  * 
beni  concessi  a livello  secondo  i moderni  regolamen- 
ti  (2). 


(1)  D‘tio  Motuproprio  de*  11.  Ottobre  pubblicato  con  Circolare 
de*  3o.  Ottobre  di  detto  anno.  Concorda  anche  la  recentissima  Cir- 
colare dell*  I.  e R.  Coniulta  de*  «6.  Novembre  1826.  coll*  quale  fu 
partecipato  il  Sovrano  Rescritto  de*  26.  Aprile  di  detto  anno  « ivi  « 

« e competerà  all*  alienatario  il  gius  della  rinnovazione.  « 

(2)  Motuproprio  de*  9.  Aprile  1791.  pubblicato  con  Notificazio- 
ne de*  12.  Aprile  di  detto  anno  « ivi  « Sua  Altezza  Reale,  esscn- 
« do  stata  informata,  che  alcuni  possessori  di  livelli  di  Spedali,  e 
« altre  pubbliche  aziende  haune  preleso,  che  l'obbligo  impiHoagli 
- amministratori  da’  Motuproprio  dei  22.  Ottobre  1792. , di  presta* 
m re  l’assenso  alle  alienazioni  dei  beni  di  diretto  dominio  degli 

« Spedali,  e Aziende  predette  si  estenda  anche  ai  livelli  di  auti-  , 
*>  ra  concessione,  cd  anteriori  all'epoca  dei  moderni  regolamenti, 
m si  è degnata  di  ordinare  che  i Soprintendenti  di  simili  Luoghi 
« pii,  e di  altri  Corpi  morali  esenti  dalla  disposizione  della  Lcg- 
« ge  de*  2.  Marzo  1769.  lungi  dall’ aderire  a simili  istanze,  abbia- 
ti no  anzi  sempre  presente  che  l’obbligo  di  prestar  l’assenso  nei 
« termini  individuati  nel  citato  Motuproprio  del  1792.  comprende 
m solo  i beni  concessi  a livello  secoudo  i moderni  regolamenti  ; e 
u che  rispetto  alle  concessioni  anteriori  ai  medesimi,  devono  os- 
* servare  esattamente  quanto  fu  prescritto  dalle  Istruzioni  appro- 
m vate  col  Motuproprio  de’  24.  Maggio  1783.,  c comunicate  colla 
« Circolare  dei  7.  Giugno  susseguente.  « 

Quando  si  tratta  di  cessione  del  livello  durante  il  diritto  dei 
cedenti  c senza  alterazione  dei  patti  del  contratto  di  prima  inve- 
stitura si  esige  egli  il  consenso  della  mano-morta  padrona  diretta? 
c.  nel  caso  affermativo  in  qual  forma  debbo  prestarsi  questo  con- 
senso? Rispondono  a queste  due  domande  due  Sovrani  normali  Re- 
scritti. 

i.°  Rescritto  de*  2.  Maggio  179$.  partecipato  con  Circolare 
della  Camera  delle  Comunità  de * 19.  di  detto  mese , ed  anno  a ivi  «* 

« Sua  Altezza  Reale  con  benigno  Rescritto  dei  2.  Maggio  1794*  **  £ 

««  degnata  di  dichiarare  che  mentre  venga  richiesto  il  couseuso  alla 
m semplice  cessione  delle  ragioni  livellarle,  dui  ante  il  dii  ilio  dei 


Digitized  by  Google 


3.°  La  mancanza  dell’  assenso  suddetto,  oltre  ad 
indurre  per  operazione  di  legge  la  resoluzione  dell' 
atto  quanto  ai  contraenti,  facesse  decadere  i medesi- 
mi da  tutte  le  ragioni  livellarie  in  forma  che  esse  si 
riconsolidino  nei  respettivi  padroni  diretti  (i  ).Ed  in 
caso  di  caducità , come  pure  in  ogni  altro  caso  di  ri- 


« cedenti,  e senza  alterazione  alcuna  dei  patti,  e condizioni  ron- 
« tenute  nel  contratto,  ai  osservi  il  disposto  dalle  Leggi, quantun- 
« que  si  tratti  di  livelli  non  concessi  a forma  .lei  moderni  rego- 
« lauieuti,  senza  che  sia  necessario  osservare  le  formalità  prescnU 
« tc  con  le  Istruzioni  dei  a§.  Maggio  ih83.  nò  ricercare  la  Sovra» 
« na  approvazione  — Parteciperà  V.  S.  tali  S ivrane determinai' - 
« ni  ai  Magistrati  sottoposti  a roteiti  Cancelleria  per  loro  regola, 
n c perchè  le  medesime  abbiano  il  dovuto  adempimento  allorché 
« Tenga  richiesto  il  consenso  per  simili  cessioni  di  ragioni  sopra 
» beni  di  diretto  dominio  delle  Comunità  rcspcttive,  o di  Luoghi 
« pii  alle  medesime  sottoposti.  « 

/tese ritto  de’  uà.  Ottobre  1819.  partecipato  con  Circolare 
deir  I,  c R.  Consulta  de'  *10.  Decembre  di  detto  anno  « ivi  « Sua 
« Altezza  Imperiale  c Reale  essendo  stata  informata,  clic  dai  Kap- 
u presentanti  alcune  pubbliche  ammiuistrazioni  è stato  promosso 
« qualchè  dubbio  sul  sistema  da  tenersi  nella  prestazione  del  cou- 
<•  senso  ad  essi  richiesto,  per  la  cessione  delie  ragioni  livellane 
n dei  beni  di  diretto  dominio  delle  amministrazioni  predette  ha 
« dichiarato  con  suo  veneratissimo  Rescritto  del  dì  n».  Ottobre  1819. 
« che  nei  livelli  di  mano-morta  per  legge,  o per  consuetudine  alic- 
« nabili  col  consenso  del  padrone  diretto,  fermestanti  le  vcglian- 
« ti  disposizioni  relative  ai  diritti  del  padrune  diretto,  in  caso  di 
« devoluzione  al  medesimo  del  dominio  utile  , o per  linea  !in:ta, 

« o per  caducità,  o per  qualunque  altra  causa,  che  necessiti  una 
« investitura  ex  integro,  qualora  si  tratti  di  semplice  cessione  dei- 
ut  le  ragioni  livellai  ic,  durante  il  diritto  dei  1 edenti,  e senza  alte* 
« razione  alcuna  dei  patti,  e condizioni  contenute  nel  contratto d’ 
« investitura,  non  è necessaria  per  la  prestazione  del  consenso  per - 
« missivo  del  padrone  diretto,  la  celebrazione  di  uu  pubblico  otro- 
« mento  di  recognizione  in  dominum , ma  deve  il  padrone  diretto 
« contentarsi  di  emettere  tale  suo  consenso,  per  mezzo  di  sciupìi  - 
« ce  dichiarazionò,  dietro  la  sola  estbiaione  dell’atto  di  ccsnono 
« delle  ragioni  livellane.  « 

(1)  Detto  Motuproprio  de * 10.  Agosto  1793.  pubblicato  con  Ao- 
tificuuone  de * 17.  di  dettq  mese , ed  anno. 
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consolidatone , fermo  stante  l’  obbligo  alle  mani- 
morte ( non  esenti  ) , d' impetrare  la  licenza  per  mez- 
zo della  Segreterìa  del  Regio  Diritto  prima  di  pren- 
dere il  possesso  dei  beni  ricaduti , dovessero  i detti 
patrimoni , non  escluse  le  Comunità  j procedere  a 
nuova  alienazione  dei  beni  ricaduti  nel  termine 
d’  un  anno  e d’ un  giorno  decorrendo  dal  dì , in  cui 
avrà  avuto  luogo  la  suddetta  caducità  (1). 

4 ° Per  assicurare  poi  maggiormente  la  fedele  os- 
servanza delle  suddette  disposizioni  ordinò  a tutti  i 
Cancellieri  Comunitativi  a non  eseguire  le  volture 
a estimo  dei  fondi  di  diretto  dominio  di  de  tte  pub- 
bliche aziende  prima  che  venga  loro  rilasciata  fede 
autentica  dell ’ assenso  legittimamente  riportato  (2). 


(1)  Detto  Motuproprio  de’ i a.  Ottobre  1791.  pubblicato  con  No- 
tificazione  de*  3o.  di  detto  mese , ed  anno. 

(a)  Detto  Motuproprio  de'  10.  Agosto  1791.  pubblicato  con  Noti - 
ficazione  de ’ 17.  di  detto  mese  ed  anno. 

Coerente  me  ntc  a queste  modificazioni  del  sistema  livellare  si 
trova  concepito  il  4-  delle  recenti  Istruzioni  del  1.  Agosto  1818. 
« ivi  « lo  qualunque  caso  di  alienazione  tanto  volontaria,  che  ne. 
« cessaria  a favore  di  persone  estranee,  e non  comprese  nella  con- 
ti cessione  livellaria,  tanto  1*  alienante,  che  l'alienatario  saranno 
r tenuti,  ed  obbligati  d’ impetrare  nel  tempo  , e termine  di  mesi 
« due  dal  giorno  delle  respettive  alienazioni,  l'assenso  del  padro- 
« ne  diretto, c dovrà  il  cessionario  procedere  con  esso  al  contratto 
« di  rinnovazione  livellaria  per  se,  e per  la  sua  linea  masculina 
r in  infinito;  e se  nel  termine  sopra  stabilito  non  sarà  stata  otte- 
« nuta  l’approvazione  del  padrone  diretto  per  la  seguita  cessione 
r non  solo  sarà  nullo  l'atto  di  alienazione  quanto  ai  contraenti  y 
a ma  ancora  decaperanno  i medesimi  da  tutte  le  ragioni  livellarie# 
m e l'utile  si  riconsoliderà  col  dominio  diretto,  escluso  il  benefi- 
«1  zio  della  restituzione  in  intiero,  della  purgazione  della  morale 
a qualunque  altro  rimedio  equitativo  accordato  dalla  legge , o in- 
« Irodotto  dall’  uso  anco  a favore  delle  persone  priv ilegiate,  a cui 
« il  conduttore  per  se,  e per  tutti  i successori  dovrà  espressamen- 
<■  te,  e formalmente  reunnziare.  « 
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Così  senza  violare,  o alterare  nella  beuchè  mini- 
ma parte  o la  libera  disponibilità,  o la  perpetuità 
commerciale  del  diritto  eufiteutico,  due  delle  quattro 
basi  fondamentali  del  sistema  livellare  Lcopoldiuo, 
col  ristabilire  per  tutti  i livelli  in  generale  la  causa 
di  caducità  djl  diritto  comune  per  l' alienazione  del 
fondo,  irrequisito  domino,  fu  provveduto,  lo  che  era 
giustissimo,  ad  una  maggior  tutela  degl’  interessi  del- 
la mano-morta  (i). 

44  Frattanto  nel  generale  sovvertimento  degli 
Stati  d’ Italia  prodotto  dall’ invasione  Francese  auche 


(i)  Sono  queste  le  Riforme  Ferdinandìne  riguardo  ai  livelli 
antecedenti  alla  promulgazione  in  Toscana  delle  Leggi  Franco»!. 
Abbiamo  poi  creduto  di  dovere  fondere  nelle  note  del  capitolo 
antecedente  quei  pochi  ordini  emanati  nell*  istessa  epoca  che  non 
contengono  se  non  dichiarazioni  e in  ter  petra  zio  n i autentiche  del 
sistema  livellare  Leopoldino , e ciò  non  %o)o  per  maggiore  utilità 
pratica  di  questo  nostro  lavoro,  quanto  perchè  tuttociò  che  si  ri- 
ferisce alla  nuda  interpetrazione  d’  una  legge,  quantunque  appar. 
tenga  ad  un’epoca  materialmente,  e cronologicamente  posteriore» 
Storicamente  però  può  dirsi  contemporanea  della  Legge  medesima, 

1 colia  quale  deve  di  pari  passo  procedere.  Crediamo  però  di  dove- 
re accennare,  che  in  quest’  istessa  epoca  del  regno  di  Ferdinando  ///. 
per  una  disposizione  transitoria , e passeggera,  il  prezzo  d 'affran- 
cazione dei  livelli  di  Comunità,  e di  pubblici  Stabilimenti  tanto 
di  autica  istituzione,  che  contratti  secondo  i moderni  regolamenti 
venne  regolato  non  più  al  3. , ma  al  4>  per  cento  ( fermi  stanti 
però  in  tutto  il  resto  il  disposto  nel  Motuproprio  dei  24.  Mag- 
gio 1783.  ed  Istruzioni  annesse , ed  i sistemi  stabiliti  per  1‘ affran- 
cazione dei  livelli  di  antica  istituzione  di  dominio  diretto  detfUf. 
f zio  del  Bigatto  e dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ) , c ciò  all* 
oggetto  che  questo  più  vantaggioso  ragguaglio  procurasse  più  sol- 
lecitamente la  complctazione  delle  azioni  del  nuovo  Monte  redi- 
mibile, che  fu  creato  nel  1800.  per  1’  estinzione  del  debito  pubbli . 
co  contratto  per  i disastri,  e calamità  sofferte  dalla  Toscana  a ca- 
gione della  recente  invasione  Francese.  Questa  facilità  però  dove- 
va aver  luogo  durante  un  solo  anno  stabilito  per  i*  acquisto  delle 
azioni  suddette.  Si  veda  1*  Editto  degli  11,  Gennajo  iffuo.  J.  in 
ed  il  Motuproprio  de*  jj.  Maggio  di  detto  anno. 
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la  Toscana  fu  soggetta  a un  doloroso  cambiamento 
politico.  All’Impero  tranquillo,  e caro  a tutti  del  fn 
Gran-Duca  Ferdinando  di  sempre  onorata  ricordanza, 
del  Figlio  di  Pietro  Leopoldo,  succedeva  la  domina- 
zione d' una  nuova  Dinastìa,  della  Dinastia  Borbonica, 
che  per  pochi  anni  signoreggiò  questa  bella  parte  del- 
la nostra  Penisola  sotto  l’antico  nome  di  Regno  di 
Etruria.  Molte  delle  riforme  legislative,  e governative 
del  gran  Leopoldo  furono  abolite  sotto  questo  Regno, 
e fra  queste  corse  gran  pericolo  il  sistema  livellare. 

44a.  La  celebre  Legge  de’  i5.  Aprile  1803.  aveva 
in  fatti  vagamente  enunciato  al  §.  3 . « ivi  « che  tut- 
ti ti  i beni  della  Chiesa  dovessero  essere  inaliena- 
« bili,  u Questa  disposizione  poteva  produrre  un  in- 
caglio nelle  contrattazioni , e nell’  amministrazione 
della  giustizia  , porgendo  occasione  di  credere  essere 
stato  da  essa  investito  il  piano  delle  leggi  d’ammor- 
tizzazione in  generale  ed  il  sistema  livellare  in  parti- 
colare. Ma  la  nostra  Magistratura  che  interpetrù  que- 
sta inalienabilità  nel  senso  delle  leggi  veglianti  pre- 
cedentemente nel  Granducato,  che  non  erano  state 
espressamente  abrogate , vale  a dire  inalienabilità 
senza  beneplacito  regio, seppe  conservare  intatte(me- 
no  qualche  piccola  variazione  di  mera  forma  , e di 
procedura  ) le  leggi  di  mano-morta,  le  quali  anzi,  fu- 
rono in  quest’epoca,  grazie  alla  fermezza  di  molti  il- 
lustri Magistrati,  tanto  rigorosamente  e scrupolosa- 
mente osservate  fra  noi, quanto  sotto  il  regno  di  Leo- 
poldo, e di  FERDINANDO. 

443.  Riguardo  poi  ai  livelli  in  particolare,  un  più 
maturo  esame  che  fu  istituito  per  ordine  Sovrano  die- 
tro le  rappresentanze  fatte,  sopra  questo  interessan- 
tissimo ramo  della  nostra  legislazione  provocò  il  Mo- 
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tuproprio  successivo  de’  5.  Febbrajo  i8o3.  in  cui  per 
dissipare  quei  dubbj  che  erano  insorti  tanto  rispetto 
al  pieno  arbitrio  di  disporre  dei  beni  di  diretto  do- 
minio delle  mani-morte,  il  dominio  utile  e possesso 
dei  quali  fosse  presso  dei  laici  a titolo  d'  Enfiteusi, 
livello,  precario,  ed  affitto  perpetuo , quanto  aneli  ; 
rapporto  alla  necessaria  nuova  concessione  dei  beni 
medesimi  in  ogni  e qualunque  caso  di  devoluzione 
o per  caducità  colposa  o per  linea  finita  fu  dichia- 
rato che  la  suddetta  generica  disposizione  della  legge 
del  i5.  Aprile  1802.  non  induceva  innovazione  alcu- 
na rapporto  al  sistema  delle  dette  Enfiteusi,  livel- 
li ec.  vegliatiti  al  tempo  della  pubblicazione  della 
prenominata  legge,  ma  tuttocib  restasse  nel  suo  pie- 
no vigore , e nella  più  esatta  osservanza, al  quale  ef- 
fetto è stato  ottenuto  un  Apostolico  Beneplacito,  es- 
sendo questa  la  mente  di  S-  M.  di  tranquillizzare  i 
suoi  sudditi  con  il  concorso  ancora  dell’  autorità  ec- 
clesiastica. Tanto  il  sistema  livellare  Leopoldirto 
aveva  intimamente  penetrato  nei  bisogni  e uelle  abi- 
tudini dei  Toscani,  e tanto  nelle  sue  diverse  dirama- 
zioni era  connesso  al  sistema  generale  della  pubbli- 
ca economia  e della  circolazione  dei  beni  fondi  del 
territorio  nazionale!  (1) 


(1)  Furono  pubblicati  anebe  sotto  questo  regi»  » degli  ordini  , c 
dei  regolamenti  transitar j intorno  ai  livelli  di  Comunità,!*  Stabi- 
limenti pubblici:  Alcuni  di  questi  ordini  si  possono  riguardare  come 
inere  operazioni  di  Finanza,  quali  furono  quelli  con  cui  fu  permessa 
l’affrancazione  del  livello  non  solo  con  i crediti,  che  il  livellare  te- 
neva con  il  respettivo  padrone  diretto  quanto  per  mezzo  di  cam- 
biali, e d'altri  recapiti  privilegiati  contro  lo  Stato.  Vedi  la  Cir- 
colare de*  ao.  Ottobre  1801.,  la  Notificazione  degli  8.  Novem- 
bre 180:2  , e le  altiy:  successive  ('incolti ri  de'  5.  Febbrajo  i8o3.  , e 
de'  7.  Gennojo  1806.  Altri  poi  finalmente  consistono  nel  riordina- 
mento dei  livelli  di  alcune  Comunità  o Luoghi  pii,  fra  i quali  può 
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Articolo  II. 

Vicende  dell’  Enfiteusi,  e del  sistema  livellare  Leo- 
poldino  sotto  l’impero  della  legislazione  Francese. 

444-  Riunita  la  Toscana  all'Impero  Francese  nel 
1808  Rovesciato  l’antico  ordine  amministrativo,  mu- 
nicipale, ecclesiastico,  si  rendeva  inevitabile  la  caduta 
del  sistema  livellare  Leopoldino , che  si  legava , e si 
connetteva,  come  abbiamo  dimostrato,  per  questi  tre 
lati  diversi  alla  nostra  precedente  costituzione,  ed  or- 
ganizzazione sociale.  Di  tutto  questo  grandioso  edilì- 
zio eretto  dall’  immortai  Leopoldo  restava  una  sola 
pietra,  il  semplice  contratto  d’ Enfiteusi,  o di  livello 
si  del  pubblico,  come  dei  privati,  ma  staccato,  e iso- 
lato da  tutte  quelle  grandi  relazioni , che  l'avevano 
reso  un’  istituzione  veramente  nazionale . Dobbiamo 
adunque  in  quest’  articolo  esaminare  soltanto  le  vi- 
cende subite  da  questo  contratto  in  forza  della  legi- 
slazione Francese,  quale  e come  di  Francia  fu  traspor- 
tata, e accomodata  alla  Toscana. 

445-  Gravi  accuse,  gravi  sospetti,  diremo  di  più, 
gravi  prevenzioni  esistevano  in  Francia  durante,  e 
dopo  la  rivoluzione  contro  l’Enfiteusi,  sia  perchè  in 
essa  si  vedesse  una  rendita  censuale,  o signoiiale,  sia 
che  si  considerasse  ancora  sotto  la  forma  di  una  pura, 
e semplice  rendita  fondiaria,  sia  che  finalmente  si 
conservasse  intatta  sotto  il  vero,  e proprio  suo  nome 


▼edrrni  V Editto  de * 19.  Gennnjo  1804.  per  i librili  della  Comuni- 
tà d'  Orbetello , e le  Notificazioni  de * 9.  Miglio  , e 9.  Settem- 
bre 1806.  per  i livelli  dell’  A re  tt  pedule  di  S.  Maria  Nuova  di  Fi * 
reme. 
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seconda  il  Diritto  Romauo.  Si  voleva  quindi  distrug- 
gere fino  dalle  radici  tutto  ciò  che  apparteneva  al 
feudalismo,  si  voleva  agire, e modificare  anche  il  puro 
contratto  di  rendita  fundiaria,  si  voleva  altresi  rifor- 
mare alcune  clausule  del  contratto  della  vera,  e pro- 
pria Enfiteusi.  Un  triplice  attacco  adunque  doveva 
in  Francia  esser  diretto,  e lo  fu  all’ Enfiteusi,  ed  in 
Toscana  ai  livelli.  Qual  fu  l’ esito  di  questa  triplice 
lotta  ? 


s.  I. 

Vicende  dei  livelli  Toscani  nella  loro  relazione  a 
quella  parte  di  legislazione  Francese  riguardante 
le  rendite  feudali,  e signorili. 

440.  Le  leggi  Francesi  del  4-  Agosto  1789.  ,e  del 
i5.  Marzo  1790.  dopo  aver  distrutto  assolutamente 
in  Francia  il  regime  feudale  avevano  convertito  le 
rendite  signoriali  in  rendite  puramente  fundiarie,  e 
le  avevano  come  tali  assoggettate  all’affrancabilità  ( 1 ). 
La  legge  del  a5.  Agosto  1793.  fece  un  passo  di  più. 
Conservò  soltanto  come  fundiarie , ed  affrancabili 
quelle  rendite  signoriali,  che  fossero  provate  aver  per 
causa  una  concessione  primitiva  di  fondi,  la  qual  cau- 
sa perchè  fosse  giustificata  dovea  trovarsi  chiaramen- 
te enunciata  nell’atto  primordiale  d’ infeudandone,  di 
censo  ec.  che  dovea  essere  a quest’ effetto  prodotto (2). 

(1)  Merlin  Repertoire  univertel  de  Jun'sprudence  all'artimlo 
FieJ'  sect.  a.  J.  6.  pag.  a33.  e a34-  ; e all’articolo  Reale  seigneu- 
riale  $.  a.  pag.  il 5.  y 

(a)  Merlin  Reperì,  iHd.  he.  eit. , e Reale  fondere  pag.  nS.  , 
c nelle  Questioni  de  droit  art.  Reme  fondere  et  seigneuriule 
pag.  367. 
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Finalmente  la  legge  del  17.  Luglio  1793.  nonne  con- 
servò alcuna,  poiché  comandò,  che  tutte  le  prestazio- 
ni per  Lavanti  signoriali,  diritti  feudali, censuali  fissi 
e casuali,  ed  anche  quelli  conservati  dalle  leggi  an- 
tecedenti fossero  soppresse , ed  abolite  senza  inden- 
nità; eccettuando  da  questa  generai  abolizione  unica- 
mente le  rendite  o prestazioni  puramente  fundiarie  e 
non  feudali  (1). 

447.  Un  tal  distinto  e graduato  progresso  in  que- 
sta sola  parte  di  legislazione  è,  a parer  nostro,  una  fe- 
dele imagine  della  violenza  sempre  crescente  del  tor- 
rente rivoluzionario  in  Francia.  Si  cominciava  infatti 
dal  distruggere  qualunque  preminenza  politica  nei  feu- 
datarj , ma  si  conservava  scrupolosamente  ai  medesi- 
mi tutti  i loro  diritti  utili,  e lucrativi,  che  non  si  ri- 
ferivano a questa  preminenza  (a)  ; quindi  per  la  con- 
servazione di  questi  diritti  utili  si  richiedeva  una  ri- 
gorosa prova  di  correspettività;  finalmente,  posto  in 
bando  qualunque  riguardo,  si  sopprimevano  indistin- 
tamente tutti  questi  diritti,  tutte  queste  prestazioni 
quando  anche  potessero  essere  luminosamente,  e rigo- 
rosamente giustificate  correspettive  alla  concessione. 
Cosi  una  esagerata  ragione  politica  soggiogò,  e soffogò 
la  ragione  civile  ; al  furore  di  distruggere  tutto  l’ an- 
tico ordine  di  cose  fu  sacrificato  ogni  riguardo  verso 
la  privata  proprietà,  ed  all’  impero  tutelare,  freddo, 
imparziale  delle  prove  fu  sostituito  l’impero  distrutti- 


(1)  Merlin . ibidem  loc . cit 

(a)  Si  veda  l’ esposizione  de*  motivi  alla  legge  del  i5.  Marzo 
1790.  fatta  dall'istc'so  Merlin  all’  assemblea  costituente  in  nome 
del  comitato  della  feudalità  riportata  nel  suo  reperì,  art.  J'ief. 
se  et.  2.  j.  fi. 


Digitized  by  Google 


4o5 

Vo,  sospettoso,  passionata  d'  una  ferrea,  ed  insù  pora- 
rabile presunzione  di  gius  , per  cui  il  Legislatore 
nel  suo  aborrimento  contro  la  rovesciata  aristocra- 
zia feudale,  non  si  tratteneva  dallo  spogliare  il  pro- 
prietario de’  suoi  legittimi,  e privati  diritti,  e colpiva 
questi  diritti  per  il  solo  fatto  della  loro  mistura , o 
della  loro  origine  contemporanea  ad  un  atto  di  subie- 
zione  feudale  ! 

448  Ma  tralasciando  qualunque  ulterior  riflessio- 
ne sopra  queste  leggi,  importa  sommamente  all’ uopo 
nostro  il  determinare  qual  fessela  loro  azione  in  Fran- 
cia sull'Enfiteusi,  e quale  l’ influenza  speciale,  che 
esercitarono  sopra  i livelli  Toscani. 

44g.  Il  celebre  Procurator  Generale  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  Sig.  Merlin,  distinguendo  in 
questo  proposito  1’  Enfiteusi  temporaria  dall’Enfiteu- 
si perpetua  insegna,  che  l’Enfiteusi  temporaria  ancor- 
ché soggetta  a delle  responsioni  qualificate  come  si- 
gnoriali  non  era  stata  colpita  dall'  abolizione  nè  in 
se  medesima  nè  in  quanto  alle  responsioni,  che  ne 
formavano  il  prezzo  ; che  1’  Enfiteusi  perpetua  era 
stata  egualmente  mantenuta,  ma  che  rispetto  a deter- 
minare se  fossero  state  soppresse  le  prestazioni , che 
ne  costituivano  il  prezzo  doveva  suddistinguersi  : O 
questa  specie  d’ Enfiteusi  equivaleva  a degli  affitti  a 
censo  siguoriale  ( bail  à cens  seigneurial  ) ed  allora 
le  responsioni  erano  state  soppresse  ; O era  la  vera 
Enfiteusi  del  Diritto  Romano  o un  affitto  a rendita 
puramente  fundiaria  ( bail  a rente  fondere  ) ed  in 
questi  due  ultimi  casi  le  responsioni  doveano  conside- 
rarsi come  mantenute  (1). 


(1)  Merlin  rtpert.  mot.  tmphjtcote  J.  5.  ».  1.  e 4. 
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4-jo.  Sviluppando  questa  formula  compendiosa  , 
die  rappresenta  l’azione  in  Francia  di  queste  leggi 
sopra  una  tale  contrattazione  è da  osservarsi,  che  l’En- 
fiteusi temporaria  ancorché  soggetta  a delle  responsio- 
ni qualificate  come  signoriali,  fu  però  e doveva  esser 
conservata  sempre  in  se  stessa.  La  legge  del  17.  Lu- 
glio 1793.  infatti  non  era  attributiva  nè  traslativa  di 
proprietà  nè  aveva  intervertito  il  titolo  primitivo  di 
possesso,  ma  solo  tendeva  a liberare  i possessori  dagli 
oneri  feudali,  e signoriali,  a purgare  in  somma  questo 
titolo  da  qualunque  macchia  di  feudalità.  Non  aveva 
voluto  adunque  render  proprietarj  quelli  che  non  lo 
erano,  convertire  gli  usufruttuari  in  padroni,  i pro- 
prietarj con  titolo  resolubile  in  proprietarj  perpetui , 
ed  incommutabili, sicché  doveva  concludersi,che  esau- 
rito il  tempo  prestabilito  alla  concessione  enfiteutica 
il  concedente  potesse  liberamente  ritornare  al  posses- 
so de’suoi  fondi  (1).  Ma  oltre  non  essere  stata  l’ Enfi- 
teusi temporaria  abolita  in  se  stessa,  non  erano  neppu- 
re state  abolite  le  responsioni  a cui  era  soggetta  quan- 
tunque fossero  state  qualificate  come  signoriali.  La 
ragione  di  ciò  era  quella,  che  queste  rendite  non  pote- 
vano aver  giammai  il  vero  carattere  di  feudali  ap- 
punto perchè  la  stipùlazioue  d' una  concessione  tem- 
poraria, e resolubile  era  contraria  alla  natura  del  con- 
tratto di  censo  signoriale.  Laonde  a malgrado  la  loro 
esterna,  ed  apparente  qualificazione  si  riducevano  in 
sostanza  a delle  prestazioni  rappresentative  dei  frutti 
del  fondo,  e come  tali  esenti  dalla  sanzione  della  leg- 
ge del  1793.  (a). 


(1)  Merlin  queit.  erapbjtéoie  J.  i.  p»g.  374.  « 3j8. 
(a)  Merlin  op,  tit.  «me.  eit.  png.  3-8.  t 38i. 
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45 1.  Niun  dubbio  egualmente,  che  1’  Enfiteusi 
jjerpctua,  la  quale  equivalesse  all’Enfiteusi  del  Dirit- 
to Romano,  o ad  un  contratto  di  rendita  puramente 
fundiaria  non  fosse  stata  conservata  anche  per  le  pre- 
stazioni, e responsioni,  che  ne  formavano  il  prezzo 
correspettivo  (1).  Ma  se  l’Enfiteusi  perpetua  ditno- 
mostravasi  aver  servito  di  manto  esteriore  ad  un  ve- 
ro contratto  di  censo  feudale,  e si  riduceva  in  so- 
stanza ad  una  specie  d’  Enfiteusi  signoriale  (a); 
se  era  stata  stipulata  contemporaneamente  nell’  at- 
to, e titolo  medesimo  induttivo  di  subiezione  feudale 
o costitutivo  di  diritti  feudali,  allora  la  prestazione , 
o responsione  era  stata  abolita,  nel  primo  caso  perchè 
l’Enfiteusi  si  apprendeva  come  la  maschera  di  un  di- 
ritto feudale,  (3)  nel  secondo  per  il  solo  fatto  del- 
la di  lei  mistura  con  un  ordine  di  cose  che  la  legge 
aborriva  (4). 

45a.  Tal  fu  in  Francia  astrattamente  parlando 
T azione  di  queste  leggi  sull'  Enfiteusi  in  generale. 
Vediamo  qual  fosse  la  loro  influenza  speciale  sui  li- 
velli in  Toscana  ove  fino  dal  dì  8.  Aprile  1808.  per 
decreto  deli'Amministrator  generale  Dauchy  era  stu- 


fi) Merlin  reperì,  artic.  emphytéose  J.  5.  n.  4.  ove  i rlporUto 
anche  il  Parere  del  Contiglio  di  Stato  del  6.  f ruttidoro  an.  1 3. 

(a)  La  distinzione  dell’  Enfiteusi  in  signoriale,  e non  signoria - 
le  emina  dal  lezio  della  legge  stessi  de’  18.  Dicembre  1790.  dell’as- 
semblea costituente  sull*  affrancazione  delle  rendite  fundiarie.  Ve- 
di anche  Merlin  nel  supplemento  alla  terza  edizione  del  suo  re- 
pertorio art.  /lente  signeuriale  pag.  58l. 

(3)  Metlin  repert.  art.  Fief.  sect,  1.  J.  7.  pag. 

(4)  Vedi  i decreti  de’  a.  Ottobre  1793.  e de’  7.  ventoso  an.  a.  e 
delia  convenzione  nazionale  interpetrativi  della  legge  de'  17.  Lu- 
glio 17  .3.  riportati  da  Merlin,  repert.  art.  Dente  seigneuriale  jf.  a. 
ss.  3.  , e il  decreto  Imperiale  de’  18.  messidoro  an.  i3.  presso  ristes- 
se Merlin  repert,  art.  Emphjicose  $.  5.  n.  3. 
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ta  dichiarata  soppressa  la  feudalità  con  tutte  le  pre- 
rogative, giurisdizioni,  e diritti  feudali  sotto  qual- 
sivoglia denominazione  (i). 

453  Lasciando  da  parte  la  questione,  se  fra  que- 
ste leggi  quelle  riguardanti  la  mistura  feudale  fossero 
state  pubblicate  regolarmente,  e legittimamente  fra 
noi  prima  del  decreto  Imperiale  de’ 3o.  Giugno  i3io 
che  ordinò  l’attivazione  in  Toscana  di  tutte  le  leggi 
Francesi,  salve  però  le  modificazioni  che  vi  avessero 
fatte  i decreti  particolari  antecedentemente  pro- 
mulgatile certo  però,  che  ammettendo  o rigettan- 
do quest’  anteriore  pubblicazione  , una  modificazione 
a queste  leggi  fu  fatta  per  la  Toscana  col  celebre  de- 
creto Imperiale  de’29.  Agosto  1809.  in  cui  fu  ordina- 
to che  — Le  rendite  detti  livelli  costituite  in  perpe- 
tuo continuassero  ad  esser  pagate,  senza  che  i debi- 
tori possano  esser  tenuti  a fare  la  recognizione  in 
dominum,  a pagare  il  laudemio,  e il  diritto  di  alie- 
nazione, e di  caducità,  ma  la  ritenzione  per  la  con- 
tribuzione fundiaria  avesse  luogo  in  favore  del  de- 
bitore come  debitore  di  semplice  rendita  fundiaria  (3) 


(1)  Detto  decreto  J5-  i.  a.  3.  ec. 

(a)  Una  tal  qncstionc  fu  agitata,  ma  lasciata  indecisa  nella  ce- 
lebre causa  Baldi  , Guicciardini , e Comunità  di  Pernio  ^ risoluta 
definitivamente  in  terza  istanza  sotto  di  la.  Giugno  182.1.  dai  Giu- 
dici Delegati  con  Sovrano  Rescritto  de’  la.  Maggio  1821  , Cav.  Esu- 
mano Lassi  Auditore  dell*  I,,  c R.  Consulta  pochi  anni  sono  de- 
funto , ed  ornamento  di  questa  suprema  Magistratura  di  grazia,  e 
giustizia,  Cav.  Tommaso  Magnami  attuale  mentissimo  Auditor  Se- 
gretario del  Regio  Diritto,  e Cav.  Feabcksco  Cbmpisi  già  Avvoca- 
to Regio  ora  mentissimo  Consiplier  di  Stato  di  S.  A.  /.  c R.  il 
Gsanduca  di  Toscana,  e Direttore  della  Reai  Segreteria  di  Finanze. 

(3)  Quest»»  decreto  Imperiale  fu  pubblicato  con  altro  decreto 
esecutoriale  del  prefetto  del  Dipartimento  dell'  arno  de’ 2;.  Set- 
tembre di  dello  amiti. 
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Ho  (letto  esser  questo  decreto  una  modificazione  alle 
lcg#i  sulla  mistura  feudale  in  quanto  che  procedendo 
nel  supposto,  che  nei  nostri  livelli  perpetui  la  reco- 
gnizione in  donùnum  , la  caducità , i lauderai  fosse- 
ro altrettanti  diritti  signoriali,  ciò  non  ostante  per 
considerazioni  particolari  alla  sola  Toscana,  si  man- 
teneva tuttavia  l' esazione  del  canone,  che  per  il  solo 
fatto  di  questa  mistura  avrebbe  dovuto  restare  anch’ 
esso  soppresso  ed  abolito.  Ma  il  supposto  della  feuda- 
lità di  tali  diritti  stipulati  nell’  Enfiteusi  perpetua,  e 
per  cui  si  dichiaravano  soppressi  trovava  egli  veramen- 
te un  appoggio,  un  fondamento  legale  anche  in  Fran- 
cia? Trovava  egli  nella  sua  applicazione  un  fonda- 
mento storico  nella  nostra  Toscana?  Esaminiamolo. 

454-  Perchè  1’  Enfiteusi  perpetua  fosse  colpita 
dalle  leggi  Francesi  relative  alla  feudalità  era  neces- 
sario, come  già  abbiamo  dimostrato,  o che  fosse  equi- 
pollente ad  un  censo  signoriale,  o che  fosse  stala  sii-  j 
pulata  congiuntamente  a dei  diritti  dichiarati  feuda- 
li ( i).  Ora  le  stipulazioni,  che  nel  contratto  primitivo 
s' incontravano,  del  riservo  per  parte  del  concedente 
del  diretto  dominio,  della  caducità  nel  caso  di  non 
pagamento  della  rendila,  e per  1’  inosservanza  dei 
patti,  della  prestazione  dalcuni  diritti  casuali  ( lods 
et  demi-lods  ) nel  caso  di  alienazione,  e di  mutazio- 
ne, non  potevano  costituire  questa  mistura,  o que- 
sta trasformazione  d’ un  contratto  in  un  altro,  perchè 
isolatameute  prese,  e considerate  potevano  appunto 
esser  conciliabili  colla  vera  Enfiteusi  civile  stata  ri- 


(i)  Vedi  «opr*  al  J,  454. 


Digitized  by  Google 


spettala,  e conservata  (i).  Si  esigevano  al  duro  effetto 
di  pronunziare  1’  abolizione  della  rendita , patti , e 
convenzioni  univoche  , esclusivamente  referibili  al 
distrutto  regime  feudale , come  sarebbero  state  , la 
promessa  di  riconoscere  il  concedente  per  Signor  feu- 
dale per  causa  e contemplazione  esclusiva  della  fatta 
concessione,  l’avere  imposte  al  concessionario  dello 
condizioni  e degli  oneri  che  non  potevano  adempirsi 
se  non  dalla  persona  d’un  vassallo , o d’uu  censitario, 
la  stipulazione  nel  caso  di  vendita  del  fondo,  non  del- 
la prelazione  enliteutica,  ma  del  vero  retratto  feuda- 
le, e ceusuale  (a). 

455.  Ed  in  vero  fino  I’istessa  Assemblea  Costituti  li- 
te nella  legge  del  29.  Dicembje  1790-  facendo  una 
distinzione  fra  le  Enfiteusi  perpetue  signoriali,  e non 
signoriali , aveva  riconosciuto  che  l’ Enfiteusi  non  di- 
veniva siguoriale  per  la  sola  stipulazione  dei  laudemi 
e di  altri  diritti  casuali,  giacché  aveva  ordinato  anche 
di  questi  diritti  1’  affrancazione,  mentre  nel  caso  op- 
posto gli  avrebbe  aboliti,  e distrutti  (3).  Se  niuna 
legge  aduuque  autorizzava  neppure  in  Francia  a qua- 
lificare come  feudali  di  per  se  stessi , e indipendente- 
mente da  qualunque  altra  circostanza  i diritti  di  cui 


(1)  Merlin  reperti  art.  Fief, \ sect.  a.  f.  7.  per  tot.  ove  è ripor- 
tato ancora  il  decreto  Imperiale  de’  9.  vendetniuire  an.  i3.  emana- 
to per  i quattro  Dipartimenti  della  riva  sinistra  del  Reno  io  cui 
i lutulenti , ed  altri  diritti  casuali  furono  prcsauti  diritti  puramen- 
te fondiari  anche  quando  fossero  dovuti  a degli  ex  feudatari  perche 
recoguitivi  della  diretta  enliteutica  e non  feudale.  Vedi  ancora 
nel  supplem.  al  rcpert.  art.  Reme  teigneuriale  pag.  58i.  c 583. 

(1)  Merlin  repert.  loc.  cit. 

(3)  Vetta  legge  de'  29.  Dicembre  1790.  tit,  3.  art.  5. pubblicata 
in  Toscana  con  decreto  della  giunta  de*  ia.  Dicembre  1808.  Bal- 
lettino delle  leggi  n . 140.  t*ol.  16.  Vedi  ancora  Merlin  tappi,  al 
repert . art.  Reme  teigneuriale  pag.  58i.  e 583. 
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ragioniamo, ed  a pronunziare  la  loro  abolizione, è forza 
di  confessare  che  il  decreto  Imperiale  de'  39.  Ago- 
sto 1809.  fu  una  deviazione  dall’  ordine  legale,  un’ 
aberrazione  dai  più  retti , e sicuri  princìpj.  Ma  questa 
deviazione, e questa  aberrazione  non  era  la  prima,  che 
si  fosse  commessa  in  questo  proposito. Questo  decreto 
lia  in  Francia  dei  fili  a cui  si  connette,  e si  lega,  poi- 
ché è il  resultato,  e la  conseguenza  d’  una  serie  ante- 
cedente d’ interpetrazioni  governative,  diciamolo  pur 
francamente,  abusive,  illegali,  arbitrarie. 

456.  Questa  serie  incomincia  dal  famoso  decreto 
de'  a5.  nevoso  anno  i3.  nel  quale  sulla  semplice  rela- 
zione del  Ministro  delle  Finanze  fu  ordinato,  che  le 
responsioni  create  originariamente  sotto  il  titolo  d’ En- 
fiteusi a favore  del  Capitolo  d’ ALc  continuassero  a 
pagarsi  ma  senza  i laudemi  ( lods  et  demi-lods).Queslo 
decreto, simile  in  tutto  al  nostro  de’39.  Agosto  1809,  a 
sentimento  dell’ istesso  Signor  Merlin  era  nell  istesso 
tempo  illegale  e contradittorio.  Era  illegale  poiché 
era  l’effetto  della  più  manifesta  dimenticauza  e delle 
leggi  Romaue,  e della  legge  del  1 8.  Decembre  1 790. 
sull’  affrancazione  dei  diritti  casuali  apposti  nell’  En- 
fiteusi. Era  poi  contradittorio  poiché  se  i laudemi  mi- 
sti a delle  responsioni  enfiteutiche  presentavano  un 
carattere  di  feudalità,  queste  responsioni  dovevano 
aneli’  esse  per  questa  sola  mistura  essere  state  abolite 
dalle  leggi  precedenti  ; e cosi,  0 bisognava  conservare 
i laudemi  colle  responsioni  enfiteutiche,  o abolire  que- 
ste responsioni  con  i laudemi  (1). 

457.  Una  tale  contradizione  era  troppo  palpabile 
perchè  potesse  impunemente  trascurarsi.  Onde  porvi 


(1)  Merlin  lup/ilem.  lo c.  cU, 
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un  riparo  efficace  potevasi  adottare  il  partito,  che 
Merlin  islesso  dichiarò  più  conforme  alla  giustiziaci 
ai  buoni  principj  di  conservare,  cioè,  i diritti  casuali 
con  le  prestazioni  enfìteutiche,  partito  che  fu  difeso 
caldamente  anche  nel  Consiglio  di  Stato.  Ma  prevalse 
l’opposta  sentenza  per  unaconsiderazionedi  falsa  politi- 
ca, che  portava  a favorire,  e ad  estendere  l’abolizione 
delle  rendite  fundiarie  come  quella,  che  credevasi  fa- 
cilitasse al  Governo  l’esazione  dell’imposta  territoria- 
le (i;.  Quindi  per  giustificare,  e conciliare  colle  leggi 
precedenti  il  decreto  del  a5.  nevoso  an.  i3.  si  disse, 
clic  1’  avere  esso  mantenuto  le  prestazioni  enfiteuti- 
ehe  doveva  intendersi  di  quelle  soltanto  create  con 
Enfiteusi  temporarie,e  che  nelle  perpetue  contenenti 
stipulazioni  di  simili  diritti  l'abolizione  colpiva  egual- 
mente tanto  le  prime  che  i secondi  (a).  Così  si  otte- 
neva è vero  1’  effetto  di  togliere  la  contradizioue  ma 
con  un  rimedio  peggiore  del  male,  con  un  atto  anche 
più  enormemente  lesivo, ingiusto,  ed  illegale  del  pre- 
cedente, ed  a prezzo  di  uno  spoglio  manifesto  dei  pro- 
prietà rj. 

458.  Diversi  pareri  del  Consiglio  di  Stato  tutti 
precedenti  al  nostro  Decreto  de’  39.  Agosto  1809.  (3) 
sanzionarono  infatti  la  massima,  che  le  prestazioni 
enfìteutiche,  le  quali  presentavano  contemporanea- 
mente o stipulazione  di  laudemj,o  riservo  di  signorìa 
diretta  o l una,  o l’ altro  anche  disgiuntivamente  era- 


(i)  Merlin  sappi  art . eit.  loc.  eie . 

(a)  Ibidem. 

(3)  Questi  Pareri  sono  quelli  del  i.  Marza  180S.  , del  17.  Ge/t- 
najo  1809.  approvati  respettiramente  il  7.  Marzo  i8o8m  e il  a.  Feb- 
brajo  1809. 
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no  comprese  nell’  abolizioni  senza  indennità  pronun- 
ziate dalle  leggi  anteriori, qualunque  fosse  la  denomi- 
nazione del  titolo,  o la  qualità  della  persona  a favore 
■di  cui  queste  prestazioni  medesime  fossero  state  sta- 
bilite ; e quantunque  il  concedente  si  assumesse  il  peso 
di  provare  contro  il  titolo  che  conteneva  simili  riser- 
vi, di  non  aver  giammai  posseduto  i fondi  ceduti  a ti- 
tolo di  signoria  (i). 

459.  Disgraziatamente,  cosi  si  esprime  l’ istesso 
Procurator  Generale  Merlin,  uno  dì  questi  pareri  (2) 
fu  inserito  nel  Ballettino  delle  leggi , ove,  quantun- 
que emanato  per  un  caso  particolare, poteva  inceppare 
preventivamente,  come  inceppò  realmente  la  libertà 
dell'’  iuterpetrazione  giudiziaria  . Essendo  infatti  il 
Consiglio  di  Stato  il  Giudice  sovrano  della  questione 
dopoché  il  terzo  ricorso  alla  Cassazione  necessitava 
la  iuterpetrazione  autentica , siccome  sarebbe  stato 
presumibile,  che  il  medesimo  nella  verificazione  di 
una  simil  contingenza  si  sarebbe  uniformato  all’opi- 
«ione,  che  aveva  in  tal  proposito  precedentemente 
emessa  in  una  specie  particolare , perciò  si  reputava 
dai  Tribunali  savio  partito  di  seguitare  una  tale,  di- 
remo cosi,  anticipata  iuterpetrazione.  Ed  in  coerenza 
appunto  di  questa  preconcepita  idea, fu  emanata  qual- 
che Decisione  dalla  istessa  Corte  di  Cassazione  in  cui 
per  non  allontanarsi  appunto  da  un  simil  parere , fu 
stabilita  una  massima  contraria  ad  uua  precedente 
opposta  consuetudine  di  giudicare  (3). 


(1)  Marlin  Reperì,  /lente  scigneuriale  $.  a.  png.  mi.  e sappi 

arile,  cit.  pag.  58j.  583.  , e questioni  de  elroit  artic.  Reme  Fau- 
ci're  J.  png.  4o6.  4°7* 

(2)  Quello  proferito  «otto  di  17.  Gennaio  i8oj.  Vedi  Merlin 
suppl.  ari.  Reme  seigneuriule  pa  . 082. 

v3)  Merlin,  sappi.  L e.  cit. 


460.  Ma  questo  preconcetto , che  serviva  di  base 
a queste  nuove  Decisioni  non  era,  come  saviamente 
rifletteva  il  prelodato  Autore,  rigorosamente  esatto,  sì 
perchè  il  Consiglio  di  Stato  con  un  nuovo,  e più  pro- 
fondo esame  della  questione  in  tesi  generale,  poteva 
adottare  quell’opinione  che  aveva  rigettato  da  prima, 
si  perchè  questo  parere  non  essendo  rivestito  d' alcu- 
na di  quelle  forme , che  lo  potevano  far  riguardare 
come  un  vero  atto  iuterpetrativo  della  legge,  non  era 
per  anche  divenuto  obbligatorio  per  alcun  Tribunale, 
ragion  per  cui  conveniva  dire  ciò  che  in  pieno  Consi- 
glio dichiarò  l'istesso  Capo  del  Governo  Francese  di 
quei  tempi,  che  la  Corte  di  Cassazione  area  mostrato 
un’ eccessi vSr deferenza  a quel  parere,  tutte  le  volte 
che  esso  aveva  esercitato  una  decisiva  influenza  sopra 
le  deliberazioni  di  lei  (i).  Ciò  non  ostaute  il  Governo 
perseverò  in  questa  istessa  intcrpetrazione  (a)quando 
pochi  mesi  dopo  fu  richiamato  a decidere  della  sorte 
dei  livelli  Toscani. 

461.  Due  erano  i quesiti,  che  erano  proposti  alla 
soluzione  del  Consiglio  di  Stato,  e che  furono  risoluti 
col  Parere  del  aa.  Luglio  1809.  approvato  col  De- 
creto dei  39.  Agosto  1809.  di  cui  si  tratta 

1®  Determinare  se  le  rendite  chiamate  livelli  nei 
Dipartimenti  della  Toscana  dovute  dai  concessionar j 
a titolo  d’  Enfiteusi,  e pagabili  in  denari , o in  der- 
rate, dovessero  esser  considerate  come  abolite  in 


(1)  Ibidem . 

(a)  In  fatti  dopo  il  Parere  de*  17.  Gennajo  1809.  il  Consiglio  eli 
Stato  decise  1*  istesso  riguardo  all*  Enfiteusi  del  Paese  di  Porta- 
truj"  con  altro  successivo  Parere  degli  8.  Aprile  1809.  approvato 
con  Decreto  del  s3.  di  detto  mese  ed  anno.  Vedine  il  testo  proso 
Merlin  tjuesiions  de  dr^ii  art , Hente  fendere  pai;.  qo6» 
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conseguenza  delle  leggi  sul  regime  feudale,  quando 
i titoli  costituenti  queste  rendite  contenevano  delle 
clausole  di  recognizione  della  signorìa  diretta,  di 
laudemf,  e di  reversione  ? 

a.°  In  caso  affermativo  determinare,  se  vi  erano 
delle  ragioni  politiche,  che  dovessero  far  piegare  il 
principio  generale  in  favore  dei  creditori  dei  livelli, 
e per  conseguenza  eccettuare  a questo  riguardo  la 
Toscana  dalle  regole  comuni  a tutto  l’  Impero 
Francese  ? (i) 

462.  Alla  prima  questione  fu  risposto,  che  non 
poteva  sorger  dubbio  sulla  natura  feudale  delle  ren- 
dite di  cui  si  trattava,  quantunque  portassero  il  no- 
me di  livelli,  e fossero  stabilite  inforza  di  titolo  en- 
fiteutico,  subito  che  si  considerava 

1. °  Che  non  erano  acconsentite  per  via  di  affitti 

temporarj  ma  perpetui.  < 

2. "  Che  la  proprietà  riposa  sulla  testa  del  conces- 
sionario nelle  Enfiteusi  a tempo  indefinito  (2). 

463.  Da  queste  premesse  se  ne  traeva  una  doppia 
conclusione,  la  prima  di  mero  fatto , l’altra  di  di- 
ritto. 

Si  concludeva  in  fatto,  che  tali  Enfiteusi  doveano 
esser  riportate  nella  medesima  classe  degli  atti  di  ap- 
podiazione  ( affeagement  ) e di  tutti  quelli,  che  seb- 
bene senza  denominazione  presentano  la  concessione 
d’ un  fondo  coll’  onere  d’ una  rendita  , della  reco- 
gnizione della  signorìa  diretta  , o di  laudemj  , o di 
reversione,  o di  retratto  signoriale. 

Si  concludeva  quindi  in  diritto , in  forza  della 


(1)  Merlin  quacst,  toc . cit. 
(a)  Ibidem, 
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Giurisprudenza  costante,  di  cui  abbiamo  di  sopra  espo- 
sto l’origine,  ed  i fondamenti,  che  a seconda  delle 
leggi  generali  dell’  Impero  sulla  mistura  feudale  ( le 
quali  si  supponevano  pubblicate  in  Toscana  avanti 
il  1 809.  ) tali  rendite  chiamate  livelli  erano  abolite 
senza  indennità  ( 1 ). 

464.  Ma  prendendo  nel  medesimo  tempo  in  esa- 
me il  secondo  oggetto  della  deliberazione,  il  Consiglio 
di  Stato  fu  di  parere,  che  per  delle  considerazioni 
politiche , assolutamente  particolari  alla  Toscana, 
convenisse  di  fare  per  questo  paese  un  eccezione , che 
mantenesse  i livelli  come  semplici  rendite  fundiarie 
soggette  a una  retenzione  in  favore  del  debitore  per 
la  contribuzione  fundiaria  (3). 

465.  Questo  Parere  del  Consiglio  di  Stato  appro- 
vato col  Decreto  Imperiale  de’  29.  Agosto  1 809. , del 
quale  abbiamo  riportato  superiormente  il  tenore,  non 
deve  far  più  meraviglia,  allorquando  si  considera  che 
era  il  resultato  d’ una  preoccupazione  insuperabile , 
che  si  era  concepita  in  questo  proposito.  Il  primo  er- 
rore era  stato  commesso  nel  Decreto  del  i5.  Nevoso 
anno  i3.,  ed  un  errore  rade  volte  resta  infecondo.  In 
vano  dei  sommi  Giureconsulti,  dei  Magistrati  distin- 
ti, degli  Uomini  di  Stato  per  ogni  lato  ragguardevo- 
li, profondamente  istruiti  dello  stato  della  nostra  pre- 
cedente legislazione,  e perciò  soli  capaci  di  giudicare 
cou  piena  cognizione  di  causa  della  vera  natura  di 
queste  contrattazioni,  avevano  energicamente  rappre- 
sentato, e dimostrato,  che  era  un  vero  errore,  general- 
mente parlando,  il  crederle  iufette  di  feudalità  si  per 


(i)  Ibidem . 
( j)  h idem. 
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le  vicende,  che  questa  aveva  subito  negli  antichi  tem- 
pi presso  le  Repubbliche  Italiane,  si  per  lo  stato  di 
assoluta  subiezioiie,  e di  continua  sorveglianza  per 
parte  della  Sovrana  autorità,  in  cui  nei  tempi  più  re- 
centi i pochi  feudi,  che  ancora  sussistevano  in  Tosca- 
na erano  stati  ridotti  per  la  celebre  legge  del  1 7.^7. ( 1 ); 
clic  perciò  sarebbe  stato  non  meno  assurdo,  che  in- 
giusto appoggiare  sopra  la  base  del  sospetto  della  feu- 
dalità una  generale  ordinazione  legislativa  in  questo 
proposito;  in  quanto  poi  all’Enfiteusi  signoriale , se 
pure  qualcuna  per  una  rara  eccezione  ne  esisteva  in 
Toscana,  le  leggi  sulla  feudalità  erano  bastanti  per 
colpirla,  e distruggerla.  Ed  invano  con  maggior  ca- 
lore insistevano,  che  l’applicare  specialmente  una  tal 
misura  anche  ai  livelli  creati  secondo  la  legislazione 
Leopoldina  sarebbe  stato  un’assurdo,  ed  uu’ingiusli- 
zia  anche  più  euonne,  poiché  questa  pretesa  signorìa 
diretta  del  concedente  non  era  che  un  diritto  pura- 
mente civile  ; che  la  reeogtu’zioue  in  dormtuim  non 
aveva  parimente,  che  uno  scopo  tutto  civile  , un  og- 
getto anzi  utilissimo  per  gl’interessi  dell’agricoltura 
come  diretto  ad  invigilare  la  buona  manutenzione 
del  fondo  ; che  finalmente  i laiuleiuj  non  erano  lasse 
oppressive,  ma  prestazioni,  che  aveano  formato  ele- 
mento di  correapetlivilà  nell’alto  della  concessione, 
erbe  in  specie  quello  d’ entratura  , poteva  servire 
a facilitare  l’ affrancazione  del  fondo  (2).  A malgrado 
tutto  ciò  il  Decreto  del  29.  Agosto  1809.  fu  presen- 
tato alla  Toscana,  e come  l’esecuzione  di  leggi  esi- 
stenti in  Francia,  ( mentre  queste  leggi  non  aveano 


(1)  Vedi  Capitoti»  IP.  J.  j<>5.  et  seqq . 
(•i)  Pedi  Capitola  l'.  j.  .{09. 
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colpito  giammai  simili  diritti,*?  mentre  della  pubbli- 
cazione di  quelle  fra  noi  poteva  dubitarsi  ) e come  la 
conseguenza  d’una  Giurisprudenza  governativa,  che 
al  dire  dell’istesso  Merlin  ila  va  a delle  leggi  ingiu- 
stissime un’estensione  anche  più  ingiusta  (i)  ; Dirò 
anzi  di  piti,  questo  Decreto  fu  donato  alla  Toscana  (a) 


Merlin  suppl.  al  Reperì . art.  Reme  seigneuriale  pai*.  SS’», 
(aj  Fa  mer- viglia  corno  nel  Decreto  imperialo  del  i.  Marzo  i8i3. 
emanato  per  i due  Dipartimenti  di  Roma , c del  Trasimeno  y que- 
sti istcssi  diritti  casuali  già  aboliti  net  1809.  in  Toscana  fossero  poi 
in  .(nella  parte  d'Italia  conservati  come  diritti  puramente  civili 
e assoggettati  soltanto  all'afi'raiicabilità  . E*  curiuso  di  conoscere 
quali  ne  fossero  i motivi  che  possono  leggersi  nelle  Osservazioni 
di  lla  Sezione  di  legislazione  del  Consiglio  di  Stato  de*  2 8.  Gen  - 
tin jo  i8i3.  al  progetto  del  Decreto  che  poscia  venne  adottato  « ivi  «e 
v Mais,  lorsque  la  sedioli  de  lógislation  s’ est  occupéc  de  la  dc- 
« innnde  du  gouvernement  de  Rome,  Ics  instructions  qu'elle  a re- 
« cuna  lui  ont  la  1 1 eonnaitre  qur,  dati*  le  fall,  il  11 'ex  stait  pjiut, 
«>  Jan»  Ics  departemens  de  Rome  et  du  Trasioièuc  , lors  de  leur 
« rcunion  à l’empire,  de  regime  frodai  propreroent  dit,  et  de 
« droits  vii  itablement  et  essentieUement  féudaux  ( qu’on  n’)- con- 
fi naiSàait  pomi  le  v assetale,  le  scrvagc,  la  main-inoitc,  la  sujc- 
« tion  d’un  doinaine  à un  autrr,  en  lief  ou  en  censivo,  la  saisie 
« féoda le,  le  eetrait,  la  commise,  les  surccssions  fóodales,  enfin  ce 
« qui  caraetórisait  le  regime  leudal  , et  Ics  droits  essentiellc- 
ii  iiirut  feudali x en  Frutice,  en  Allomagne  et  dauc  la  Lombardie^ 

« uue  les  seigneuries  n’ y ótaient  quo  de s domaincs  titrés  , ayant 
« justices  avec  des  honneurs  et  prerogative*,  commi*  de  nommer  à 
« certaincs  piai  es  et  lonctions  ; que  Ics  feudataires  du  Saint-Sióge, 
n les  barons  n*  etaieut  que  des  seigneurs  justicicrs,  et  les  domaiues 
« appclès  fiefsy  des  justices  ; que  les  droits  rasuels  ou  fixes,  eon- 
« nus  sous  Ics  noms  de  loda,  laude  mi , quindenni , rinnovazioni  % 

« ótaient  altacbés  aux  en.ptiy téoses  trós-noiubr cuscs  et  très-divcr- 
« silice»  dans  les  Etats  romains.  Enfio,  que  ce  qu’on  appelait  cens 
n dans  ce  pays,  n’ótait  point  celle  redevance  recognitivc  de  la  di- 
ti recte  fóndale,  ainsi  dónommóc  sous  le  règi  me  fèodal  ; mais  quo 
« ce  nom  y designali  d’  unc  pari  un  tribut  payable  au  Fise  romani 
« de  l'autre  les  rcntes  consti  tu  ócs  — On  a reronnu  cncore,  qu’il 
« n’y  existait  point  de  bannalitós  et  do  corvées  seigneuriales,  non 
a plus  quo  des  droits  do  pèagc  ec.  cc.  « * 

Ora  questo  istessc  ragioni  che  determinarono  per  lo  Stato  Ro- 
mano la  couscr \44icuc  dc’du  itti  casuali  uou  militivauo  egualuien- 
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come  l’ addolcimento,  e come  una  modificazione  gra- 
ziosa , c privilegiala  eli  queste  leggi,  e di  questa  giu- 
risprudenza, poiché  sopprimendo  soltanto  i diritti  ca- 


te  e forse  con  meg^ior  forra  anche  per  la  Toscana?  Perchè  adun- 
que qualche  anno  avanti  si  era  ella  meritata  un  diverso  trattarnen  ■ 
tu?  Unicamente  perchè  ebbe  la  disgrazia  di  esser  riunita  più  pre- 
sto di  Roma  all'  Impero  Francese  e in  un'  epoca,  in  cui  quel  Go- 
verno non  aveva  per  anche  abbandonato  affatto  la  massima  di  ap- 
plicare in  tutto  il  suo  rigore  nei  paesi  conquistati  le  leggi  sulla 
feudalità,  ritenuto  sempre  il  falso  preconcetto,  che  questi  diritti 
appartenessero  necessariamente  all’ aborrito  regime  feudale,  come 
si  rileva  dal  Rapporto  del  Conte  He rlier  alla  Sezione  di  legislazio- 
ne del  Consiglio  di  Stato  del  vn.  Giugno  i8i3.  riguardante  1\  ppli- 
cazione  delle  leggi  relative  alla  feudalità  nei  Dipartimenti  della 
T oscana  « ivi  « Dans  l’état  actucl,  qu’apercoit-on  ? la  K rance  di- 
ti vigéc  en  trois  partici,  dont  ch.,cunc  est,  quant  à l'obiet  qu’ou 
« discute,  rèjie  par  dos  rèmici  diverse». 

n La  première  et  la  plus  grande  de  ces  trois  partics  se  coni- 
ti pose  de  l’ancien  territo  re  et  de»  pays  qui  lui  ont  et  è pleinr- 
« meni  assimilò»  lors  de  leur  réuuion  : là,  ce  nc  sont  pas  seule- 
« mcnt  Ics  droits  de  casualità , mais  cncorc  le»  rcdrvanccs  annucl- 
« Ics,  qui  nc  se  payeut  point  , à raison  de  leur  mélange  avee  des 
« droits  ubolis 

« Dans  quelqucs  autres  pays,  on  a,  lors  de  leur  réuuion  nu 
« peu  aptè»,  distingue  le»  droits  fixes,  d’avee  Ics  droits  casncls  ; 
fi  et  l'ou  ii ’a  sopprime*  que  ceux-ci,  en  maintcnaut  Ics  autres:  teile 
« est  notamment  la  Toscane. 

n Enfint  dans  Ics  partics  le  plus  nouvrllcment  réunies  à l’Frn- 
« pire,  tcllcs  que  Rome  et  Ics  départeraens  anscal  iques,  on  a pu- 
tì reiuent  et  simplcraent  applique  Ics  principe»  de  l’ assemblèe  con. 
« slituante  ; et  sans  abolir  aucune  Hes  prestatimi*  qui  drrivaient 
**  d'unc  concession  de  fonds,  méme  à titre  féodal  , on  les  a sdite- 
ti meli t déclarces  rachctables  d'après  un  taux-  et  un  mode  doler- 
ti minò. 

« Ccs  variante»  s'cxpliquent  par  la  diversité  de»  époque*. 

« A la  première,  on  se  croyait  lié  par  Ics  lois  de  1790.,  de 
* manière  à ne  pouvoir  soustraire  à leur  empire  les  pays  nènie* 
« qu’on  rcuuissait  ati  territnire  francai*. 

« A la  seconde,  on  a fait  un  pas  hors  du  crede  trace  par  le 
« besoin  cprouvé  jusqu'alors  de  rcndrc  tout  uniforme. 

« A la  troisicraet  on  a franchi  toutes  le s barriere*,  poum'ad- 
« mettre  que  ee  qui  a se  mòle , dans  tou « les  points , conforme  uitr 
« droits  de  la  prop  liete. 
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siuli  aveva  per  gran  mercè  lasciata  intatta  la  perce- 
zione del  canone!  Ma  tale  è quasi  sempre  il  resultato 
di  quella  mania  che  sorge  naturalmente  in  ogni  con- 
quista, di  voler  ciecamente  impiantare  le  leggi  e gli 
ordini  del  popolo  vittorioso  sul  terreno  conquistato, 
senza  consultare  e conoscere  abbastanza  la  legislazio- 
ne particolare,  le  istituzioni  precedenti  e le  tradizio- 
ni civili  del  popolo  vinto  ( i ). 


'i)  L’osservanza  di  questa  ordinanza  governativa  non  fu  nè  po- 
teva esser  rigorosa  ed  universale  in  Toscana  come  quella  che  t»  op- 
p>  era  reputante  alle  idee  comunemente  ricevute  sopra  tali  con- 
trattazioni, Non  mancarono  infatti  molti  esempi,  in  cui  i diritti 
casuali  furono  continuati  a pacarsi  spontaneamente  dai  livellar) 
non  ottante  il  disposto  di  essa. 

Per  i reclami  poi  che  questo  decreto  dc’^g.  Agosto  1809.  aveva 
elevati»,  la  sezione  di  legislazione  del  Consiglio  di  Stato  venne  ri- 
chiamata da  Napoleone  a redigere  una  relazione  sulla  situazione 
delle  rose  in  Toscana  relativamente  alt  applicazione  delle  leggi 
sulla  feudalità , e ad  unirvi  un  progetto  di  decreto  sulle  misure  da 
p rendersi  in  conseguenza.  Questa  relazione  fu  fatta  dal  Conte  Ber- 
lier  nel  a.  Giugno  i8i3.  ma  il  progetto  di  decreto,  che  con  essa  fu 
proposto  e che  può  leggersi  come  fu  nuovamente  redatto  annesso 
alle  nuove  osservazioni  fatte  su  detto  proposito  dalla  sezione  me- 
desima in  di  27.  Ottobre  i8i3.  , non  ebbe  alcun  resultato,  stante 
gli  avvenimenti  politici  di  quell'epoca.  In  questo  progetto.  Puni- 
rà modificazione  che  era  stata  suggerita  per  la  Toscana  alle  leggi 
sulla  feudalità  era  quella  dell’ adozione  del  decreto  del  1.  Marzo 
i3i3.  sulla  redenzione  dei  diritti  signoriali  e responsioni  cnGten- 
tichc  dei  Dipartiraeuti  di  Koma  e del  Trasimeno,  del  quale  ab- 
biamo parlato  nella  nota  precedente,  tenendo  ferine  però  sempre 
le  disposizioni  del  decreto  dc’-zg.  Agosto  1809.  abolitivo  dei  dii  itti 
casuali  , di  reversione  cc.  La  sezione  di  legislazione  , avendo  ri- 
cevuto dall'Imperatore  P istruzione  di  mantenere  ciò  cha  era  sta 
1 1 eseguito,  non  prese  in  esame  la  giustizia,  o ingiustizia  del  de- 
creto del  ag.  Agosto  1809.,  di  cui  per  conseguenza  nou  potò  proporre 
la  revocale  suggerire  invece  l’applicazione  in  tutte  le  sue  parti 
del  decreto  del  1.  Merzo  1 8 1 3.  conservatore  di  questi  diritti  per 
gli  stati  Romani,  nei  quali  come  osservava  il  relatore  Berlitr  poto 
mitigarsi  il  rigore  delle  leggi  sulla  feudalità,  perchè  antecedente- 
mente non  vi  era  stato  giammai  promulgato  uu  decreto  speciale 
simile  al  nostro. 


Digitized  by  Google 


vicende  dei  livelli  Toscani  nella  loro  relazione  a 
quella  parte  di  legislazione  Francese  riguardante 
le  rendite  fandiarie. 

46G.  La  natura  speciale  di  tulle  le  rendile  firn- 
diarie  conosciute  sotto  questo  generico  nome  (i)  dal- 
1’  antico  diritto  Francese,  e nella  classe  delle  quali 
si  annoverava  pure  1’  Enfiteusi  Romana  consisteva 
nella  loro  immobilità, ed  ir  redimibilità  (a).  Immobili 
perchè  diritti  reali,  che  colpivano  dei  beni  stabili,  ir- 
redimibili perchè  rappresentanti  il  fondo,  che  vi  era 
soggelto,  nè  il  creditore  della  rendita  poteva  esser  co- 
stretto ad  acconsentire  alla  di  lei  affrancazione  per  il 
principio  di  diritto  civile  universale,  che  ninno  può 
essere  obbligato  a vendere  le  cose  sue,  nè  il  debitore 
della  medesima  per  l’ altra  parte  poteva  liberarsene 
giammai  se  non  col  rilascio , e l’abbandono  del  fondo 
( déguerpissement  ) (3). 

4(>7-  La  prima  riforma  di  questo  contratto  fu  fat- 
ta in  Francia  dall’  Assemblea  Costituente , la  quale 
colla  legge  de’ ai).  Dicembre  1793.  dichiarò  la  redi- 
mibilità di  tutte  le  rendite  fondiarie yye/y;eO<e  di  qua- 


(1)  Nel  lignificato  piu  esteso,  c più  generate  di  questo  voca- 
bolo sì  comprendevano  piu  specie,  eioò  i.°  ly  affitto  a rendita  ti- 
fi no  ria  le,  o a cento  ; v.°  l*  Enfiteusi  del  Diritto  /tornano  ; 3.®  e 
l*  affitto  a rendita  fundiaria  propriamente  detta.  Si  veda  il  re- 
centissimo - Trnitt  de s rentes  Jonciérrs  siuvant  l'  ordre  de  Pot- 
hier  et  d*  apres  les  principe s de  la  legislatìon  nouvelle  par  M.  M. 
Foelix.  et  Henrion  Avocati  pubblicato  a Parigi  nel  i3j3.  chip  i . 

j.  <• 

(a)  Merlin  reperì,  art.  /lente  Fondere  j.  i.  n.  3.  7. 

(3)  Toullier  le  droit  ei  vii  Francois  suivant  1’  orti  re  du  Code 
eivil  lib.  3.  tit,  1,  chap.  1.  n.  31. 


lunque  specie  sia  in  natura,  che  ili  denaro, qualunque 
nc  fosse  il  titolo,  a qualunque  persona  dovute,  per 
qualunque  oggetto  costituite  ; E proibi  di  più  ix;r 
l’avvenire  la  creazione  d’alcuna  responsione  fundiaria 
perpetua  non  rimborsabile,  preservando  però  in  let- 
tera gli  affitti  a rendita  , o Enfiteusi  non  perpetue 
che  dovevano  esser  eseguite  per  tutta  la  loro  durata, 
e che  permise  di  stipulare  anche  per  l’ avvenire  per 
novantanove  anni,  e al  di  sotto , come  pure  gli  ajfitti 
a vita  anche  sopra  più  teste  purché  non  eccedessero 
il  numero  di  tre.  ( i ). 

408.  E’  Enfiteusi  perpetue  furono  adunque  come 
tutte  le  altre  rendite  fundiarie  sottoposte  all’  affran- 
cazione. La  tassa  legale  di  questa  redenzione , ove  le 
parti  non  si  accordassero  amichevolmente  fra  loro,  fu 
la  seguente.  Per  quelle  stipulate  in  denaro  alla  ragio- 
ne del  cinque  per  cento,  per  quelle  fissate  in  generi 
al  quattro  j)er  cento  del  loro  annuo  prodotto.  Questo 
prodotto  si  valutava  formando  un  annata  comune  del 
loro  valore  secondo  il  prezzo  de’  generi  di  egual  natu- 
ra desunto  dai  registri  del  mercato  del  luogo  in  cui 
doveva  farsi  il  pagamento,  o del  mercato  più  vicino 
se  non  esisteva  in  detto  luogo;  e per  formare  poi  que- 
st’annata comune  si  dovevano  prendere  i i<{.  anni 
anteriori  all’epoca  della  redenzione,  togliere  da  questi 
i due  più  bassi , c i due  più  alti,  e dedurla  quindi  dal 
decennio  restante  (a). 


(1)  Detta  legge  tit.  1.  art.  i.  di  coi  il  testo  può  trovarsi  presso 
Merlin  n’pert.  ari.  Unite  Fondere  n,  1.  ed  anche  uel  Bul- 
le Un  iu  delle  leciti  pubblicate  in  Toscana  voi.  16.  n,  i$o. 

(a)  Vetta  Icege  tit.  3.  5«  *•  a.  7.  e 8.  Oltre  la  redenzione  delfa 
rendita  principale  si  doveva  fare  la  redenzione  dei  laude  mi  y ed 
altri  diritti  casuali  nel  modo  prescritto  dal  decreto  de’  3.  Maggio 
17^0.  per  simili  diritti  in  addietro  feudali  5*  5. 
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469.  Ma  il  Legislatori1  nel  Codice  ci\  ile  spinse  Li 
riforma  anche  più  oltre;  non  contento  della  redimi- 
bilità coattiva,  volle  mobilizzare  queste  rendite,  lo  che 
non  avea  fatto  la  legge  anteriore  della  Costituente  (1). 
Questa  mobilizzazione  però  (iniva  di  distruggerne  af- 
fatto l’antica  e primitiva  natura,  poiché  d’  un  gius 
reale  , d’  una  specie  di  frazione  , e delibazione  di 
proprietà,  come  energicamente  le  chiama  un  profon- 
do Giureconsulto  Francese,  le  riduceva  alla  qualità  di 
puri  credili  costituiti  in  occasione  della  cessione  di 
beni  immobili,  per  sicurezza  dei  quali  il  cedente  a 
titolo  gratuito  non  godeva  sul  fondo  ceduto  che  «l'un 
ipoteca,  o del  privilegio  stesso  del  venditore  allor- 
quando formavano  il  prezzo  correspettivo  della  ces- 
sione a titolo  oneroso  (a).  Ed  in  questa  loro  nuova 
qualità  di  crediti  appunto  , e non  più  come  diritt  i 
reali  fondiari  tutte  le  rendile  peqietue  in  generale 
dovevano  essere  essenzialmente  all’runcabili  per  la  ra- 
gione, che  al  debitore  deve  esser  sempre  lecito  di  li- 
berarsi dal  suo  creditore.  Ma  siccome  il  tempo,  ft  le 
condizioni  della  liberazione  possono  interessare  tanto 
l’uno,  che  l’altro, fu  permesso  a quello,  che  creava 
uìia  rendita  per  il  prezzo  della  vendita,  o per  condi- 
zione della  traslazione  di  un  immobile,  di  regolare  le 
clausule,  e le  condizioni  del  riscatto,  e di  stipulare  in 
oltre,  che  la  rendita  non  potesse  esser  rimborsata  se 
non  dopo  un  certo  tempo  il  quale  però  non  doveva 
eccedere  lo  spazio  di  trenta  anni.  Ogui  stipulazione 
poi  contraria  fu  dichiarata  nulla  (3) derogando  in  que- 

(1)  Detta  legge  tic.  5.  J.  3.  t>\  e si  dice,  che  la  facoltà  di  redi, 
mere  titilla  cangiava  intanto  alla  loro  natura  immobiliare . 

(a)  Toullicr  op.  cit,  4iV.  i.  til.  i.  chap . i.  r,  ai  ; e tit.  a.  dmp. 
I,  n.  io)»  e vhap.  3.  n,  353. 

(3,  Codice  Civile  Francete  C.  jay  , e 53o, 


s'o  rapporto  alla  legge  del  29.  Dicembre  1792.  la  qua- 
le, rouie  abitiamo  velluto,  permetteva  per  l’avvenire 
la  creazione  degli  affitti  a rendite  e dell’Enfiteusi  per 
la  durata  di  novantanove  anni  e degli  affitti  a vita 
anche  sopra  tre  teste(i).  Così  dopo  la  promulgazione 
ilei  Codice  Civile  non  fu  più  permessa  in  Francia  la 
stipulazione  dell’  Enfiteusi , considerata  come  un  con- 
tratto, in  cui  i diritti  di  proprietà  erano  divisi  fra 
concedente,  e concessionario,  e come  specie  del  som- 
mo genere  delle  antiche  rendite  fundiarie  perpetue, 
irredimibili,  e in  sua  vece  fu  surrogata  la  compra , e 
vendita  a- rendita  redimibile.  Ma  quali  furono  i moti- 
vi , che  condussero  i compilatori  del  Codice  a questo 
ultimo  residtato  ? 

470.  Allorquando  nelle  conferenze  private,  e se- 
grete del  Consiglio  di  Stato , più  celebri  delle  stesse 
pubbliche  discussioni  parlamentarie  , furono  esami- 
nate, e discusse  le  basi  di  questo  illustre  monumento 
di  legislazione,  si  elevo  nell  adunanza  di  quei  profon- 
di Giureconsulti,  e di  quei  ragguardevoli  uomini  di 
Stato  una  viva  disputa  relativamente  alla  conserva- 
zione ed  abolizione  di  questo  contratto  su  di  che  le 
opinioni  erano  in  due  opposte  sentenze  divise  (2). 


(1)  Toullicr  loc.  cit.  n . ji . 

(a)  Tenevano  in  generale  per  1'  abolizione  , il  Primo  Console 
Portoli! , Tronche! , Do  feritoti  , Crètti  , De  render , Regnatili , de 
S.  Jean  d 1 Angely, 

Tenevano  per  la  conservazione  il  Coniole  Camkacères , Mal. 
Ir ritte  , Pelei. 

Si  possono  vedere  le  suddette  conferente  sull'  art,  òjg.  e 53o. 
del  Codice  civile  , o impresse  separatamente,  o come  sono  state  ri- 
luse nella  grand'opera  del  Bnron  Locri  intitolata  - L-gislntion 
civile  commerciali  et  criminetle  des  Code s Francois  Pu.ris  iga-, 
voi.  8.  Code  cidi  liv.  a.  tic.  i.  pog  y,8.  et  stg. 
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471.  Sosteneva*!  preliminarmenle,  e pregi udicial- 
mente  da  alcuni  (1).,  che  questo  contratto  nella  sua 
forma  antica,  e primitiva  di  perpetuità,  e d’ irredi- 
mibilità doveva  eliminarsi  dal  nuovo  Codice  perchè 
nella  sua  applicazione,  e nella  sua  esecuzione  diveni- 
va uua  sorgente  inesauribile  di  processi , e di  liti  es- 
sendo soggetto  a delle  regole  complicatissime  ed  im- 
barazzanti, non  tanto  per  le  garanzìe,  a cui  per  que- 
sto titolo  si  trovavano  obbligati  i beni  tutti  del  debi- 
tore primitivo,  e che  si  prolungavano  indefinitamen- 
te anche  uei  lieni  de’suoi  successori,  quanto  per  le 
divisioni  de’ fondi  gravati  della  rendita  fra  gli  eredi 
ilei  concessionario,  e per  le  liquidazioni  necessarie  a 
farsi  fra  gli  eredi  del  concedente;  Altri  (a)  risponde- 
vano, che  questa  complicanza  era  molto  esagerata, 
e che  la  principale  occasione  di  dissensioni,  c di  liti 
era  stata  tolta  di  mezzo  per  l’ abolizione  dei  diritti 
signoriali,  con  i quali  il  più  delle  volte  si  trovava  me- 
scolato, e confuso;  in  ogni  ipotesi  poi  sotto  questo 
pretesto  non  si  doveva  vietare  ai  cittadini  questo  mo- 
llo speciale  di  contrattazione  dei  beni  fondi  in  un  Co- 
dice, il  quale  autorizzava  l’uso  il  più  illimitato , anzi 
1’  abuso  del  diritto  di  proprietà.  Iu  mezzo  a questa 
scissura  dì  opinioni  si  elevò  la  voce  di  un  prontissi- 
mo , e potentissimo  ingegno  (3)  il  quale  con  breve , 
ma  opportuna  riflessione  ricondusse  i disputanti  nel 
vero  campo  della  controversia  osservando  che  l’ecces- 
siva. semplicità  nelle  nonne  direttive  i diversi  con- 
tratti, era  talvolta  funesta  al  diritto  di  proprietà  e 


(1)  Tronchet , Crétet  presso  Locré  toc,  oit. 
(a)  M 'die ville  , Pelei,  Cnmhacérés, 

(3)  Il  Pri.xo  Console * 
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che  non  si  trattava  di  esamituire  se  questo  contratto 
dasse  luogo  a processi  > ma  se  era  veramente  utile  ai- 

10  Stato.  Allora  questa  utilità  venne  ponderatamene 
te , e tranquillamente  esaminata  e discussa  sotto  uu 
aspetto  politico  , finanzierò  , economico. 

472-  Sotto  1 aspetto  politico  taluni  dei  partigiani 
dell’  abolizione  dicevano  (1)  che  il  mantenere  un 
contratto , il  quale  nelle  mani  degli  usurpatori  era 
stato  uu  mezzo  potente  per  tenere  i proprietarj  sotto 
la  loro  dependcnza,  avrebbe  resuscitato  gran  parte 
degl’  inconvenienti  dell’abolita  feudalità;  che  per 
sua  natura  questa  contrattazione  tendeva  a produrre 
delle  diseguaglianze  politiche  enormi , a dividere  la 
nazione  in  due  classi,  l’una  di  oziosi  proprietarj , che 
riscuotendo  la  rendita  goderebbero  tranquillamente, 
e senza  fatica  dei  prodotti  della  terra  , l’altra  di  co- 
loni quasi  addetti  alla  gleba  , di  servi  condannati  ai 
più  duri  travagli  per  pagare  allo  Stato  l’imposta  , ed 

11  censo  al  proprietario;  clic  lilialmente  era  un  mezzo 
di  circonvenzione  per  le  persone  idiote  sedotte  da  un 
guadagno  immaginario  . Rispondevasi  dall’ altra  par- 
te (a),  in  primo  luogo  il  feudalismo  esser  già  all'atto 
spento, ed  essere  un  puro  timor  panico  il  credere, potes- 
se farlo  risorgere  uu  contratto,  che  non  era  in  modo  al- 
cuno feudale  per  sua  nat  ura, che  avea  preceduto  di  tan- 
ti secoli  l’origine  del  feudalismo,  e 'che  era  stato  lilial- 
mente purgato  da  qualunque  macchia  signorìale,  che 
traversando  i tempi  di  mezzo  avesse  per  avventura 


(1)  Crètct , Regnaud  de  Saint  Jean  d'  Angetjr. 

(a)  Malev UU,  Pélet  ai  quali  «a  questa  parte  si  uni  I*  iste*«o 
Portali » quantunque  per  altri  motivi^  come  vedremo  più  sotto  opi- 
nasse per  1’  aholuioue. 
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ricevuto.  Secondariamente  che  la  divisione  delle  due 
classi  di  proprietarj,  e di  coltivatori  verifica  vasi  egual- 
mente anclie  nei  fitti,  e che  la  disegnaglianza  fra  que- 
ste classi  di  persone  era  inevitabile,  come  resultato 
necessario  dello  stato  attuale  di  tutte  le  società  inci* 
vilite  ; che  per  ultimo  l’accusa  di  essere  un  mezzo  di 
circonvenzione  era  insussistente  per  1’  enfiteuta,  ed  il 
rendatario,  poiché  quando  le  condizioni  del  contratto 
riuscivano  loro  eccessivamente  gravose,  potevano  sem- 
pre liberarsi  da  questo  peso,  e cessar  di  pagare  la  ren- 
dita coll’ abbandono,  e rilascio  del  fondo,  libertà,  che 
era  negata  al  fittujolo. 

4;3.  Si  accusava  poi  questo  contratto  come  dan- 
noso alle  Finanze  dello  Stalo,  giacché  si  asseriva  (i) 
che  il  fondo  soggetto  ad  una  rendita  perpetua  non  po- 
teva sostenere  delle  contribuzioni  tanto  forti  quanto 
il  fondo  lìbero,  e che  perdeva  inoltre  parte  del  suo 
valore  venale  talché  le  mutazioni, e traslazioni  relati- 
ve a questa  specie  di  beni,  producevano  minori  diritti 
di  registro.  Replicavasi  (2)  che  il  danno  delle  Finan- 
ze sarebbe  stato  anzi  maggiore  se  si  aboliva  questo 
contratto,  perchè  ordinariamente  usandosi  fra  per- 
sone, che  non  avevano  facoltà  bastanti,l’  una  per  far 
valere  il  terreno,  l’altra  per  acquistarlo  in  compra,  si 
correva  il  rischio,  che  gran  parte  di  suolo  restasse  ste- 
rile, e mal  coltivato,  e mancasse  quindi  il  soggetto 
all’ imposta, e perchè  presentando  il  mezzo  più  facile 
di  alienazione , e di  acquisto  sarebbe  stato  minore  il 
prodotto  del  dazio  indiretto  stabilito  sulle  mutazioni 
delle  proprietà. 


(1)  Bé  ranger. 

(a)  CnmLacért». 
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4~\-  Sotto  1'  ultimo  aspetto  economico  riguarda- 
vasi  (i)  Viri edimibilità  come  un  peso  intollerabile  , 
come  un  vincolo  alla  circolazione  dei  Ikmiì  fondi,  clic 
dovevasi  distruggere  quando  l’agricoltura  poteva  pro- 
sperare per  mezzo  dei  soccorsi  ordinar]  del  commer- 
cio. Si  rispondeva  all’incontro  (a),  il  vincolo  alla  cir- 
colazione non  esser  vero,  poiché  l’ esperienza  giorna- 
liera provava,  che  i fondi  soggetti  a una  rendita  si 
vendevano  come  gli  altri,  meno  il  capitai  della  ren- 
dita, anzi  più  facilmente  degli  altri,  perchè  richiede- 
vano un  minor  disborso.  Quando  poi  fosse  vero  que- 
sto vincolo,  non  era  egli  più  vantaggioso  allo  Stato, 
ed  al  particolare  che  la  libertà  d’  un  fondo  lasciato 
incolto  ed  infruttifero?  Si  sentiva  bensì  in  tutta  la 
sua  forza  l’ obietto  d’un  onere  perpetuo  sulla  proprie- 
tà, ma  se  il  possessore  di  terreni  inculti  non  voleva 
spogliarsene,  che  a questa  condizione , se  voleva  esser 
sicuro  della  costanza  e della  stabilità  della  prestazio- 
ne, dovevasi  egli  preferire  l’ inconveniente  maggiore 
di  lasciare  nelle  di  lui  mani  il  suolo  sterile,  o non 
pienamente  produttivo?  D’altronde,  distruggendo  la 
rendita  perpetua,  e permettendo  soltanto  la  redimi- 
bile, si  veniva  indirettamente  ad  elevare  la  tassa  di 
questa  rendita  per  evitare  lo  scapito  in  caso  di  rim- 
borso. Ora  se  l’ irredimibilità  era  il  migliore,  e più 
sicuro  mezzo  di  favorire  questo  contratto , perchè  do- 
vevasi vietare? Mancavano  forse  i terreni  inculti? non 
restavano  più  dissodamenti  da  farsi?  Era  troppo  grande 
il  numero  de’  proprietarj  in  ragione  della  superficie 
del  suolo? 


(i)  Portali*,  Tronchet. 
(a)  Male  villa. 
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475.  Abbiamo  recluto  qual  fosse  il  resultato  tli 
questa  solenne  discussione . Prevalse  1’  opinione  di 
quelli  che  si  opponevano  all’irredimibilità  delle  ren- 
dite, le  quali  furano  dichiarate  mobili,  e redimibili. 
Ma  queste  disposizioni  furono  elleno  applicate  ai  no- 
stri livelli  ? Per  una  singolarità  particolare  alla  To- 
scana, mentre  in  Francia  il  Codice  civile  aveva  dero- 
gato alla  legge  dell’Assemblea  Costituente, all  opposto 
presso  di  noi  la  pubblicazione  di  quest' ultima  nel 
13.  Decembre  1808.  essendo  posteriore  di  qualche 
mese  all’  attivazione  del  Codice  Napoleone  che  ebbe 
luogo  nel  i.°  Maggio  1808.  fece  credere  che  questa 
avesse  a quello  derogato,  e che  per  conseguenza,  sal- 
va l’alfrancabilità  per  tutti  i livelli  perpetui,  restas- 
sero intatte  l’Enfiteusi  temporarie,  e continuasse  ad 
esser  permesso  di  stipularle  in  avvenire  per  il  corso 
di  novantanove  anni  (1). 

§.  m. 

folcendo  dei  Livelli  Toscani  relativamente  a quella 
parte  di  legislazione  Francese  rigtutrdanle  le  so- 
stituzioni, e le  successioni. 

476-  La  Convenzione  nazionale  colla  legge  dei 
a5.  Ottobre,  c 1 4-  Novembre  1 7<)a.  aveva  proibito 
per  l’ avvenire  Lutto  le  sostituzioni,  ed  abolito,  e di- 
chiarato senza  effetto  tutte  quelle  fatte  mediante  qual- 
sivoglia atto  anteriore,  che  non  fossero  state  aperte 


(t)  Vedi  la  Decisione  della  R.  Ruota  di  Firenze  nella  Causa 
Donami  e Gori  ne * Remi  a reluzione  del  Sig.  And.  orti  Consiglier 
Mortu'mldini  riportata  nel  Tom,  a.  del  Giornale  Pratico  Ledale 
pag,  36^.  et  seyq. 
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all’epoca  della  di  lei  pubblicazione  (i).  Il  Codice  ci- 
vile avea  ordinato  di  più  che  qualunque  disposizione 
colla  quali^il  donatario j V erede  istituito  od  il  lega- 
tario sara  incaricato  di  conservare  e restituire  ad 
una  terza  persona,  fosse  nulla  anche  riguardo  alla 
persona  onorata  (a).  L'istesso  Codice  aveva  altresì 
prescritto,  che  per  regolare  la  successione  intestata 
dei  cittadini  non  si  dovesse  considerare  la  natura,  o 
l’  origine  dei  beni, e che  i figli  dovessero  ab  intestato 
succedere  agli  ascendenti  per  eguali  porzioni  senza 
distinzione  di  sessi,  nè  di  primogenitura  (3). 

477.  Ciò  premesso,  non  era  difficile  il  credere  , 
che  tali  disposizioni  avrebbero  esercitato  una  certa  in- 
fluenza sull’ Enfiteusi  pazionata,  che  si  conosceva,  e 
si  usava  nei  paesi  sottomessi  all’  Impero  Francese  su- 
bitochè  si  dimostrasse,  che  tale  specie  d’ Enfiteusi 
contenesse  effetlivameute,ed  un  vincolo  affine  alle  so- 
stituzioni che  queste  leggi  avevano  abolito,  ed  un  or- 
dine di  successioni  speciale  diverso  da  quello,  che  la 
legge  soltanto  dichiarava  eseguibile;  anzi  sembrava  a 
prima  vista  che  l’azione  di  queste  leggi  potesse  tanto 
più  riuscire  fatale  per  l’esistenza  delle  pozioni  enfi- 
teu liche  in  generale,  ed  in  specie  di  qnelle  stipulate 
nei  Livelli  Toscani , iu  quanto  che  in  un  Decreto 
Imperiale  del  1 0 Marzo  i8i3.  si  leggeva  scritto,  che 
Ì Enfiteusi  di  patto,  e di  provvidenza  0 perpetue,  o 
temporarie  contenenti  vocazione  in  favore  di  perso- 
ne designate,  e che  doveano  esser  cessate  in  quanto 
a questa  vocazione  dal  momento  in  cui  la  legge,  che 
aboliva  le  sostituzioni  era  stata  pubblicata  nei  Di- 

(i)  Vedi  detta  Legge  nel  Ballettino  di  n 7. 

(■j)  Detto  Codice  8y6. 

(3)  Itid.  <jj.  7 Si.  e 7 fi. 
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parli  menti  di  Roma  e del  Trasimeno,  còti  tirine  rati- 
no nondimeno  ad  avere  il  loro  effetto  come  beni  li  ■ 
beri  nelle  mani  dell’  ultimo  possessore  fino  al  ter- 
mine fissalo  nel  contratto  (i).  Ma  la  Corte  d’ Appel- 
o dei  tre  Dipartimenti  della  Toscana  durante  il  regi- 
me Francese,  e la  suprema  Giudicatura  civile  del 
Granducato  dopo  la  restaurazione,  hanno  all’opposto 
deciso  che  niuna  di  dette  leggi  colpiva  le  pozioni  enfi- 
teutiche  sia  nell'  uno,  che  nell’altro  dei  sopraccennati 
loro  effetti  giuridici  (:).  Senza  dubbio  imponenti  mo- 
tivi debbono  aver  determinato  queste  illustri  ed  illu- 
minate Magistrature  ad  una  tale  dichiarazione.  E im- 
portante adunque,  dirò  di  più,  è necessario,  di  cono- 
scerli almeno  sommariamente,  poiché  decisero  della 


(i)  Vedi  Art.  «t»t . di  detto  Decreto  riferito  nel  Bull  ttìno  del- 
le Leggi  dell'  Impero  Francese  Serie  4.  T.  18.  n.  48*. 

(a)  Si  veda  la  Decisione  della  Corte  di  Appello  di  Firenze  pro- 
ferita sotto  di  38.  Aprile  1 81 4«  *n  Cau*a  Frosini , e Passeriniyt  le 
Decisioni  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  di  cui  lr  una  de’ 
ad.  Settembre  1816.  emanata  in  Causa  Banfi l , e Amministrazione 
delle  Gabelle , 1’  altra  nella  celebre  Cauta  lìonnini%e  Goti  ne'  Bensì 
del  7.  Luglio  1817.  con  ferma  toria  di  quella  profetila  dalla  Ruota 
vi  Firenze  sotto  di  18.  Giugno  1816  lu  queste  due  ultime  Deci- 
sioni si  trova  disapplicata  quella  della  famosa  Causa  Beltranu  pro- 
ferita dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  alla  requisitoria  dell’il- 
lustre Procurator  Generale  Merlin , che  avea  emesso  I’  opinione 
dell’assoluta  abolizione  operala  dalle  Leggi  Francesi  delle  pazioni 
eulitcutirhe  per  ambedue  i citati  effetti.  Però  la  Corte  di  Cassa- 
zione non  era  richiamata  a decidere,  come  decise  infatti  conforme 
alle  conclusioni  del  Procurator  Generale,  che  il  solo  articolo  dell* 
iuattcndibililà  delle  pazioni  rispetto  ad  invertir  P ordine  succes- 
sorio stabilito  dal  Codice.  Ciò  nonostante  in  Toscana  anche  dopo 
la  Decisione  della  nostra  attuale  Suprema  Magistratura,  rio^,  nel 
10.  Settembre  1S18.  la  Ruota  di  Arezzo  in  Causa  Brutti,  e.  Bordelli 
a relaziono  del  Sig.  And.  Brundaglia  abbracciò  un*  opinione  , ed 
u;i*  interpetrazione  affatto  opposta  alla  massima  stabilita  dal  Su- 
premo Consiglio  uniformandosi  invece  alla  Decisione  della  Corte 
di  Cassazione , cd  alle  conclusioni  di  Merlin . 
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vita  d'uno  dei  principali  elementi  storici,  che  abbia- 
mo veduto  sorgere  nell’  Enfiteusi , e che  più  di  ogni 
altro  esercitò  un’  influenza  preponderante  sulla  me- 
desima considerata,  sia  come  contratto,  sia  come  isti- 
tuzione. 

478.  Questa  decisione  giudiziaria  conservatrice 
delle  pazioni  enfiteutiche  mosse  infatti  da  due  ragio- 
ni, da  una  ragione  pregìudiciale  cT  improponibili  là 
di  queste  leggi  sovra  referite  ai  livelli  Toscani  in  par- 
ticolare, e da  una  ragione  interpetrativa  esclusiva 
dell’eflicacia  delle  medesime  sulle  pazioni  enfiteutiche 
in  generale. 

479.  Si  negava  in  tesi  generale,  e preliminare  l'ap- 
plicazione in  Toscana  delle  disposizioni  sì  della  legge 
convenzionale,  che  del  Codice  civile,  poiché  si  diceva 
che  pressa  di  noi  non  potevano  esercitare  alcuna  in- 
fluenza stantechè  questa  materia  doveva  regolarsi  non 
col  disposto  delle  medesime,  ma  della  diversa  legge 
de’  29.  Decembre  1790.  pubblicata  dalla  Giunta  po- 
steriormente sì  al  primo , che  alla  seconda  , c quindi 
la  sola  attendibile  in  questo  proposito  (1).  Ora  in 
questa  ultima  legge  che  aveva  assoggettato  l’Enfiteusi 
perpetua  alla  redimibilità , e lasciata  intatta  l’Enfi- 
teusi temporaria  era  stato  dichiarato  dal  Legislatore , 
che  la  facoltà  di  redimere  non  cangiava  alcuna  cosa 
quanto  alla  naLura  immobiliare  nè  quinto  alla  leg- 
go che  regolava  le  rendite  futuliarie  (sotto  il  nome 
delle  quali  veuiva  pure  1’  Enfiteusi  ) e che  in  colise- 


(1)  I!  Codice  civile  fu  pubblicato  io  Tof  ana  il  i.  Maggio  i8u8. 
La  Lev’gc  della  Convenzione  de*  «4*  Novembre,  e 04.  Ottobre  ■ 79°^ 
abilitivi  delle  sostituzioni  nell’  11.  Luglio  j8o8.  Finalmente  la 
Legge  dell*  Assemblea  Costituente  de*  ly.  Dicembre  i^yo.  sulle  ren- 
dite lumi  lane  nel  12.  Dicembre  i8o3. 


Digitized  by  Googl< 


433 

guenza  dovessero  continuare  ad  esser  sottoposti  ai 
medesimi  princìpi > le88*  usb  c^e  Ver  ^ addietro 

quanto  all ’ ordine  delle  successioni , o quanto  alle 
disposizioni  inter  vivos,  e testamentarie,  e alle  alie- 
nazioni a titolo  oneroso  ( i ). 

48o.  In  quanto  poi  al  Decreto  Imperiale  del 
i.°  Marzo  i8i3. , se  ne  impugnava  egualmente  la 
congrua  invocabilità,  come  quello  che  non  era  stato 
emanato  per  la  Toscana,  e non  pubblicato. 

48i-  Non  era  emanato  per  la  Toscana  ma  per  i 
due  Dipartimenti  del  Pevere , e del  Trasimeno , co- 
me si  deduceva  dalla  lettera  del  medesimo,  e dai  mo- 
tivi del  progetto  d’  un  Decreto  simile,  che  nella  sog- 
getta materia  era  stato  preparato  per  la  Toscana  me- 
desima dietro  relazione  del  Conte  fierlier  dalla  Sezio- 
ne di  legislazione  per  esser  sottoposto  alla  considera- 
zione ed  alla  sanzione  Sovrana.  Ora  nei  motivi  del 
progetto  di  quest’  ultimo  Decreto  da  emauarsi  si  di- 
ceva, che  la  posizione  della  Toscana  non  era  nè  quel- 
la dell’  antico  Territorio  Francese  , nè  quella  esatta- 
mente degli  Stati  Romani,  luche  importava  , che  se 
si  fosse  pensato  di  render  comune  il  Decreto  di  Roma 
alla  Toscana  con  un  secondo  che  ordinasse  questa  co- 
municazione, erosi  altresi  trovato  conveniente  di  non 
far  ciò  assolutamente,  c senza  riservo  , ma  belisi  con 
più  modilìcazioni  correlative  alla  diiferenle  posizione 
politica,  ed  economica  in  cui  si  trovavano  questi  di- 
versi Paesi  riuniti.  Sembrava  quindi  verosimile , che 
e mendo  stato  il  Decreto  del  idi 3.  emanato  nel  tempo 


(1)  Detta  Legge  Tit.  3.  art.  3.  Vedi  ancora  la  Decisione  della 
Ruota  di  Fireme  nella  suddetta  Causa  Donnini  e dori  ne*  Bensì 
a relazione  del  Sic.  divi,  or.t  Consigliere  Moriubaldini  riportata 
nel  Forno  il.  del  diurnale  Branco  Legale  tu' lu  pug.  36^.  e seg. 
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in  cui  pendeva  avanti  il  Consiglio  di  Stato  l’ affare 
sopra  i nostri  Livelli,  se  il  Legislatore  avesse  voluto, 
che  esso  formasse  legge  anche  per  noi  lo  avrebbe 
espresso,  lochè  non  avendo  fatto,  doveva  ristringersene 
1’  efficacia  per  quei  soli  Dipartimenti  che  nominata- 
mente, e specialmente  riguardava  ( 1 ). 

482.  Non  era  poi  stato  pubblicato  regolarmente , 
poiché  quella  pubblicazione,  che  aveva  ricevuto  per 
mezzo  del  Procuratore  Imperiale  avanti  la  Corte  su- 
prema, non  era  quella  speciale , e regolare  che  si  ri- 
chiedeva per  rendere  obbligatorie  le  leggi,  e le  ordi- 
nanze del  Governo,  che  si  eseguiva  per  il  diverso  ca- 
nale della  Prefettura.  Ed  all’obietto,  che  facevasi,  non 
avesse  questo  Decreto  bisogno  alcuno  di  pubblicazio- 
ne, come  quello  che  senza  nulla  disporre  di  nuovo 
fosse  semplicemente  interpetrativo , e declarativo  de- 
gli effetti  di  leggi  già  preesistenti,  e già  pubblicate  in 
tutti  i Paesi  riuniti  all’ Impero,  rispondevasi , che 
anche  in  questo  aspetto  non  poteva  estendersi  alla 
Toscana  stante  il  preconcetto  del  Legislatore  di  non 
aver  mai  data  fin  allora,  ma  di  essersi  bensì  riservato 
di  dare  in  avvenire  alla  Toscana  una  legge  ed  una 
regola  speciale  nella  soggetta  materia.  Molto  più  poi 
era  inallegabile  quando  vigeva  presso  di  noi  la  legge 
del  1 790.  preservativa  dei  contraili  enfiteutici , che 
non  era  mai  stata  pubblicata  nè  messa  in  vigore  nello 
Stato  Romano:  sicché  era  luogo  di  ricorrere  a quella  re- 
gola d'Ermeneutica,  non  potersi  applicare  il  disposto  di 


(1)  Vedi  detta  Decisione  del  Supremo  Consiglio  in  Causa  Bonnini, 
e Gorì  a relazione  del  Sig.  Cav.  Conti g.  Scrmalli  ora  mentissimo 
Presidente  di  questa  suprema  Giudicatura  civile,  e che  si  trova 
inserita  nel  Giornale  Pratico  Legale  Tom.  Ili.  pag  a5. , c la  De- 
eisiunc  Ruotale  nella  medesima  Causa. 
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legge  alcuna  nemmeno  in  senso  decorativo,  quando 
il  Legislatore  manifestò  di  non  aver  sulla  correlativa 
materia  disposto,  ma  di  voler  per  1’  avvenire  dispor- 
re, onde  non  attribuire  al  Legislatore  medesimo  la 
strana,  e repugnante  idea  di  volere , e disvolere  nel 
tempo  medesimo  (i). 

483.  Scendendo  poi  ad  esaminare  ed  interpetrare 
le  disposizioni  legislative  surreferite  nella  subalterna 
ipotesi  della  loro  proponibilità , ed  invocabilità  in 
questo  proposito,  si  dimostrava  anche  in  questo  secon- 
do aspetto,  che  esse  non  colpivano  in  modo  alcuno  le 
pazioni  euiìteuticlie  a cui  si  asserivano  contrarie. 

484-  Dicevasi  in  primo  luogo,  che  i termini  di 
sostituzione  non  erano  stati  giammai  reputati  rigoro- 
samente applicabili  alle  pazioni,  ma  solo  impropria- 
mente, ed  inadeguatamente,  ragione  j»er  cui  non  era- 
no state  colpite  neppure  dalla  legge  Lco|>oldina  sui 
fìdecommissi  (a).  Oltre  a questa  generale  avvertenza 
passando  ad  esaminare  il  testo  delle  uuove  leggi  Fran- 
cesi sì  osservava  che  non  potevano  venir  giammai  sot- 
to la  denominazione  di  sostituzioni  per  la  definizio- 
ne, che  se  ne  dava  nel  Codice  civile  all’ art.  8<)0. 
il  quale  procedeva  soltanto  nei  termini  di  donata- 
rio, di  erede  , e di  legatario . Dal  che  si  deducc- 
va  che  l' elemento  costituente  le  sostituzioni  contem- 
plate, e proibite,  fosse  la  provenienza  deli 'emolumen- 
to da  una  causa  mera  Mente  lucrativa , e non  corre- 
spettiva,  ed  onerosa,  la  quale  informava  quasi  tutti  i 
Livelli  Toscani  sì  nel  loro  principio,  come  nel  loro 


(i)  Della  Decisione  del  Supremo  Consiglio  Giani.  Piai.  Legai. 
T.  3.  pag.  -j6,  e seg. 

( j)  Dell*  due  Decisioni  per  tot. 
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progresso  per  le  responsioni  fisse,  e casuali,  a cui  era- 
no soggetti  (i). 

483.  Rispetto  poi  a quelle  disposizioni  del  medesi- 
mo Codice  civile,  che  generalmente,  ed  assolutamen- 
te nelle  successioni  intestate  ordinavano  fosse  osser- 
vata la  più  stretta  eguaglianza,  abolita  qualunque  di- 
stinzione nascente  dalla  natura , o dalla  qualità  dei 
beni,  dal  sesso,  e dall’etó  delle  persone,  riflettevasi, 
che  la  loro  influenza  dovea  esser  limitata  ai  beni 
liberi,  e indifferenti  nè  mai  poteva  estendersi  ai  beili 
livellarj  di  natura  differente,  i quali  beni  non  erano 
giammai  compresi  nell’eredità  libera  dell’  ultimo 
possessore  perchè  non  appartenenti  al  medesimo  in 
pieno,  assoluto,  ed  irresoluhil  dominio  (a). 

48G.  Tali  furono  i principali  motivi , che  deter- 
minarono la  nostra  suprema  Magistratura  a dichia- 
rare esenti  dall’  azione  delle  leggi  Francesi  le  po- 
zioni enjileutiche  per  ambedue  gli  effetti,  che  abbia- 
mo già  designato.  Sorgeva  poi  a persuadere  maggior- 
mente la  conservazione  di  quelle  già  stipulate  nei 
contratti  anteriori  mi  nuovo , e indipendente  fonda- 
mento, il  rispetto  ai  diritti  quesiti  dei  successivi  chia- 
mati nell’  Enfiteusi,  che  il  Legislatore  non  aveva  po- 
tuto distruggere  perchè  nascenti  da  un  atto  coutrat- 
tuale.  Ed  infatti, dicevasi , che  presso  di  noi  la  stipu- 
lazione del  primo  conduttore  nei  livelli  di  patto  j e 
provvidenza  equivaleva  per  tutti  gli  effetti  di  ragio- 
ne a quella,  che  ciascuno  de’ compresi  avesse  potuto 
fare  personalmente  con  un  ripetuto,  e separato  con- 


(1)  Detta  Decisione  del  Supremi  Consiglio  Giom.  Prat.  Leg* 
Tom.  Uh  pag . i6*  e 7. 

(q)  Dette  due  Decisioni  Giom • Prat,  Leg . T.  2,  pag.  J67. , e 
J\  i.  pag,  io,  e i|( 
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trailo,  dimodoché  quanti  erano  i chiamati  nel  livello 
passionato  altrettanti  contratti  si  dicevano  stipulati 
fra  il  concedente,  e ciascun  livellario  (i). 

Articolo  III. 

Dell’  Enfiteusi , e del  sistema  livellare  Leopoldina 
dulia  restaurazione  al  Trono  della  Toscana  della 
Dinastìa  Austriaca  fino  ai  nostri  giorni » 

487.  Caduto  nel  1.814.  *1  colosso  dell’Impero 
Francese,  ridotta  la  Francia  ne’ suoi  antichi  limiti, 
restituiti  i legittimi  Sovrani  all’impero  dei  loro  Stati, 
anche  la  Toscana  potè  ritornare  a prosperare  sotto  il 
regime  di  quegli  ordini,  e sotto  il  governo  di  quella 
Dinastia,  cui  era  debitrice  del  suo  risorgimento,  e del- 
la sua  rigenerazione  civile.  Se  vi  era  paese  in  Europa, 
se  vi  era  parte  d’  Italia  stata  già  preda  delle  armi 
Francesi  che  potesse,  restituita  alla  libertà,  renuuzia- 
re  di  buona  voglia  a quelle  leggi  che.  sulla  punta  del- 
la spada,  quasi  in  compenso  della  perduta  indipen- 
denza le  aveano  recato  in  dono  i Conquistatori , era 
questa  certamente  la  Toscana. 

488.  La  Toscana  infatti,  che  avea  preceduto  gli 
altri  Popoli,  e la  Francia  istessa  nel  cammino  delle 
riforme  civili,  ed  economiche,  quasi  novella  Grecia 
sottomessa  alle  armi  de’  Romani , più  che  imparare 
dagli  stranieri  poteva  loro  servire  in  questa  parte  di 
modello, e di  norma.  I Francesi  inoltre  non  ci  avea- 
no recato,  che  dei  Codici  ( benefizio  in  vero  non  lieve  ) , 


(1)  lìiid.  Giorn.  Prat.  Toni.  t.  pag.  365.  e Tom.  3.  pag.  18. 
« a*. 
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ma  non  pochi  materiali  di  questi  Codici,  ed  i miglio- 
ri erano  già  nostri;  ad  essi  apparteneva  l’ordinamen- 
to, e la  forma,  a noi  in  gran  parte  il  fondo,  e la  so- 
stanza della  legislazione.  Come  poteva  adunque  senza 
taccia  d’ingratitudine  la  Toscana  repudiare  l’eredità 
di  Leopoldo  per  accettare  un  dono  straniero  ? Laddo- 
ve la  privata  proprietà,  mercè  una  serie  di  riforme 
svinco  latrici,  era  pervenuta  al  più  alto  punto  di  atti- 
vità, e di  valore  mancavano  forse  gli  elementi  d’ un 
nuovo  Codice  civile  di  cui  questa  proprietà  privata 
de  ve  essere  appunto  il  centro, e la  pietra  angolare?Lad- 
dove  con  tanto  scrupolo  si  era  osservata  quell'armoni- 
ca proporzione  fra  i delitti, e le  pene(che  non  formava 
in  vero  uno  dei  pregj  principali  del  Codice  Criminale 
Francese  ),  laddove  nel  1786.  era  stata  abolita  la 
pena  di  morte,  mancavano  gli  elementi  ed  i materia- 
li d’un  nuovo  e miglior  Codice  penale^  Finalmente, 
laddove  era  stato  dato  il  primo  saggio  delle  franchi- 
gie municipali,  laddove  ebbe  cuna,  sviluppo,  e regno 
tranquillo,  assoluto,  pienissimo  la  libertà  economica, 
e commerciale  mancavano  i fondamenti  d’un  miglio- 
re e più  adattato  sistema  amministrativo  ? Come  po- 
teva la  Toscana,  già  piccola  e separata  frazione  di  un 
vastissimo,  e distante  impero,  restituita  alla  sua  indi- 
pendenza  ritenere  un  ordine  amministrativo,  che  con 
prepotente  forza  di  centralizzazione  l'avea  trascinata 
a servire  come  di  satellite  nell’orbita  d’ un  immenso 
pianeta  ? 

489.  Saviamente  adunque  il  Gran  Duca  Ferdi- 
n\kdo  III.  di  sempre  cara,  e gloriosa  ricordanza  abo- 
liva quest’  ordine  amministrativo  (1),  ed  affidata  ad 


(1)  Vedi  V Editto  de*  27.  Giugno  »8i$. 
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una  Commissione  composta  dei  più  distinti  personag- 
gi della  Toscana,  e dei  più  versati  nei  priucìpj  del 
diritto  universale,  nell'amministrazione  dello  Stato, 
e nella  cognizione  della  Patria  Giurisprudenza  , la 
(compilazione  dei  più  interessanti  Codici  nazionali  ( i ), 
aboliva  ancora  tutta  la  legislazione  Francese , tenuta 
ferma  però  l'operazione  di  quelle  leggi,  che  riguar- 
dano la  feudalità  y le  sostituzioni  ftdecommissarie,  le 
commende,  e qualunque  altro  vincolo  di  cui  fossero 
stati  affetti  i beni  immobili  (a).  Ma  da  questa  gene- 
rale abolizione  provvisoriamente  e fino  a nuovi  prov- 
vedimenti, eccettuava  il  sistema  ipotecario,  le  dispo- 
sizioni relative  all’  ammissibilità  della  prova  testimo- 
niale, parti  del  Codice  Civile,  che  il  crescente  progres- 
so della  civiltà,  e dei  bisogni  sociali  rendeva  necessa- 
rie, e salvava  ancora,  meno  poche  opportune  modifi- 
cazioni, tutto  il  Codice  di  Commercio , Codice  vera- 
mente originale , e nuovo  anche  per  la  Toscana  (3). 
Nel  resto  richiamò  all’osservanza  tutta  la  legislazione 
civile  vegliante  nel  Granducato  all’  epoca  del  i .°  De- 
cembre  1807.  in  tutti  i rapporti,  nei  quali  non  fosse 
contraria  alle  leggi  conservate,  ritenuta  pero  V abo- 
lizione di  tutti  gli  Statuti  particolari  delle  Città  , 
Terre  e Castelli  del  Granducato  medesimo  (4). 

490.  Il  mantenere  infatti  quest’  ultima  abolizio- 
ne già  operata  nel  1808.  dalla  sopravvenuta  legisla- 
zione Francese  era  imperiosamente  comandato  dalle 
più  gravi  ed  imponenti  ragioni.  Non  sfuggivaalla  pe- 


(1)  Vedi  il  celebre  Editto  de’  9.  Luglio  1814.  col  quale  Teli- 
ne istituita  questa  Commissione. 

(a)  Legge  de’  iS.  Novembre  1814.  J.  4- 

(3)  lbid.  J.  a. 

(4)  Ibidem  j.  S, 
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Detrazione  ed  alla ‘saviezza  Sovrana,  che  quell’ammasso 
di  moltipiici  e variate  leggi  invece  di  esser  concepite 
con  qiiell’unità  di  vedute,  con  quello  spirito  politico, 
e legislativo  uniforme  che  si  conviene  alla  legisla- 
zione d’una  nazione  incivilita,  per  lo  contrario,  co- 
me eloquentemente  ed  energicamente  dalla  voce 
istessa  del  Legislatore  si  proclamava,  era  nelle  parti 
le  più  essenziali  il  resultato  d'  una  infinità  di  for- 
tuite combinazioni  territoriali , e politiche  , per  le 
quali  essendosi  riunite  a poco  a poco,  ed  in  diversi 
tempi  molte  Città,  e Distretti,  erano  rimasti  in  vi- 
gore in  ciascheduno  i suoi  antichi  Statuti . Questa 
varietà, e difformità  di  leggi  particolari,  molte  delle 
quali  furono  compilate  in  tempi  antichissimi,  e men- 
tre la  civilizzazione  era  stata  deturpata  dalla  inva- 
sione dei  barbari,  e lo  studio  del  diritto  Romane  era 
caduto  quasi  in  oblìo,  non  riconobbe  in  gran  parte 
altra  origine,  se  non  che  il  bisogno, che  le  Comunità 
ripristinate  nelle  loro  prerogative  ebbero  di  adotta- 
re una  legge  qualunque  protettrice , e regolatrice 
dei  diritti  civili  contro  le  usurpazioni  della  feudale 
anarchìa. 

Nati  dalle,  fazioni,  o da  altre  violenti  circostan- 
ze questi  Statuti  furono  una  sorgente  perenne  di 
astruse , ed  interminabili  contestazioni,  avendo  crea- 
to in  un  solo  Stato  altrettanti  Stati  diversi  negli 
interessanti  rapporti  di  famiglia,  di  proprietà  , e di 
commercio.  Nè  lo  Statuto  generale  compilato  da  un 
celebre  Giureconsulto  per  il  solo  contado  Fiorenti- 
no, nè  la  riforma  di  molti  altri  Statuti  produssero 
una  maggiore  uniformità,  perchè  tutti  doverono 
adattarsi  a quei  fondamentali  principi , che  avevano 
servito  di  scorta  agli  Statuti  primitivi,  che  vennero 
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modellati  sulle  forme  di  Governo  stabilito  in  cia- 
scheduno anche  piccolissimo  territorio  ( i ) . Perlochè 
la  legislazione  statutaria  mal  si  adattava  ai  lumi  del 
secolo,  ed  ai  bisogni  di  questa  società  totalmente  va- 
riata nei  suoi  generali  resultati  amministrativi , ed 
economici  per  cangiamenti  apportativi  da  tante  nuo- 
ve leggi  per  lo  spazio  di  quasi  settanta  anni.  Non  si 
poteva  perdo  ritornare  neppure  momentaneamente 
a quel  complicato  sistema  di  leggi ; e sarebbe  stato 
contrario  alla  giustizia,  e ad  ogni  ragionato  sistema 
di  Governo  l’  affidare  anco  per  pochi  mesi , median- 
te una  indistinta  ripristinazione  delle  antiche  leggi, 
la  sorte  delle  famiglie,  e delle  proprietà  ad  un  si- 
stema proscritto  già  dalla  pubblica  opinione,  e di 
cui  si  sarebbe  dovuto  presto  annunciare  V abolizio- 
ne (a). 

491-  Così  mentre  adottavasi  dagli  stranieri  quello 
soltanto  di  che  si  mancava,  e che  era  veramente 
adattato  ai  nostri  attuali  bisogni,  loro  si  rilasciava 
ciò  che  poteva  più  utilmente , ed  in  un  modo  più 
corrispondente  alla  nostra  posizione  sociale  essere  edi- 
ficato, ed  elaborato  sopra  basi  e materiali  veramente 
nazionali  di  che  la  Toscana  era  riccamente  fornita- 
Ma  nel  richiamare  in  vigore  le  leggi  anteriori  del 
Granducato  giudiziosamente  si  separava  la  causa  del- 
la barbarie, dalla  causa  della  civiltà,  la  prima  rappre- 
sentata dai  vecchj  Statuti , la  seconda  dalla  nuova  , 
giovine,  e vigorosa  legisi-azionk  leopoldina. 

492.  Qual  parte  in  questa  legislazione  occupasse 
il  sistema  livellare,  e come  fosse  collegato  all’antico 


(1)  legge  de' (j.  Luglio  iSti- 
(a)  Ibidem. 
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ordine  amministrativo,  municipale,  ecclesiastico , che 
furono  altresì  ristabilitilo  abbiamo  altrove  veduto. 
Non  è da  domandare  adunque  se  fosse  anch'  esso  ri- 
pristinato, e richiamato  all’  osservanza  in  tutta  la  sua 
primitiva  purità.  A tale  effetto  il  sommo  Imperante 
informato  del  dubbio  insorto  nella  intelligenza  ed 
applicazione  del  Decreto  de'  29.  Agosto  1809.  rela- 
tivo alle  rendite  detti  livelli , e delle  questioni  pro- 
mosse in  rapporto  alla  sussistenza,  e competenza  del 
dominio  diretto  sopra  i livelli  ceduti  già  dalla  Inten- 
denza del  Tesoro  pubblico  a diversi  creditori  dello 
Stato  si  affrettò  di  dichiarare  per  l’organo  deli’ I.  e R. 
Consulta  (1). 

i.°  Che  il  Decreto  de’ 29.  Agosto  1809.  relativo 
alle  rendite  dette  livelli,  non  era  applicabile  ai  Li- 
velli Toscani  formati  a norma  della  legislazione 
vegliente  nel  Granducato. 

2.0  Che  nelle  cessioni  delle  rendite  livellarie 
fatte  sotto  il  cessato  Governo  resto  compresa  non 
solo  la  percezione  dell’  annuo  canone,  ma  anche  il 
dominio  diretto  con  tutte  le  prerogative  annesse  al 
medesimo,  e che  i cessionarj  divenuti  padroni  diret- 
ti possono  ritenere  detto  dominio , goderne  , e di- 
sporne come  delle  altre  cose  di  loro  proprietà. 

3.°  Che  tali  dichiarazioni  debbono  applicarsi , e 
valutarsi  anche  all’  effetto  di  dare  la  giusta  resolu- 
zione alle  cause  pendenti  in  materiali  cui  si  tratta. 

Tale  Sovrana  dichiarazione,  o piuttosto  deroga  del 
Decreto  del  29.  Agosto  1809,  considerata  sotto  l’aspetto 
politico,  debbe  riguardarsi  come  un  ritorno  agli  anti- 
chi princìpj,  come  l’omaggio  reso  ad  una  verità  sto- 


(1)  Circolare  de'  %.  Giugno  1817. 
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rlca  per  la  Toscana,  che  i livelli  cioè, formati  a nor- 
ma della  legislazione  vegliarne  nel  Granducato  in 
nulla  avevano  che  fare  col  regime  feudale  abolito 
dalle  leggi  Francesi,  e di  cui  anche  in  Toscana  fu 
mantenuta  l’abolizione. 

4g3.  Restituiti  così  i livelli  Toscani  nell’  integri- 
tà dei  loro  antichi  elementi , l’autorità  Sovrana  dopo 
quell’  epoca  fino  ai  nostri  giorni  non  solo  gelosamen- 
te ha  vegliato,  e veglia  alla  fedele  osservanza  di  que- 
sta interessantissima  parte  della  nazionale  legislazio- 
zione,  (i)  secondo  lo  spirito  che  la  dettò;  ma  si  è 
inoltre  occupata  di  svilupparne,  e modificarne  in  qual- 
chè  parte  le  disposizioni  a Seconda  dei  nuovi  bisogni 
sociali,  edelle  nuove  esigenze  dei  pubblici  stabilimen- 
ti, a cui  si  applicava:  Quindi  è che  indiversi  ordini,  e 
specialmente  nelle  recenti  istruzioni  del  i.  Agosto  1 8 1 8. 
( le  quali  hanno  servito  di  norma  alla  maggior  parte 
delle  alti  vellazioni,  che  i luoghi  pii,  ed  i pubblici  sta- 
bilimenti continuano  a fare  dei  loro  beni  (a)  secondo 


(i)  Ne  fanno  testimonianza  le  molte  Sovrane  autentiche  dichia- 
razioni e interpretazioni,  le  circolari  dai  diversi  Dipartimenti,  e 
•pecialmente  della  suprema  Magistratura  di  grazia,  e giustizia, 
V 1.  e R,  Consulta  , emesse  per  mantenere  sempre  vivo  lo  spirito 
del  sistema  livellare  Leopoldino , e che  sono  state  gii  da  noi  ripor- 
tate nelle  note  del  capitolo  V.  , e di  ciascuna  delle  quali  parle- 
remo estesamente  nella  parte  giurisprutlenziale.  Si  veda  la  Circo - 
lare  del  la.  Gennajo  1818.  relativa  alle  forme  degli  incanti  , la 
Circolare  de*  aq.  Luglio  1819.  sulla  reduziona  dei  canoni  da  generi 
in  contanti  , ed  i ff.  07.  e 78.  del  Motuproprio  de*  aa  Marzo  1807. 
le  Circolari  de*  ao.  Dicembre  1819.  e de*  3.  Gennajo  i8ao.  relative 
alla  fórma  del  consenso  del  padrone  diretto  nel  caso  di  semplice 
cessione  di  ragioni  livellane , le  Circolari  de*  a6.  Giugno  1817  ; 
i5.  Maggio  1818;  14.  Settembre  i8aa  ; a 6.  Novembre  i8a6;  11.  Ago- 
sto , e a5.  Settembre  i8a8  relative  alle  riconduzioni. 

(a)  Vedi  le  allivellazioni  ordinate  colle  Notificazioni  de * 14. 
Agosto  1818,  de*  6.  Novembre  fflao.  §.  17.  e ao  ; de*  ia.  Aprila 
J.  8.  , de*  io.  Novembre  di  detto  anno  $.  14  j * de*  19.  Dicembre 


il  movimento  ordinario  di  questo  sistema,  che  abbia- 
mo altrove  spiegato  ) oltre  una  procedura  più  detta- 
gliata e più  regolare  stabilita  per  le  offerte , e per  gl’ 
incanti  privati  dei  detti  beni  da  allivellarsi  (i),  sono 
osservabili  le  modificazioni  seguenti  , cioè 

494.  I.°  Un  aumento  di  garanzìe  per  provvede- 
re maggiormente  all’  interesse  dello  stabilimento  con- 
cedente, consistenti. 

i.°  Nell’  esigere  invece  del  mallevadore  per  l’os- 
servanza del  contratto  ( quando  il  conduttore  non 
avesse  prestato  idonea  cauzione  per  mezzo  d 'ipoteca  ) 
non  più  una  somma  eguale  ad  un  annata  di  canone , 
ma  un  quadruplo  laudeinio  a fondo  perduto  col  de- 
falco siili'  annuo  canone  del  frutto  sopra  questa  som- 
ma in  ragione  del  quattro  per  cento  (a). 


,831  . de’ a 1.  Aprile  18*7.  5.  a coi  servirono  di  norma  queste 

receuti  istruzioni  unitamente  alle  antiche  de-  ai.  Ollohre  1780.  le 
quali  costituiscono  ( come  ai  «prime  la  successiva  Notificazione 
r/e’6.  Vnvtmhie  1810.  $.  17.  ) il  regolamento  normale  per  i livelli 
di  moderna  istituzione. 

(1  \ Vedi  la  Notificazione  del  i.  Luglio  1818.  J,  4>  &e'  \\.  Lu - 
glio  1818.  $5.  8.  9.  io.  |5.  16.  i de'  (>.  Novembre  i8ao.  5.  5.  de'  lo. 
Novembre  1811.  L 5. , < de’  a5.  Maggio  iSa5.  $.  4- 

(a)  Dette  Istruzioni  de’  i4*  Agosto  1818.  $.  1 I.  Questa  disposi- 
none è stata  confermata  generalmente  per  le  nuove  concessioni,  e 
ricnnduziooi  livellari*  di  tutte  le  Comunità,  e Luoghi  pii  dal  5.  i8 
del  Motuproprio  del  aa.  Marzo  1817.  « ivi  « Nei  casi  però  di  nuo- 
« ve  concessioni  o riconduzioni  livellarle  dovrà  d’  ora  in  avanti 
,,  1’  eofiteuta  dare  idoneo  mallevadore  per  la  soddisfazione  del  ca- 
« none,  e conservazione  dei  fondi  , o depositare  a fondo  perduto 
« in  luogo  di  mallevadoria  una  somma  equivalente  al  quadruplo 
« del  laudemio,  sulla  quale  la  Comunità  o Luogo  pio  concedente 
« dovrà  pagargli  il  frutto  recoinpensativo  del  tre  per  cento  che 
« starà  iu  di  minnaione  dell’  annuo  canone  « 

A schiarimento  del  qual  J.  iH.  di  detto  Motupropri  fu  parte- 
cipata la  Circolare  degli  11.  Agosto  i8a8.  « ivi  « S.  A.  I.,  e H. 
« alla  cui  suprema  saviezza  è stàio  rappresentalo  il  dul.l.io  pro- 
. mosso  .e  ciò*  nelle  1 icouduzioui  livellarle  per  determinar*  la 


Digiti 


i by  Google 


44> 

a,"  Alcune  disposizioni  particolari  emanate  nel 
1 8 1 4-  che  stabilirono  una  procedura  più  spedita,  e 
più  semplice,  ed  una  competenza  privilegiala  in  ma- 
teria di  caducità  per  il  non  fatto  pagamento  di  cano- 
ni livella rj  dovuti  al  patrimonio  della  causa  pia  sotto- 
posto all’  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici , ed 
aziende  riunite  ( 1 ).  Questi  ordini  furono  nel  1 {J 1 6. 


« somma  che  il  cessionario  riconti  udente  a forma  del  prescritto 
« «lai l’articolo  *j8.  del  R.  Motuproprio  def?3.  Marzo  1827.  deve  pa- 
« care  a fondo  perduto  per  la  puntuale  osservanza  del  contralto  , 
« «(uando  non  prescelga  di  dare  mallevadore,  delibasi  avere  relazio- 
« zione  al  lauJcn.io  pagalo  al  principio  della  concessione  livel- 
li laria,  ossivvero  a quello  dovuto  per  I*  alienazione  che  dà  Itio- 
« go  alla  ricunduzionc , si  è degnata  dichiarare  , che  siccome 
«1  inerentemente  alla  interpetrazione  già  data  all' articolo  pre- 
ti citato,  e contenuta  nel  biglietto,  dell’  I.,  e R.  Segreteria 
« di  Finanze  del  1.  Maggio  anno  corrente  partecipate  con  Cir- 
• colare  di  questa  camera  de'  a3.  dello  stesso  mese,  il  diposto 
« dell*  articolo  stesso  investe  unicamente  i casi  di  nuove  con 
■ cessioni  a livello  di  beni  spettanti  a qualsivoglia  manomorta  , 
« o di  riconduzioni  di  livelli  antichi  di  manomorta  esente  non 
« anco  ridotti  in  forma  moderna,  nei  quali  casi  è libero  al  con- 
fi cedente  di  esigere  le  condizioni  che  ciede  più  opportune  ud  as- 
« sicurare  il  proprio  interesse  , cosi  in  tutti  , c ciascheduno  dei 
a sopraespressi  casi  , ricorrendo  la  medesima  ragione  che  animò 
« ad  aumentare  la  cautela  per  l’osservanza  del  contratto  , la  sommo 
« da  depositarsi  a feudo  perduto  in  luogo  di  mallevaduria  dovrà 
« sempre  equivalere  al  quadruplo  del  laudeiuio  grosso  currispon- 
« dente  ad  un  annata  di  canone  « 

« Partecipo  a V.  S.  la  sopraespressa  sovrana  resoluzione  co- 
ti manicatami  con  biglietto  della  preludala  R.  Segreteria  di  Finan- 
« zc  del  primo  del  corrente  mese  di  Agosto,  afiiur.be  riceva  nei 
« cougrui  casi  1*  applicazione  opportuna  « 

(1)  Vedi  la  Legge  de1  3i.  Maggio  • 8 1 4-  che  istituì  la  Deputa- 
tazionc  sui  beni  ecclesiastici  e azieude  riunite,  le  Notificazioni 
de'  14.  Giugno , e 4-  Luglio  , e 38.  Novembre  1 8« 4*  nella  quale  ul- 
tima Notificazione  rispetto  alla  competenza  privilegiata  si  dispone 
al  5.  6.  it  ivi  n All*  oggetto  di  semplicizzarc  c di  render  pii  atti. 
Va,  e di  massima  uniforme  la  procedura  giudiziale  nelle  cause 
« interessanti  il  patrimonio  della  causa  pia  , S.  A.  I.  , c 11.  si  è 
e degnata  di  ordinare,  che  la  privativn  cognizione  di  tutte  le  rati - 
a se,  nelle  quali  il  patri.-i.ouiu  suddetto  interverrà,  o conte  allo- 
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resi  applicabili  fino  a nuove  deposizioni  in  tutti  i lo- 
ro rapporti  anco  a favore  delle  case  e corporazioni  re- 
ligiose, cui  detti  cationi  ed  altre  responsioni  sono  sta- 
te assegnate,  all’effetto  di  agire  contro  i debitori  me- 
desimi per  l’ esazione  delle  rendite  tanto  scadute  che 
da  scadere  in  appresso.  Il  pronto  pagamento  di  questi 
canoni  interessando  lo  s tabilimento,  e la  sussistenza 
delle  corporazioni  religiose  > 1 importanza  di  un  tan- 
to oggettOj  richiamava  ad  efficaci  e speciali  provve- 
dimenti sostenuti  dal  titolo  alimentario  e dal  concor- 
so della  causa  pubblica  (i). 


« re,  o come  reo  convenuto  in  tutta  1'  estensione  del  territorio 
« compreso  sotto  la  giurisdizione  delle  Ruote  di  Firenze,  e d’Arez- 
« zo  , spetti  cumulativamente  ai  due  turni  dei  Magistrato  Supre- 
me mo  di  Firenze;  nel  territorio  sottoposto  alle  Ruote  di  Siena,  e 
« di  Grosseto  appartenga  all*  Auditore  del  Governo  di  Siena  ; e 
« finalmente  nel  territorio  giurisdizionale  delia  Ruota  di  Pisa  sia 
« attribuita  all'  Auditore  del  Governo  di  Pisa.  Questo  privilegio 

• però  dovrà  intendersi  concesso  ed  avere  effetto  soltanto  per  tuU 
e to  quel  tempo,  per  cui  il  suddetto  patrimonio  resterà  riunito 
« in  una  sula  amministrazione  immediatamente  dipendente  dal 
« R.  Governo  « 

(i)  Motuproprio  de9  ai.  Dicembre  1816.  pubblicato  con  Notiji - 
emione  de9  a«.  Decembie  di  detto  anno  che  richiamò  in  vigore  in 
ogni  rapporto  gli  ordini  del  1814*  di  che  nella  nota  precedente  , 
eccettuando  soltanto  ciò  che  in  essi  si  riferisce  alla  competenza 
privilegiata.  Così  al  {.  a.  a ivi  a E’  eccettuato  quanto  viene  pre- 
« scritto  dell'  art.  V.  della  citata  Notificazione  de’  a8.  Novembre 
« in  rapporto  al  privilegio  del  foro , che  s’  intenderà  riservato 
« soltanto  per  quelle  sole  cause  interessanti  il  patrimonio  della 
« causa  pia  tuttora  dependente  dall’  ammistrazione  di  essa  « 

Sarà  poi  superfluo  di  riportare  testualmente  le  disposizioni  in 
proposito  contenute  nei  suddetti  ordini  richiamati,  poiché  in  ciò 
che  spetta  alle  responsioni  livellarie  ed  enfiteutiebe  furono  rifuse 
n*ft  JJ.  5 , e 6.  del  citàto  Motuproprio  del  1818.  « ivi  « f.  5.  Se  si 
« tratti  poi  di  debitori  morosi  per  dependenza  di  canoni  di  livel- 
« lo,  di  frutti  di  censo,  ed  altre  responsioni  prevenienti  da  capi- 
« tali  non  repetibili  resta  a questi  assegnato  il  termiuc  di  un  inc- 
« se  da  decorrere  dal  dì  dell*  intcrpeliazione  ancorché  non  giudi- 

* ti*le  (lupo  il  qual  termine  ae  non  aia  eseguito  il  pagamento 
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49?.  II.0  Una  Targazione  importantissima  fu  fatta 
rispetto  alla  determinazione,  e al  pagamento  dell’an- 
nuo canone.  Doveva  questo  per  l’avvenire  essere  sta- 
bilito in  generi  ma  pagato  in  contanti.  I generi  so- 
pra cui  uuicam  ente  dovea  farsi  la  stipulazione  erano  il 
grano,  e l'  olio  buono , e mercantile , e della  qualità 
che  si  raccoglie  nella  Provincia  ove  sono  situati  i 
beni  da  allivellarsi  , esclusone  qualunque  altro.  Si 
permetteva  però  di  Jissarlo  parte  nell’  uno,  parte 
nell’altro,  o intieramente  in  ciascheduno  dei  mede- 
simi secondo  la  natura  dei  prodotti  dei  quali  saran- 
no suscettibili  i beni  che  formeranno  soggetto  della 
contrattazione.  Il  pagamento  poi  dell’annuo  canone 
dovea  onninamente  eseguirsi  in  contante  riducendo 
il  pattuito  quantitativo  dei  generi  a valore  numera- 
rio sul  coacervato  dei  prezzi  dei  generi  contemplati 
nel  contratto,  e che  corrano  nei  tre  mercati  viciniori 
al  fondo  livellare  , senza  alcuna  detrazione,  o boni- 
fico a favore  del  conduttore , e ben  inteso  che  per 
la  valutazione  del  prezzo  del  grano  si  prendano  per 
norma  i prezzi  corsi  durante  il  mese  di  Agosto,  e 
per  la  valutazione  del  prezzo  dell"  olio  si  prendano 
per  norma  i prezzi  corsi  nel  mese  di  Febbrajo.  I li- 


«r  %*  intenderanno  incorsi  nella  caducità  , ed  il  Monastero,  o Con- 
« vento  creditore  avrà  diritto  di  riunire  scMz’altra  formalità  l'uti- 
« al  diretto  dominio,  o di  repetere  il  rapitale  nonostante  qualun- 
« que  patto  , o convenzione  in  contrario  « 

J.  6.  « ir»  « Tanto  i debitori,  che  i loro  mallevadori  saranno 
« nonostante  obbligati  al  pagamento  dei  suddetti  arretrati  con  tot- 
■ ti  i mezzi  di  lagione  anco  straordinarj , e le  cause  che  si  farau- 
* no  dai  respeltivi  rappresentanti  i detti  Monasteri  saranno  trat- 
ti tate  sommariamente  avanti  i rispettivi  Tribunali  locali  senza 
« che  potsino  essere  mai  considerate  cause  ordinarie  non  ostante 
« qualunque  eccezione  che  potesse  esser  dedotta  dai  debitori  pre- 
ti delti  « 
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vellari  inoltre  all’  epoca  della  prima  raccolta  che 
perciperanno  di  alcuno  dei  generi  costituenti  V an- 
nuo canone , dovranno  immediatamente  pagare  la 
quota  corrispondente  alla  quantità  del  genere  istes- 
so.  (x).  Era  questa  una  felice  modificazione  del  siste- 
ma livellare  Leopoldina , anzi  un  sensibile  migliora- 
mento, e perfezionamento  dell’Enfiteusi  in  generale 
considerata  tanto  come  contratto , quanto  come  isti- 
tuzione. Stipulando  infatti  il  canone  non  più  in  con- 
tanti, ma  in  derrate,  e specialmente  in  frumento  il 
quale  vien  riguardato  dagli  economisti  come  la  misura 
più  costante,  e meno  variabile  di  tutti  i valori , si  evi- 
tava il  danno,  che  i contraenti  potevano  respettiva- 
niente  risentire  dalla  diminuzione,  e viceversa  dall’ac- 
crescimento nel  valor  del  denaro,  per  cui  la  respon- 
sione quantunque  nominalmente  si  mantenesse  l’istes- 
sa, poteva  tuttavia  realmente  soffiare  dei  notabili  cam- 
biamenti. Il  pagamento  poi  da  farsi  in  contanti  secon- 
do l’ annuale  valutazione  dei  generi  stessi , senza  re- 
car pregiudizio  al  Livellare  debitore  del  canone,  era 


(i)  Notificazione  de’  14.  Asotto  iSifi.  ai  JJ.  10.  il.  ai.  prece- 
dente le  Istruzioni  tante  Tolte  rammentate  ile’  1.  Agosto  di  detto 
anno  , nelle  quali  al  t.  16.  per  la  eorrelatira  njfrtmcazione  del 
canone  atipulato  come  sopra  in  generi , a pagabile  in  contanti,  si 
dispone  1 iti  > E poi  eh.'  la  stipulazione  del  canone  in  generi  po- 
« Irebbe  dar  causa  a difficoltà,  e oontrorersie  in  pregiudizio  della 
« libera,  e facile  contrattazione  di  tali  beni,  perciò  Tiene  stabi- 
« lito  che  nel  caso  di  affrancazione  di  lirelli  aventi  il  canone  pa- 
• gabile  in  generi,  per  i primi  venti  anni  immediatamente  susse- 
« guanti  alla  stipulatone  del  primo  contratto  di  livello,  il  prozia 
« dei  generi  medesimi,  sarà  ragguagliato  da  un  perito  concordato 
« dalle  parti  coutracnli,  ed  in  loro  discordia  eletto  dal  Tribunale 
« competente.  Dopoché  saranno  decorsi  veni’  anni,  il  canouc  da 
« affrancarsi  si  desumerà  dal  coacervato  dei  canoni  pagati  per  il 
« fondo  io  cou trattazione  nel  corso  di  veni’  anni  immediatamente 
a credenti. 
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utilissima  per  lo  stabilimento  creditore,  e padrone 
diretto,  il  quale  si  trovava  esente  cosi  dal  pensiero , 
e dall’  imbarazzo  gravissimo  della  conservazione , e 
delta  rivendita  delle  grasce,  che  esige  una  moltitudi- 
ne tale  di  cure  fastidiose,  delle  quali  non  sempre  i 
corpi  morali,  anche  bene  amministrati,  possono  esser 
capaci. 

496.  III."  Finalmente  sotto  il  regno  attuale  del 
Gran-Duca  Leopoldo  II.  felicemente  dominante,  il  Go- 
verno ha  posto  mano  ad  un  operazione  interessantis- 
sima , quella  cioè  della  generale  riordiuazione  dei 
Campioni  dei  livelli  di  diretto  dominio  delle  Comuni- 
tà del  Gran-Ducato , e Luoghi  pii  dipendenti  dalle 
medesime  (1) , operazione  che  prepara  incalcolabili 
vantaggi.  Poiché  per  immediato  resultato  non  solo 


(1)  Vedi  le  Istruzioni  per  l’esecuzione  di  tale  operazione,  cd  i 
modelli  annessi  alle  medesime  emanate  dall’  1.  e fi.  Segreteria  di 
Finanze  sotto  di  22.  Marzo  1817.,  c diverse  Circolari  destinate  ap- 
pi: nto  a renderla  più  facile  e meno  dispendiosa  per  detti  sta- 
1)1  mietiti,  sia  coll’ ordinare  che  i respcttivi  Giusdicenti  locali  vi 
prestino  la  loro  coopcrazione,  come  resulta  da  quella  emanata  dall’ 
1.  c K.  Consulta  nei  16.  Deccmbrc  182(1.  , sia  , come  si  legge  nelle 
successive  Circolari  de’  18.  Giugno,  c i5.  Luglio  1828.  « ivi  « Che 
« dai  pubblici  Archivj  delibasi  ad  ogni  richiesta  dei  C inedi  eri  Go- 
ti inunitativi  rilasciar  loro  gli  estratti  degl*  istrumenti  di  conccs- 
o sione,  riconduzione,  e ricognizione  livellarla  di  beni  di  diretto 
« dominio  delle  Comunità,  e Luoghi  pii  del  loro  Circondario,  in 
• quella  parte  che  contengono  la  descrizione  dei  fondi  cnCtcutiri, 
« e l’indicazione  delle  lince  investite,  come  appunto  praticano 
<t  rispetto  alle  fedi  per  le  volture  ai  libri  estimali  , c per  la  go- 
ti lidia  percipeudo  il  corrispondente  emolumento  per  quelle  stabi- 
, 1 1 to  dall’ art.  27.  delta  Tari  ira  notariale  de*  12.  Giugno  1820  , 
« ben*  inteso  che  simili  estratti  non  possano  mai  servire  ad  altro  uso 
.*  chea  quello  relativo  alla  riordinazionc  dei  campioni  livcllarj,  per 
« il  che  dovranno  gli  Archivi  apporre  in  esse  le  parole  « per  uso 
« amministrativo  soltanto  della  Cancelleria  Comunitativa  di  , , . a 
« è pure  intenzione  di  S,  A.  1.  e fi.  che  possano  anco  i IVctari  ri- 
« lasciare  gli  estratti  che  sopra  nei  modi,  e termini  preavvertiti.  « 

39 
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tonde  a provvedere  all’ interesse  particolare  di  questi 
stabilimenti  porgendo  il  mezzo  più  facile,  e più  sicu- 
ro per  sapere,  e conoscere  in  qualunque  occasionq  , e 
senza  lunga  indagine  chi  siano  i veri  debitori  dei  ca- 
noni livellarj,  (juali  i fondi  su  cui  posano,  ed  il  tem- 
po in  cui  sono  essi  obbligati  a procedere  agli  atti 
delle  recognizioni  in  dominum,alle  riconduzioni  ed 
alle  rinnovazioni  prescritte  dagli  ordini  veglianti(i ), 
ma  nel  tempo  medesimo  contenendo  esattamente  no- 
tate le  concessioni,  i passaggi,  le  affrancazioni  di  que- 
sta specie  di  fondi  presenterà  a colpo  d’occhio  fedel- 
mente delincato,  come  in  altrettanti  quadri  sinottici 
randamento  progressivo  del  sistema  livellare.  La 
creazione  d’un  nuovo  registro,  il  perfezionamento  d’ 
un  antico,  che  sembra  a prima  vista  una  riforma  pu- 
ramente materiale,  se  attentamente  si  esamina,  può 
esser  feconda  di  grandi  resultati.  Sopra  i pubblici  re- 
gistri infatti  è appoggialo  lutto  il  sistema  notijìcativo, 
e certificante  delle  civili  società.  Ora  questo  sistema 
non  è puramente  regolameli tario,  come  volgarmente 
si  crede,  ma  è un  sistema  preservativo  di  diritti,  un 
sistema, che  somministrando  dei  dati  statistici  di  fat- 
to certi,  ed  indubitati  può  servire  di  base  stabile,  e 
lissa  ai  possibili  miglioramenti  futuri  in  qualunque 
ramo  di  amministrazione,  e di  legislazione  (a), miglio- 
ramenti dei  quali  intorno  a quest’ istesso  sistema  li- 
vellare un  recentissimo  e veneratisdmo  Sovrano  Mo- 


(t)  Dette  Istruzioni  ao. 

(’a)  L'  illustre  Iiotnagnosi  scrittore  gravissimo  di  cui  và  super- 
ba 1’  Italia  è stato  il  primo  ad  esporre  delle  idee  verameute  lumi- 
nose sopra  1*  importanza  di  «jncsto  sistema.  Si  veda  la  sua  Opera 
de’  Principj  fondamentali  di  diritto  amministrativo  piccola  di  mole, 
ina  picua  di  profondi  pensieri. 
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tuproprio  ha  «lato  un  felice  esempio  ordinando  che 
in  avvenire  quando  si  tratterà  di  percipere  il  da- 
zio di  gabella  per  mutazione  o traslazione  a qual- 
siasi titolo  del  dominio  diretto  di  livelli  o affitti 
perpetui  , la  valutazione  di  questo  sarà  stabilita 
dalla  semplice  capitalizzazione  del  canone  al  rag- 
guaglio del  quattro  anziché  del  tre  per  cento  , sen- 
zachè  debba  farsi  conto  alcuno  degli  altri  diritti  do- 
menicali non  f adenti  parte  del  canone  stesso  (i). 


(i)  Motuproprio  de*  3i.  Luglio  1829.  pubblicato  con  Notificazio- 
ne de * q.  Agosto  di  quest*  is tesso  anno  J.  3.  Si  osservi  che  questa 
istessu  modificazione  alla  Logge  del  Registro  vigente  fu  fatta  « ivi  * 
« detto  3.  » fiermastante  la  percezione  oidinata  dal  £.  q.  della 
m Tanfi' a armena  alla  precitata  Legge  de*':) o.  Dicembre  181  per 
n gli  atti  costitutivi  dei  livelli , e afiitti  ivi  contemplali , e fiermo- 
tt  stante  pure  il  disposto  delta  Notificazione  de*  2.  Agosto  1821. 
n sul  modo  di  valutare  il  dominio  diretto  dei  livelli  per  Vejfelto 
« di  detrarne  l’  ammontare  del  soggetto  deli  eredita  gabellabile.  % 
Meritano  adunque  di  esser  riportate  nel  loro  contesto  le  dispo- 
sizioni di  queste  Leggi  state  conservate  dalla  precedente  de'  3i.  Lu- 
glio 1829.  in  quello  che  spetta  il  pagamento  del  Registro  in  mate- 
ria livellare. 

!.•  Legge  generale  sul  Registro  de’ 3o.  Decembre  1814.  j.  VII. 
della  tariffa  annesso  n . a.  e 3. 

« Atti  soggetti  al  diritto  di  lire  due  per  ogni  cento  lire.  « 

JV.®  a « ivi  « L'  Enfiteusi,  livelli,  affliti  a vita  o a tempo  raag- 
« giore  di  auni  dieci,  o indeterminati,  o perpetui  di  beni  nnmo- 
« bili. 

« L’  importare  dei  livelli,  o degli  affìtti  perpetui  , o a tempo 
a indeterminato  si  valuta  venti  volte  1’  annuo  canone  aggiuntovi 
« l'importare  del  laudemio,  c d'entratura  clic  siasi  pagala  a priu- 
« cipio,  c 1’  importare  di  tutti  i carichi  imposti  ai  livcllario  , o 
« affittuario.  « 

N.°  3.  « ivi  « Le  cessioni  delie  ragioni  livellarie. 
n 11  diritto  proporzionale  deve  liquidarsi  , c percipersi  sul 
« prezzo  convenuto  tra  le  parti  per  la  vendita  del  dominio  uti  le.  « 
2.0  Notificazione  dei  2.  Agosto  1821.  contenente  diverse  Sovra- 
ne dichiarazioni  intorno  alla  suddetta  vegliatile  Legge  sul  registro 
dei  3o.  Decembre  1814.  in  ciò  che  concerne  la  di  lei  applicazione 
alla  materia  livellare. 
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497-  La  storia  dell’ Enfiteusi  ci  sembra  esaurita. 
Contratto,  ed  istituzione  semplice  sotto  i Romani,  di- 


1.  « ivi  « Qualunque  atto  di  rinnovazione  enfiteutica,  ben- 
« ché  necessaria,  e coattiva,  che  alla  mancanza  delle  linee  contcm- 
« piate  nella  originaria  investitura,  o per  qualunque  altro  caso  di 
« verificata  devoluzione  debba  eseguirsi  dalla  mano-morta  ai  ter- 
« mini  dell*  art.  18.  della  Legge  de'  2.  Marzo  1769.  o che  abbia  luo- 
« go  nei  livelli  formati  secondo  i nuovi  Regolamenti,  o in  quelli 
« che  conservano  tuttora  la  natura  di  pazionati,  è soggetto  al  pa- 
« gamento  del  diritto  proporzionale  di  registro  stabilito  per  i li- 
ft velli  ex  integro  dal  $.  7.  n.  2.  della  Tariffa  annessa  alla  Legge 
« de*  3o.  Decembre  1 8 1 4«  » bene  inteso  però,  che  nella  valutazione 
« dell’ importare  della  eredità  gabellabile  non  debba  in  tal  caso 
« tenersi  a calcolo  il  valore  delle  ragioni  livellane.  » 

J.  2.  « ivi  « Sono  esenti  dal  pagamento  di  qualunque  diritto 
<r  proporzionale,  e soggette  soltanto  al  diritto  (isso  di  una  lira  le 
« rinnovazioni  enfitentiche , che  in  sequela  della  cessione  delle  ra- 
« gioni  utili  si  fanno  durante  la  originaria  concessione  a favore 
« del  cessionario  colla  contemplazione  di  una  linea  diversa  da  quel- 
« la  originariamente  investita,  salva  sempre  la  percezione  del  mcn- 
« tovato  diritto  proporzionale  sul  prezzo  per  cui  è stata  convenu- 
ti ta  la  cessione.  « 

J.  3.  « evi  « La  capitalizzazione  dei  canoni  livellarj  per  l’og- 
ft  getto  di  detrarne  il  fondo  nella  valutazione  della  eredità  gabcl- 
« labile  secondo  il  disposto  deli' art  10.  della  Legge  de' 3o.  Dicem- 
« bre  1814.  dovrà  sempre  farsi  sul  ragguaglio  al  tre  per  cento  di 
« questi  canoni  medesimi  soltanto,  esclusa  la  valutazione  di  ogni 
« altro  diritto  domenicale,  sia  che  i beni  cnfitcutici,  che  forman 
» parte  della  successione,  appartengano  a livelli  di  patrimonio  re- 
te gio,  pubblico,  o comunitativo  istituiti,  o avanti,  o secondo  i mo- 
« derni  regolamenti,  sia  che  si  tratti  di  livelli  spettanti  a parti- 
ti colari,  o soggetti  al  disposto  delle  Leggi  di  mano-morta.  « 

4.  * ivi  « Quando  occorra  per  la  percezione  del  dazio  di 
ir  registro  o gabella  di  dover  ridurre  a contanti  i canoni  livellarj, 
a o altre  rendite  temporarie,  o perpetue  delle  quali  sia  stata  sii- 
ti pulata  la  prestazione  in  gecerf , questa  riduzione  dovrà  per  il 
r preindicato  oggetto  eseguirsi  col  ritenere  il  prezzo  del  genere 
« corrente  al  giorno  del  contratto  nel  luogo,  ove  deve  effettuarsi 
a il  pagamento,  c la  consegna  del  genere  convenuto.  <t 

5.  5.  « ivi  « Nei  livelli  di  patto,  e provvidenza  , che  hanno 
« sempre  conservata  la  natura  di  pazionati , o perchè  i compresi 
« non  avessero  la  facoltà  di  disporne,  o perchè  avendo  per  legge, 

« per  cousiictudinc,  e per  convenzione  questa  facoltà,  non  sia  sta- 
li ta  la  medesima  da  alcuno  di  loro  »è  esplicitamente,  nè  implici- 
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venne  assai  più  complicata  nei  tempi  feudali. Le  clau- 
sule,  che  allora  vi  furouo  inserite  ne  diminuirono  in 
gran  parte  l’utilità  naturale,  e primitiva . Però  fino 
da  un  tempo  assai  remoto  per  la  forza  stessa  delle  cose 
favorita  da  alcune  circostanze  sociali,  e secondata  dai 
migliori  ingegni  dopo  1’  epoca  del  risorgimento  in 
Italia  dello  studio  della  Giurisprudenza  s’incominciò 
a modificare,  e neutralizzare  in  parte  l’ influenza  di 
queste  clausuie,  e si  tentò  di  ricondur  l’Enfiteusi  agli 
antichi  principj.Ma  in  Toscana  il  genio  d’ungranPrin_ 
cipe  filosofo  colpito  dall’azione  salutare , che  questo 
contratto  modificato, e trattato  a dovere  avrebbe  eser- 
citalo sulla  pubblica,  e privata  economia, se  ne  impa- 
dronì, ne  formò  la  base  d’  un  sistema  speciale , che 
collegò  ad  un  sistema  più  generale , più  grandioso , e 
più  vasto.  Così  ebbe  vita  fra  noi  il  sistema  livellare 
Leopoldino.  Varie  ne  furono  le  vicende  in  mezzo  ai 
recenti  sconvolgimenti  politici . Conservato  sotto  il 
breve  regno  Borbonico,  dovè  soccombere  come  istitu- 
zione, e come  sistema  sotto  la  dominazione  straniera. 
Restava  il  solo  contratto  di  livello,  mutilato  però  dei 
diritti  casuali  ingiustamente  aboliti  perchè  senza  cor- 
rispondente indennità  ai  legittimi  possessori , e come 
pretesi  resti  del  feudalismo,  di  cui  il  Governo  Francese 


a lamento  dedotta  all’atto,  verificandosi  il  passaggio,  e mutazione 
« di  proprietà  dei  beni  enfiteutici  d'uno  in  un  altro  chiamato,  do- 
« vrà  per  misurare  1’  importare  del  diritto  di  registro  attendersi 
« unicamente  la  congiunzione  di  sangue  tra  il  primo  acquirente,  o 
« il  successore,  nel  quale  trapassano  i beni  suddetti  , a differenza 
« dei  livelli  crcditarj,  o di  quelli  nei  quali  1’  originaria  pazionc 
« enfìteutica  sia  rimasta  alterata,  mentre  si  negli  uni  , che  negli 
« altri,  dovrà  per  la  misura  del  dazio  aversi  riguardo  ai  rapporti 
« di  sangue  tra  il  defunto,  della  cu»  eredità  si  tratta,  e il  succes- 
« som  nei  beni  ìivclUrj,  ancorché  questo  appartenga  al  ceto  dei 
« compresi  nell’  originaria  investitura.  « 
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credè  di  colpire  il  fantasma  anche  nella  tranquilla  To- 
scana. Fu  questa  una  riforma,  diremo  cosi,  tutta  poli- 
tica sopra  i livelli . Le  riforme  civili  poi , che  furono 
operate  dapprima  in  Francia  sull’  Enfiteusi  in  gene- 
rale, resero  i Livelli  Toscani  tutti  indistintamente 
aflrancabili  se  erano  perpetui,  e li  rispettarono  se  era- 
no temporarj;  Ed  avrebbero  subito  inoltre  anche  l’ul- 
tima trasformazione  quella,  cioè,  che  cangiava  le  ren- 
dite enfiteutiche  in  crediti,  mobili,  e redimibili  costi- 
tuiti per  il  prezzo  della  cessione  d’uno  stabile,  se  per 
la  pubblicazione  fra  noi  delle  leggi  Francesi  in  un  or- 
dine inverso  a quello  in  cui  si  erano  succedute  in 
Francia,  e per  il  Decreto  Imperiale  del  1809.  che 
preservava  in  lettera  i Livelli  Toscani  non  si  fosse 
creduto  che  l’azione  legislativa  per  riguardo  alle  no- 
stre circostanze  speciali  non  potesse  avanzarsi  più  ol- 
tre. Finalmente  ripristinati  quasi  tutti  gli  antichi  or- 
dini legislativi,  ed  amministrativi,  dopo  la  felice  re- 
staurazione dell’Austriaca  Dinastìa,  risorse  di  nuovo 
e riprese  il  suo  movimento  il  sistema  livellare  oppor- 
tuna niente,  secondo  inuovi  bisogni,  da  Ferdinando  III. 
e Leopoldo  IL  in  qualchè  parte  modificato. 

498.  Ma  l’ applicazione  delle  riforme  ulteriori 
della  legislazione  Francese  intorno  all’Enfiteusi,  sup- 
posto che  fossero  state  riconosciute  efficaci  in  Tosca- 
na sarebbe  stata  in  qualchè  parte  utile , e conve- 
niente? Non  avrebbe  reso  infinitamente  più  semplice 
questo  contratto?  Una  risposta  qualunque  a questa 
domanda,  sarebbe  a parer  nostro  sempre  precipitata, 
e immatura  senza  avere  dapprima  esposto  lo  stato 
della  nostra  Giurisprudenza  in  materia  livellare,  lo 
chè  faremo  nella  Parte  seguente,  e senza  avere  pre- 
messo anticipatamente  i princìpj  razionali  della  Teo- 
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ria  Economico- Legale  (lcU’EnCteusi,  e delle  rendite  . 
fundiarie  m generale,  sulla  quale  esporremo,  se  trop- 
po «on  presumiamo  delle  nostre  forze,  qualche  osser- 
vazione nell’ultima  parte  di  questo  nostro  lavoro- 
Frattanto  però,  senza  anticipare  in  nulla  la  soluzione 
di  tali  questioni  gravissime,  ci  sia  lecito  di  rammen- 
tare, non  esser  grande  la  distanza  che  passa  fra  le 
compre,  e vendite  a rendita  redimibile  del  diritto 
Francese,  e le  compre , e vendite  col  prezzo  in  mano 
della  Patria  legislazione;  che  la  libera  alienabilità, 
V aJJ'rancabilit'a  sono  elementi  non  ignoti , ma  da 
gran  tempo  adottati  nel  gius  Toscano,  che  Leopoldo 
assai  prima  del  Codice  civile  aveva  abolito  le  pa- 
zioni , come  ostacolo  alla  circolazione  di  questa  spe- 
cie di  beni , e se  le  avea  rilasciate  intatte,  e le 
uvea  permesse  in  quanto  all’  ordine  della  successione 
intestata,  ciò  fece  perchè  erano  uniformi  all’  ordine 
prescritto  dalla  legge  successoria  allora  vigente,  e per- 
chè in  molti  casi  ne  modificavano  ben’anche  l’asprez- 
za. In  ogni  ipotesi  adunque, ammesso  per  un  momen- 
to, che  fossero  queste  riforme  utilmente  applicabili 
anche  a tutti  i livelli  privati,  che  restarono  al  di  fuo- 
ri della  sfera  d’ azione  del  Toscano  Legislatore , que- 
sta applicazione  dovrebbe  giustamente  riguardarsi, 
non  come  l’imitazione  di  una  forestiera  legislazione, 
ma  come  l’estensione,  e lo  sviluppo  del  sistema  Leo- 
poldino.  Nò,  non  sia  detto  giammai , che  la  Toscana 
abbia  mutuato  veruna  riforma  dagli  stranieri,  finché 
le  resterà  da  fecondare, e sviluppare  quei  germi  di  pro- 
sperità, e di  progressivi  miglioramenti  civili, che  sono 
stati  infusi  nel  di  lei  seno  dall’immortal  Leopoldo  ! ! 
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sviluppo,  4«°  aH“  5ua  decadenza  5.  70.  - 79. 

Ritorno  all’istoria  speciale  dell'Enfiteusi.  - Per  istudiarc  in  que- 
sto periodo  l’istoria  dell'  Enfiteusi  considerata  come  istituzione 
bisogna  conoscere  i.°  La  condizione  della  proprietà  fu  odiarla  i 
a.°  Lo  stato  dell’ agricoltura  e delle  persone  che  vi  erano  ad- 
dette ; 3.°  1 diversi  modi  contrattuali  per  far  yalcre , e render 
produttiva  la  proprietà  fundiaria  5*  79* 

I. ®  Condizione  della  proprietà  fundiaria.  - 

Terre  feudali , e allodiali.  - Diversi  significati  delle  voci 
allodio , allodialità.  - Trasformazione  delle  terre  allodiali  in  feu- 
dali - Feudi  oblati  e di  ripresa  - $.  80.  - 87. 

II. ®  Stato  de IV  agricoltura  e delle  persone  che  vi  erano  ad- 
dette. - 

Tre  classi  di  coltivatori  1.  schiavi,  a.  uomini  liberi  - ol- 
io die  ri  - masnadieri  - ari  mani  - 3.  addetti  alla  gleba  - aidii  - 
aldiani  - manenti  - villani.  - Lo  stato  dell’ agricoltura  meno  in- 
felice in  Italia  durante  il  feudalismo  che  negli  ultimi  tempi  del 
Romano  Impero.  - Graduale  abolizione  della  schiavitù  c della 
servitù  della  gleba  J.  87.  -99. 

‘III.®  Modi  contrattuali  per  far  valere  e render  produttiva 
la  proprietà  fundiaria.  - 

Colonia  parziaria  - Fitto  perpetuo  - Contratto  libellario  - 
Contratto  censuale  - Precaria  - Enfiteusi  - Contratto  di  feudo  - 
Loro  analogìe,  e differenze  coll1  Enfiteusi  Romana  - Confusione 
e mistura  di  tatti  questi  modi  contrattuali  col  contratto  di  feu- 
do  - Cagioni  di  questa  mistura  {.  9j.  - 110. 

Storia  deW  Enfiteusi  considerata  come  contratto,  f 

Per  tesser  l'istoria  dell'Enfiteusi  considerata  come  contratto  è ne- 
cessaria un' 

Analisi  comparativa  del  contratto  di  feudo , e del  contratto 
d ’ Enfiteusi  $.  1 10. 

Le  innovazioni  e modificazioni  sopraggiunte  nell’  Enfiteusi  Romana 
per  l'azione  e l' influenza  del  contratto  di  feudo  si  possono  divi- 
dere in  quattro  classi  J.  in. 

I.  Innovazioni  sopravvenute  nell'  Enfiteusi  relativamente  al- 
la natura  e alla  sostanza  del  gius  enfiteutico. 

Dominio  diretto  e utile  tanto  nel  feudo  che  nell'Enfiteusi  - Ori- 

M ginedi  questa  denominazione-  Decomposizione  respetti  va  di  que- 
ste due  specie  di  dominio  in  ambedue  questi  contratti  $.  1 13.  - 130. 

II.  Delle  innovazioni  sopravvenute  nell * Enfiteusi  rispetto 
alla  successibilità  net  gius  enfiteutico. 


Origine  delle  pozioni  ossia  delle  vocazioni  successive  tanto  nel 
feudo  che  nell*  ftifìteusi  - Prelazione  d’  un  sesso  ad  esclusio- 
ne dell4  altro  nella  successione  dei  beni  feudali  ed  cnfilcutici 
§•  iao.  - ia8. 

III.  Delle  innovazioni  sopravvenute  nell * Enfiteusi  rispetto 
all*  alienabilità. 

Distinzione  del  feudo  e dell’Enfiteusi  in  ereditaria , e pazio - 
nata  - Alienabilità  della  prima,  e inalienabilità  della  seconda - 
Eccezione  a questa  inalienabilità  - Teorica  del  primo  acquiren- 
te il  feudo  o l’Enfiteusi  a titolo  oneroso  - Influenza  del  contratto 
di  feudo  sopra  1’ Enfiteusi  ereditaria  ed  alienabile  - Diritto  di  rc- 
f ratto-  Laudcmio  - Investitura  j.  128.  - i3q, 

IV.  Innovazioni  sopravvenute  nell * Enfiteusi  rispetto  alla 
resolubilità . 

Devoluzione  naturale  e colposa  nel  contratto  di  feudo  e d*En- 
fiteusi  - Recognizionc  in  dominum  - Teorica  del  Bartolo  sulla 
rinnovazione  equitativa  - Rinnovazione  coattiva  per  cospicui 
miglioramenti  J.  j3^.  - l53. 

CAPITOLO  III. 

CONTINUAZIONE  DEL  SECONDO  PERIODO  STORICO. 

Delle  vicende  dell ’ Enfiteusi  ecclesiastica  nel  medio  evo 
durante  il  sistema  feudale . 

il  clero  secolare  e regolare  entra  a far  parte  del  sistema  feudale  - 
Fcudatarj  ecclesiastici  - Feudi  di  devozione  $.  i53.  ^ >55. 

Nelle  vicende  di  questi  tempi  la  Chiesa  talora  ha  bisogno  di  pro- 
tezione per  i propri  beni,  talora  protegge  gli  altrui  - Fatti  che 
confermano  quest'  asserzione  5*  <55. 

Istituzione  degli  Avvocati  c dei  Vicedomini  $ l56.  - i58.  Appo- 

diazioni  c accomandigic  de*  beni  de*  laici  alla  Chiesa  - Cause 
delle  appodiazioni  $.  i58.  - ifia. 

Enfiteusi  ecclesiastica  formata  di  beni  appodiati  c di  beni  proprj 
della  Chiesa  medesima  - Vantaggi  che  questo  contratto  le  ha 
recato  C.  ifii.  - 1 63u 

Abuso  che  dell’Enfiteusi  è stato  fatto  talvolta  a danno  della  Chie- 
sa per  dissipare  i beni  ecclesiastici  - Correlative  solennità  pre- 
scritte per  la  celebrazione  di  questo  contratto  f.  l63.  - 

Abuso  che  ne  h stato  fatto  a danno  dei  laici  - Precarie  - Presta- 
rle - Leggi  d»  ammortizzazione  5*  i6j.  - u65* 

Nuovi  elementi  giuridici  introdotti  nel  contratto  d’  Enfiteusi  in 
occasione  dell*  Enfiteusi  ecclesiastica. 
i.°  Quasi-allodialità  J.  167.  - 173. 
a.°  Laudemio  d*  ingresso  $ 172.  - *74- 
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3.°  Della  purgazione  della  mora  J.  174. 

4.0  Dei  quinquennj  $,  176. 

Fine  dell»  istoria  generale  dell1  Enfiteusi  - Storia  speciale  del  si- 
stema livellare  Toscano  - A piena  intelligenza  del  quale  c per 
penetrar  meglio  lo  spirito  animatore  del  medesimo  è necessario 
premettere  nel 


CAPITOLO  IV. 

Prospetto  delle  riforme  legislative  Leopoldine  relative  allo 
svincolamento  della  proprietà  fondiaria. 

Condizioni  necessarie  allo  sviluppo  ed  al  perfezionamento  del  di- 
ritto di  proprietà  fundiaria  - Divisione  correlativa  di  tutte  le 
riforme  Leopoldine  in  tre  classi  j.  177.  - 181. 

i 

ARTICOLO  I. 

De  IT  abolizione  dei  vincoli  che  Investivano  l’integrità  del 
diritto  di  proprietà  fundiaria  rispetto  al  di  lui  soggetto  mate- 
riale $.  181. 

Abolizione  dei  diritti  fiscali  sulle  miniere  e sui  tesori  $.  182.-  i85# 

Abolizione  dei  diritti  promiscui  a più  persone  sul  medesimo  suolo, 
cioè  del  diritto  di  pascolo , di  macchiatico , di  legnatico  j.  i85.  - 191 . 

ARTICOLO  II. 

Dell1  abolizione  dei  vincoli  che  inceppavano  il  libero 
esercizio  del  diritto  di  proprietà. 

Abolizione  di  molte  servitù  e di  molti  vincoli  che  inceppavano 
P attività  del  possessore  i.°  nella  difesa  2.0  nell’uro  e godimen- 
to 3.°  nel  'incremento  della  sua  proprietà  J.  191.  - 2o3. 

Enumerazione  di  queste  abolizioni. 

1.  Soppressione  di  molte  bandite  per  la  caccia  §.  191.  - 19^. 

a.  Libertà  della  puntazione  c cultura  del  tabacco  Jj.  nj\.  - 196. 

3.  Libertà  di  locare  taluui  stabili  5*  196. 

4.  Libertà  di  vendemmiare  f.  197. 

5.  Liberta  di  tenere  a pascolo  i terreni  J.  198.  - 199. 

*>.  Libertà  di  edificare  $.  200. 

7«  Libertà  di  colmare  i terreni  §.  201. 

8.  libertà  nell’  uso,  c godimento  dei  boschi  {.  aoa.  - ai 3. 


462 

Amicalo  m. 

Dell1  abolizione  dei  vincoli  che  inceppavano  la  disponibilità 
e commerciabilità  della  proprietà  J un  dia  ria . 

Doppia  commerciabilità  dei  prodotti  del  suolo  e dei  fondi  produt- 
tivi §.  ai 3. 

Dell’ abolizione  dei  vincoli  che  inceppavano  la  libera  commercia- 
bilità dei  prodotti  del  suolo  - c specialmente  dei  generi frumen- 
tarj  - Abolizione  graduale  del  sistema  annonario  §.  a 1 4-  * u3i. 

Dell’  abolizione  dei  vincoli  che  inceppavano  la  libera  commercia- 
bilità dei  beni  fondi  - Doppio  scopo  del  sistema  Leopohlino  in 
proposito  per  rimovere  le  cause  generali  di  questi  vincoli 
f.  a3i.  - a36.  nascenti  dalla 

I.  Qualità  della  persona  che  possedeva  i beni  - Corrispon- 
dente sistema  preventivo  del  condensamento  futuro  dei  fondi  - 
Leggi  di  ammortizzazione  J.  a36.  - 25g. 

II.  Affezioni  giuridiche , e natura  speciale  dei  beni  - Corri- 
spondente sistema  attivo  di  proscioglimento  per  le 

i.°  affezioni  giuridiche  e accidentali  dei  beni  per  mezzo 

(a)  dell'  affrancazione  coatta  de’ beni  de*  laici  soggetti  ad 
oneri  in  favore  di  mani-morte  5.  26». 

( b ) dell*  abolizione  del  diritto  di  retratto  J.  262. 

(c)  del  diritto  di  vendita  coatta  $ a63. 

a.°  Natura  speciale  intrinseca  e permanente  dei  beni  mede- 
simi - per  mezzo 

( а ) delle  riforme  relative  sli  feudi  c ai  beni  feudali  263.  - 268, 

(б)  deli’  abolizione  dei  fdecommissi  j.  278.  - 3o3. 

CAPITOLO  V. 

TERZO  PERIODO  STORICO 
Della  Legislazione  livellare  Leopoldina  . 

Riforme  riguardanti  tutti  i livelli  in  generale  - Voltura  all’  estimo 
de’ beai  livellar)  in  faccia  dell’ enfiteuta  - Abolizione  della  di- 
seguaglianza nel  pagamento  delle  imposte  j.  3o3.  - 3on. 

11  sistema  livellare  Leopoldino  colpì  soltanto  i livelli  di  mane- 
morta  in  generale  cioè  i livelli  Ecclesiastici,  di  Corporazioni  *1- 
che  c religiose,  e di  pubblici  Stabilimenti  ed  Amministrr*101*1 
5.  307.  - 3 io. 

Esposizione  del  sistema  livellare  in  due  distinti  articoli. 


/ 
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Del  sistema  livellare  Leopoldino  considerato  astrattamente  nella 
sua  creazione , ed  organiszazione. 

Creazione  del  sistema  livellare. 

Caratteri  generali  e progresso  storico  delle  innovazioni  Leopoldine 
sopra  i livelli  - Forma  esterna  sotto  di  cui  comparvero'-  Qaat- 
tro  basi  fondamentali  di  tutto  il  sistema  livellare  Leopoldino- 
Esame  cd  analisi  particolareggiata  di  ciascuna  di  esse  nella  loro 
respettiva  applicazione  alle  quattro  classi  di  livelli  «.di  mano- 
morta esente , a.  di  mano-morta  non  esente  , 3.  contratti  per  il 
passalo  , 4*  da  contrarsi  ne II*  avvenire  tj.  aio.  - 3i6. 

I.  Della  libera  disponibilità 

• Indotta  per  mezzo  della  quasi  allodiulità  j.  3iG.  e 317.  - Come 
fu  conciliata  colle  pazioni  $.  3i8.  - 3aa.  - Forza  ed  importanza  di 
questa  giuridica  qualità  C.  3aa.  - Quali  nc  fossero  i limili , cd  i 
confini  rispetto  i.°  al  consenso y a.u  al  laudatilo,  3.®  al  diritto  di 
ret ratto  , al  nuovo  contratto  $.  3a3.  - 3aq. 

II.  D ’ una  specie  di  perpetuità  nel  diritto  enfiteutico 
Indotta  per  mezzo  della  rinnovazione  necessaria , c della  rialti - 
vcilazione  coattiva  - Come  è conciliabile  colla  sussistenza  della 
devoluzione  naturale  c colposa  $.  329.  - 335. 

III.  D’  una  specie  di  proprietà  sui  miglioramenti 
Indotta  colla  proibizione  dell'  accrescimento  del  canone  e del 
laude  mìo  iti  ogni  caso  di  devoluzione  $.33).  - 343. 

IV.  Dell ’ a frane  abilità 

In  quali  livelli  fu  permessa  - Tassa  di  affrancazione  $.  343.  * 3 

Spìrito  di  tutte  queste  riforme  $.  356. 

Come  Leopoldo  le  estendesse  alla  classe  di  livelli  ( quelli  di 
mano -morta  esente  contratti  per  il  passato  ) che  non  era  resta- 
ta colpita  dall’azione  legislativa  - Procedura  speciale  tracciata 
dal  Legislatore  per  ricondurre  anche  quest’  ultima  classe  di  li- 
velli sotto  l’impero  di  queste  riforme  e per  conguagliare  e pa- 
rificare i casi,  e le  condizioni  di  tutti  i livelli  di  mano-inui  ta 
$.  3)6.  - 3)8. 

Spirito  ed  analisi  di  questa  procedura  $.  348.  - 35o.  - Si  di- 
atingua 

1 * Autorità  competente  $.  35o. 

ao  Supplica , o Istanza  $.  35t. 

XQ  Stime,  e Perizie  $•  353. 

4.0  Partecipaziouc  al  Governo  ed  approt>azione  Sovrana  [.  354* 

5.*  Stipulazione  del  nuovo  Contratto  $.  355. 
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Organizzazione  del  sistema  livellare  - Forme  perpetue  e direttive 
per  la  celebrazione  del  contratto  di  livello . 

I. ®  vitti  preparatorj. 

i.°  Offerte  degli  attendenti  J.  3Go. 

a.°  Salutazione  e stima  del  fondo  $.  36l.  - 3G4- 

3.°  Partecipazione  alla  competente  autorità  j.  364* 

II. °  Solennità  tutelari  ed  integranti  - 

Per  i beni  di  stabilimenti  laici  $.  365.  - 367. 

Per  i beni  ecclesiastici  $.  367.  - 373. 

Abolizione  dell'  extravagante  ambittosae  J.  373. 

III. °  Stipulazione  del  contratto  di  livello . 

Condizioni  di  corre spettività  j.  375. 
i.°  Spese  del  contratto. 

2.0  Lauderaio  d' ingresso. 

3.®  Canone.  I 

4-°  Imposizioni. 

Loro  perpetuità  - Deteriorazione  del  fondo  }.  376. 

Condizioni  di  garanzia. 

1 0 Ipoteca , c mallevadorìa  J.  378. 
a.°  Obbligo  di  conservare  e non  di  deteriorare  - Mez- 
zi correlativi  j.  379.  - 38i. 

IS.it lira  speciale  dei  livelli  contratti  a tenore  delle  riforme  Leo. 
poldine  - Distinzione  dell'  Enfiteusi  propria  ed  impropria  - La 
storia  del  sistema  livellare  Leopoldino  é la  storia  dell’  Enfiteusi 
impropria  j.  38 1.  - 385. 

Storia  dell’  Enfiteusi  propria  in  questo  periodo  - Applicata  da  Leo- 
poldo unitamente  ad  altri  mezzi  alla  restaurazione  dell’ agricol- 
tura nelle  Maremme  Toscane  $.  38)  - 39). 

ARTICOLO  li. 

Del  sistema  livellare  Leopoldino  già  organizzato  eco %tituito^  con- 
siderato nel  suo  movimento  pratico  e nella  sua  piena  attività. 

Movimento  straordinario  di  questo  sistema  - diretto  da  Leopoldo  a 
procurare  lo  scioglimento  di  grandi  masse  di  proprietà  §.  3i)f.  - 3<>y. 

Esposizione  di  questa  grandiosa  operazione  economico-govemativa  - 
Triplice  scopo  di  essa  $.  397.  - Donde  incominciasse  §.  4 do.  - 
Emanazione  graduale  dei  diversi  ordini  di  allivellazionc  - Perì 
beni  delle  Comunità  e Luoghi  pii  annessi  $.  401.  - " Per  > 

Patrimoni  Regj  c di  tutti  i pubblici  Stabilimenti  ed  Amministra- 
zioni in  generale  {,  4®3.  - Per  i Patrimoni  ecclesiastici  j.  4°4*  - 4°^* 
Ter  taluni  beni  di  Monasteri,  c Conservatori  j.  4°6- 

Vantaggi  di  questa  operazione  nell’  interesse  generale  del  commer- 
cio c dell* agricoltura  nazionale  J.  4°7*  - 4*1* 
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i.  Serie  dei  mezzi  ordinati  ad  ottenere  la  maggior  possibilc 
divisione  della  proprietà  fumi  invia  J.  4o8.  - 4 io. 

a.  Serie  dei  mezzi  ordinati  ad  ottener  la  maggior  possibile 
attività  nell'  esercizio  dell' industria  agricola  (.  4«o.  - i)ai.  - Cor" 
relati  ve  esclusioni  e prelazioni  dei  diverti  concorrenti  J.  4i  i.  - 4*8  - 
I coloni  e contadini  divengono  livellari  4 12 • - 4'8>  - Miglio, 

ramenti  antecedenti  nel  loro  stato  cìvico-pcrsonalc  $.  4 i-j*  - 4 *6.  - 
Facilità  accordate  perchè  non  mancassero  dei  capitali  fissi,  e cir- 
colanti 4*8*  - 4-ji. 

Vantaggi  di  questa  operazione  nell’  interesse  privato  delle  azien- 
dey  e degli  stabilimenti  che  vi  furouo  soggetti  4*1*.  - 42^. 

i.°  costanza  dei  loro  prodotti  d'entrate 

o.°  maggior  semplicità  e facilità  nella  montatura  interna  del- 
la loro  amministrazione  economica  $.  4?3.  - 4 a5. 

Prudenza  governativa  di  lkopoldo  nel  modificare  e nel  gra- 
duare i principj  direttivi  di  questa  operazione  - Eccezioni  op- 
portune suggerite  dalla  natura  degli  stabilimenti  , dalia  qualità 
e ds  11' origine  dei  beni  j.  4^3. 

Movimento  ordinario  , e regolare  del  sistema  livellare  diretto  a 
mante  utfr  sempre  viva  la  cireolazione  dei  beni  fondi  f.  j-jG. 

Riassunto  generale  di  questo  periodo  storico  - Triplice  punto  di 
vista  da  cui  può  riguardarsi  il  sistemo  livellare  Leopoldina 

) • 4J"-  - 436. 

CAPITOLO  VI. 

QUARTO  PERIODO  STORICO 

Vicende  dell*  Enfiteusi  dopo  il  regno  di  Piarne  Lr.orox.Do 
fino  ai  nostri  giorni. 

Divisione  in  tre  epoche  di  questo  periodo. 

ARTICOLO  f. 

Vicende  dell ' Enfiteusi  e del  sistema  livellare  Leopoldina  dal  . 
Regno  di  Ferdinando  111.  fino  alV  impere  della  legislazione 
Francese. 

Legge  intorno  alla  purgazione  della  mora  - Modificazione  del  si- 
stema Leopoldino  riguardante  \’ assenso  da  chiedersi  al  padron 
diretto  nel  ra*o  di  alienazione  - Vicende  di  questo  sistema  sot- 
to il  Regno  Borbonico  $•  - 444* 
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Vicende  dell'  Enfiteusi  e del  Sistema  livellare  LeopolJino 
sotto  l*  Impero  della  legislazione  Fi  ance  se. 

Caduta  del  shtema  livellare  - Esame  tripartito  dell*  influenza 
delle  leggi  Francesi  sul  semplice  contratto  d’  Enfiteusi  e di  li- 
vello $.  444*  - 445. 


*.  I. 

Vicende  dei  livelli  Toscani  nella  loro  relazione  a quella  par- 
te di  legislazione  Francese  riguardante  le  rendite  feudali  e 
signoriali. 

Progresso  in  Francia  delle  LL.  sulla  feudalità  $.  448.-  Loro  azio- 
ne sull’  Enfiteusi  in  generale  $.  448.  - 4*>a»  e sui  Livelli  Toscani 
in  particolare  $.  4<5?»  - 4 '4*  * Storia  del  decreto  del  29.  Agosto 
1809.  $.  453*  - 4 6(ì.  - Abolizione  nei  livelli  dei  diritti  casuali 
e della  recognizìoue  io  dominimi  $.  433.  - 4^<  • 

S.  II. 

Vicende  dei  Livelli  Toscani  nella  loro  relazione  a quella  parte 
di  legislazione  Francese  riguardante  le  rendite  fundiarie. 

Riforme  dell’ Assemblea  Costituente  e del  Codice  Napoleone  - Di- 
scussione sulla  conservazione  c respettiva  abolizione  dell’  Enfiteu- 
si come  rendita  fondiaria  perpetua  e irredimibile  - Azione  di 
di  queste  riforme  sui  Livelli  Toscani  $.  .\6G.  - 476. 

s.  in. 

Vicende  dei  Livelli  Toscani  relativamente  a quella  parte  di  legi- 
slazione Francese  riguardante  le  sostituzioni  e le  successioni. 

Leggi  della  Convenzione  nazionale  - Disposizioni  correlative  del 
Codice  Civile  w Decreto  Imperiale  de’  1.  Marzo  i8i3.  - Motivi 
dell’ inapplicabilità  di  queste  disposizioni  ai  livelli  pazionati 
t.  ^6.  - *87. 
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ARTICOLO  III. 

Vicende  dell’  Enfiteli  e del  Sistema  livellare  Leopoldina 
dalla  restaurazione  al  Trono  della  Toscana  dell’  Austriaca  Di- 
nastia fino  ai  nostri  giorni. 

Ristabilimento  del  sistema  livellare  Leopoldioo  - Deroga  al  decre- 
to àe’-Kj.  Agosto  1809.  - Variazioni  e modificazioni  successive. 
i.°  Aumento  di  garanzie  per  il  padrone  diretto  J.  494. 
a."  Stabilimento  del  canone  in  generi,  e pagamento  in  contanti 

5 495. 

3.v  Aiordinazione  de’  campioni  livellari  J.  jyfi, 

4-a  Modificazioni  alla  legge  sol  registro  . iri  - 
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Spiegazione  delle  Abbreviature  che  si  troveranno 
nella  Tavola  seguente,  e nell’  Indice 
delle  materie. 


p.  indica  la  ...  . pagina 

n nota 

L ^ ’ • • Legge 

M.  P Motuproprio 

N-  • • ^ Notificazione 

C Circolare 

D Decreto 

R Rescritto 

Reg.  : Regolamento 

I Istruzioni 

M.  I Memoria  Istruttiva 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 

belle  Leggi  riportate  testualmente  in  tutto , o in  gran  parie 
nel  presente  volume. 


LEGGI  ROMANE. 


DEL  DIGESTO. 

Tu.  St  ager  vectigalis  vel  emphyteuticarius  petatur. 

L.  i.  e a.  p.  3i.  n.  a.  p.  3i.  ».  2.  e 3. 

L.  3.  ...  p 3a.  n.  ,'j. 

Tit.  de  aqua  quotidiana  et  aestiva. 

L-  i,  ait  Praetorp.  ia3.  »•  a. 

DEL  CODICE. 

Tit.  de  amiti  agro  deseriot 

L.  5.  Quicuinque  p.  ia6.  n.  a. 

L.  iS p.  36.  n.  a. 

Tit.  de  fu  udii  patrimonialibus. 

1*.  4 I.  43.  />.  3j.  n.  tt 

Tit.  de  jure  emphyteutico. 

L.  i {.  46.  p.  3g.  n.  a.  3.  e p.  4».  ».  i. 

L.  a- J.  48 ■ p.  4°-  a. 

3- $.  49-  P-  41.  ».  1. 

NELLE  NOVELLE. 

Nor.  VII.  Cap.  3.  ...  p 47.  n.  a,  3.  p.  48.  ».  1.  e a.  p.  4g-  »•  a. 
p.  laa.  ».  a. 

Cip.  7.  ...  p.  Sa.  n.  1.  e a. 

Noy.  CXX.  Cap.  1.  • • . p,  49*  ».  a.  p.  5o.  ».  a. 

Cap.  3.  . . . p.  5o.  n.  i. 

Cap.  5.  . • . p.  3i.  fi,  1. 

Cap.  6.  ...  p.  49.  **.  i.  e 2.  p.  5i.  n.  i. 

AUTENTICHE. 


Si  qua»  mina»  Cod.  de  SS • Ecclesiis  p.  5o.  «.  a. 
Qui  rea  Coi/,  de  SS.  Ecclesiis  p.  Su,  n . i. 

LEGGI  TOSCANE- 

1717.  Giugno  22.  L.  5.  ->79.  - 289. 
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Mari»  |5.  L.  ( a68.  - *78. 
ij'h.  Febbr.  i.  L.  }.  a3fi.  - 1.Ì9. 
f)!A.  Aprila  1.  L.  {.  188. 

1769.  Mino  a.  L.  f.  a36.  et  seg.  pattiti. 

. . . . Istruzioni  de’ Notai  5.  a36.  et  seg.  pattini. 


177*.  Agosto  18.  C.  e I.  (.  sai 
«773.  Marzo  7.  M.  P.  f.  368. 

1774.  Maggio  a3*  I.  i 3 14.  et  seg.  pattini. 

• . . . Settemb.  ag.  I.  j.  3i 4-  et  »eg.  pattini. 

1775.  Agosto  14.  I*.  }.  109. 

a4  L.  (■  i)8. 


1776.  Gennajo  10.  L.  J,  009.  - aio. 

....  Giugno  17.  I.  §.  3.4.  et  seg.  pattini. 

1777.  Gennajo  a.  R.  p.  a6j.  n.  a. 

....  Giugno  a.  I.  5-  3i  4.  et  seq.  pattini. 

•  i3.  R.  J.  e P-  3*3-  »•  3. 

....  Luglio  3.  R.  p.  aS8.  n. 

• . . . Agosto  18.  L.  5 aò|. 

1778.  Febbraio  aa.  L.  J.  a63. 

....  Notemb.  3o.  C.  p.  a6g.  ».  1. 

1780.  Agosto  5.  L.  5-  > 83. 

....  Ottobre  a.'|.  L.  (.  all.  - aia. 
i«8a.  Febbrajo  a6.  L.  J.  3o5. 

....  Maggio  11.  N.  p a',  j.  «.  i. 

....  Settemb.  i5.  N.  p.  36i.  a.  3. 

....  Ottobre  16.  C p.  379  ».  a. 

36.  L.  p.  i5i.  n.  1. 

....  Novembre  19.  C.  p.  379.  a.  a. 

■7*3.  > 5-  346. 


....  Giugno  14.  M.  P.  J.  368. 

. . . . Agosto  a5.  C.  p.  38o.  ». 

1734.  Gennaio  10.  M.  P.  §.  368. 

. . . . Marzo  a3.  M.  i.,N.  J.  3i 4.  et  seg.  pattini. 

. . . . Agosto  a8  I..  §.  3j’. 

. . . . Ottobre  3o.  I.  p.  3ao.  n.  a.  p.  Ì-]X  n.  1. 

1785.  Febbrajo  ,a.  C.  p.  3a6.  a.  3. 

. . . . Febbrajo  19.  C.  p.  3ai.  ». 

. . . . Marzo  1.  fi.  p.  3a6.  ».  a. 

. . . . Luglio  ai.  C.  p.  3o6.  ».  1. 

. . . . Ottobre  aa.  Reg.  e 1.  j.  3 1 .4.  et  seg.  pattini. 

1786.  Marzo  18.  L.  4.  197. 

. . . . Aprile  4-  C.  p 3o3.  ».  a. 

. . . . Alaggio  aa.  C.  p.  3 Ho.  ». 

. . . . Settembre  a3.  p 87  j.  n. 

1787.  Ottobre  18.  C.  p.  3a4.  ».  3. 
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«►SS.  Ma.'sio  II.  L.  <.  iSS. 

» . . . Settembre  i.  C.  />.  wf».  n» 

■ 4-  N.  /»•  3*).  «•  .1. 

• . • . Oltobre  8.  C.  $.  3^*1* 

1789.  Frbbrajo  6.  N.  $.  361. 

U $.  289-  - 3oi. 

1790.  Aprile  7.  N.  5.  298. 

1791.  Ottobre  18.  L.  /».  168.  1».  2. 

>791.  Aprile  Mi.  C.  p.  2 5 5.  11. 

....  Maggio  5.  N.  p.  3tìa.  n.  1. 

....  Agosto  17.  IH.  $.  4',o. 

• . • . Ottobre  3o.  N.  p.  !>|l.  n. 

• 3o.  N.  44°* 

179'p  A pi»  le  12.  N.  p.  a6>.  n.  t. 

la.  N.  p.  3y6.  n.  2. 

....  Maggio  19.  C.  p.  398.  11.  a. 

1800.  Maggio  aa.  M.  P.  $.  4^7.  - 4^9* 

»8o3.  E ebbra jo  5.  M.  P.  $.  443. 

1806.  Genna)o  7.  C.  p.  337.  /1. 

1814.  Loglio  9.  L.  $.  490. 

....  Novembre  i5.  L.  $.  489. 

• 28  N . p.  445.  11.  t. 

1816.  Dccembrc  ai.  N.  p.  4'|6.  n.  i. 

1817.  Giugno  17.  C.  $.  4 «j3. 

26.  C.  p.  3o8.  n 

1818.  Maggio  i5.  C.  p.  3oi.  11.  a. 

....  Agosto  1.  I.  p.  a65.  n.  a.  et  passim. 

1819.  Luglio  29.  C.  p.  38o.  n. 

• . . . Dccembrc  ao.  C.  p.  397.  n. 

»8ai.  Agosto  a.  IV.  p.  43 1.  n.  1. 

1822.  Settembre  14.  C.  p.  3oj.  n.  1. 

1816.  Novembre  16.  4.  347.  e p.  3og.  n.  1. 

1817.  Marzo  aa.  M.  P.  /».  298  n.  et  passim 

1818.  Agosto  11.  C.  p.  444.  11.  a. 

«...  Settembre  n5.  C.  p.  3oJ.  n. 

1819.  Agosto  7.  N.  $.  f\cfì. 

LEGGI  FRANCESI. 

1809.  Agosto  29.  D.  f.  4*3. 

>8i3.  Marzo  1.  D.  5.  47?* 
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piano  economico-legislativo  Lcopuldino  riguardo  alla  libera  com- 
merciabilità de' beni  fondi  §.  a34.  c a35. 

COMUNITÀ’-  Loro  emancipazione  ed  organizzazione  J.  4oi. - 4°3. - 
Allivellazione  de’ loro  beni  - tri  - 

CONSENSO  del  concedente  all’alienazione  del  fondo  cufitcotieo 
per  Gius  Romano  $.  4y.  All'  alienazione  del  feudo  c dell’Enfiteusi 
(.  S 35.  - Modificazioni  correlative  indotte  nei  livelli  di  mano- 
morta da  Leopoldo  §.  3a4*  e da  Feudieaedo  III.  $.  43<)' - all’alie- 
nazione de’ livelli  contratti  avanti  i moderni  regolamenti p.  3y6. 
n.  a.  - E’  egli  necessario  quando  si  tratta  di  semplice  cessione 
del  livello  durante  il  diritto  dei  cedenti  e sene»  alterazionedei 
patti  del  contratto  di  prima  investitura  ? p.  396.  ».  a.  - t'orma 


in  cui  deve  prestarsi  p.  397.  ». 

CONSERVAZIONE  del  fondo  livellare  - Messi  correlativi  per  ga- 
rantirne l’obbligo  che  se  nc  assume  il  concessionario  J.  379. 

CONTRATTI  onde  far  vale  re  e render  produttiva  la  proprietà 
fondiaria  - Quali  fossero  nel  medio  evo  §.  99.  - Loro  diverse 
"classi  $.  99.  - Ilo.  - Loro  graduazione  rispetto  alla  libertà  o in- 
dipendenza del  concessionario  $.  104.  - Cagioni  della  loro  con* 
fusione  e mistura  col  contratto  di  feudo  J.  107.  - no. 

CONTRATTI  - Diverte  specie  di  quelli  che  occorrono  nella  ma- 
teria enfiteulica  e livellare 

1. »  da  stipularli  per  le  prime  concessioni  livellane  dei  beni 
di  qualunque  mano-morta  - Disposizioni  relative  ai  liberatal  i ds 
livelli  comunitativi  che  entrano  arbitrariamente  in  possesso  pri- 
ma di  stipulare  il  contratto  p.  3z4-  «•  83.  Condizioni  di  co.m- 
spctlività  5.  375.  - Condizioni  di  garanzia  $.  377.  - 38i.  - Spese 
del  contratto  a chi  debbono  essere  a carico  j.  375.  - Forma  del 

contratto  p.  3a6.  n.  a.  ...  -,  a. 

2. °  da  / arsi  in  occasione  dell’ alienazione  del  fondo  enfteii'’ 
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fico  fra  il  concedente  o padrone  diretto $ e J’  alienatario  - Per 
gius  Romano  J.  49.  - Disposizioni  correlative  del  giu*  Toscano 
nei  livelli  di  qualunque  mano -morta  J.  3*7.  e p.  3g6.  V.  anche 
Jlecognizione  in  dominum. 

3.°  da  stipularsi  nel  caso  d*  affrancazione  o di  riduzione  de* 
livelli  antichi  a tenore  de'  moderni  regolamenti  $.  a55.  - Fona 
giuridica  del  medesimo  - «Vi  - Se  iuduca  l’alienabilità  dei  beni 
nonostante  i patti  dell*  antica  investitura  p.  309.  n.  1.  V.  anche 
Jìì conduzione. 

CAPYHOLDERS  d’  Inghilterra  - Perchè  cosi  detti  $.  103.  - Simili 
ai  nostri  chartularj  , e li  he  Ila  rj  - ivi 

DECIMA  da  pagarsi  dal  livellare  non  più  dal  padrone  diretto 
5.  3o4*  - 3o6.  - Abolizione  delle  gravezze  conosciute  sotto  il  ti- 
tolo di  decima  ecclesiastica  p.  a56.  n.  a. 

DEPERIZIONE  totale  e parziale  , sostanziale  , accidentale  del 
fondo  enfìteutico  - Disposizioni  correlative  del  diritto  Komauo 
$.  47»  - dd  giu*  Toscano  $.  376. 

DETORIOR  AZIONE  V.  Ve  pensione. 

DETRAZIONI  in  genere  - Per  1»  allivcllazione  dei  beni  delle  pub- 
bliche aziende  J.  36a.  - della  Sesta  - sua  origine  {.  58.  - Permes- 
sa, quindi  abolita  $.  58.  - Se  abbia  luogo  nei  livelli  di  mano- 
morta J.  36a. 

DEVOLUZIONE  naturale  e colposa  - Nell*  Enfiteusi  e nel  feudo 
5.  >3q.  - 14X  - La  naturale  non  fu  conosciuta  dal  gius  Romano 
che  nell*  Enfiteusi  ecclesiastica  $.  1 40.  - Mantenute  ambedue  da 
Leopoldo  nei  livelli  di  qualunque  mano-morta  5*  3 119.  e p.  282. 
n.  a.  V.  anche  Caducità . 

DIRITTI  CASUALI  aboliti  in  Toscana  dal  deoreto  de*  29.  Agosto 
1809.  $.  453.  e 46.. -465.  - Conservati  ma  assi  "gettati  alPafTranra- 
bilità  nei  Dipartimenti  di  Roma,  c del  Trasimeno  dal  decreto  del 
t.  Marzo  i8i3.  p.  4>8.  n.  a.  - Ristabiliti  da  verdihaudo  111.  $.  4fp. 

DISPONIBILITÀ*  dei  livelli  V.  Alienabilità , e Quasi  allodialita . 

Per  quali  atti  può  esercitarsi  5*  3aa.  - Quando  deve  dirsi  de- 
dotta all*  esercizio  - ivi 

DOMINIO  - Traslazione  del  dominio  nei  fondi  vettigali  e patri- 
moniali J.  |3.  - Specie  diverse 

i.°  diretto  e utile  - Distinzione  ignota  al  gius  Romano 
$.  uà.  - 114.  - Donde  nascesse  $.  t r 4-  • od.  - Etimologia  della 
■voce  diretto  114.  - Decomposizione  de»  diritti  nascenti  da 
questa  doppia  specie  di  dominio  tanto  nel  feudo  che  nell’  Enfi- 
teusi $.  119. 

a.**  eminente  , e maggiore  - Origine  c spiegazione  di  questa 
specie  di  dominio  $.114.-  1 19.  - Diritti  e abusi  conscguenti  $.  1 18.  - 
Non  sì  conobbe  nell’Enfiteusi  - ivi 

quinto  ti* , e bonitario  - Influenza  economica  dì  questa 
distinzione  $.  a 6. 


ECCLESIASTICI  - Non  possono  <** sere  eredi  Fiduciari  , Tutori, 
Esecutori,  Amministratori  d’eredità  $.  239.-  Possono  ricondurre 
i livelli  antichi  in  forma  moderna  p.  3o6.  n.  1. 

EDIFICARE  - Abolizione  di  alcune  servitù  che  impedivano  in 
certi  luoghi  V edificare  $.  200. 

ENFITEUSI  - In  generale.  Doppio  aspetto  in  cui  può  considerarsi 
$.  1.  - 2.  - Sua  etimologia  J.  14.  - Sua  origine  naturale  presso 
qualunque  popolo  $.  i5.  - 17.  - E’  un  Contratto  juris  gentium 
$.  i5.  - Sua  origine  positiva  presso  i Romani  - Attribuita  a una 
causa  esterna  ed  interna  J.  18.  e segg.  - Presso  i Romani  di  tre 
specie  $.  35.  e scg.  Come  differisce  dal  fitto  perpetuo,  dal  Con- 
tratto libellario,  dal  contratto  di  censo,  dal  contratto  di  feudo 
J.  ioi.  - no.  - Posta  in  uso  in  Italia  anche  dai  Longobardi 
$.  io5.  - Cagioni  della  confusione  e mistura  dell’  Enfiteusi  col 
contratto  di  feudo  J.  107.  - no.  - Argomento  dell’  Enfiteusi  al 
feudo  e viceversa  J.  107.  - Analisi  comparativa  del  contratto  di 
feudo  , c d’  Enfiteusi  $.  m«  - i53. 

En  fiteusi  in  specie 

Enfiteusi  pubblica  1.*  Delle  Città  e dei  Municipj  J.  37.-  4°; 
a.®  de’ beni  del  Principe  J.  \o.  - 45. 

Enfiteusi  privata  - Modello  contrattuale  di  Zenone  e di  Giu- 
stiniano $.  45.  - 5j. 

Enfiteusi  ecclesiastica  - Non  è permessa  farsi  in  perpetuo 
$.  57  Deroga  a questa  disposizione  - Ibidem  - Degli  ediflzj  rovi- 
nosi $.  58.  - Jppodiatizia , nata  da  quali  cause  $.  159.  - 161.  - 
De’  beni  di  proprietà  primitiva  della  Chiesa  $.  162.  - Vantaggi 
che  arreca  alia  Chiesa  - ivi  - Abuso  che  dell’  Enfiteusi  è stato 
fatto  talvolta  a danno  della  Chiesa  $.  i63. 

Enfiteusi  propria  , ed  impropria  - Sono  determinate  da  di- 
verse cause,  e regolale  da  principi  diversi  p,  20.  n,  2.  - Fonda- 
menti di  qursta  distinzione  $.  3Si.  - 385.  L’Enfiteusi  impropria 
ridotta  da  lbopoluo  ad  un  coutratto  analogo  alla  compra,  c ven- 
dita col  prezzo  in  mano  - ivi  - L’  Enfiteusi  propria  applicata  da 
ì.zopoldo  alla  icstaurazionc  dell'agricoltura  nelle  Maremme  To- 
scane $.  385.  e 392.  e 39L 

Enfiteusi  ereditaria  e pazionata  , J 126.  e 128.  ^V.  anche 
paxioni.  9 

EREDI  del  sangue  e dei  beni  $.  126. 

EXTRA  VAGANTE  Jmbitiosae  - Di  lei  abolizione  $.  373. 

FEMMINE  * Ammesse  indistintamente  coi  maschi  nell’  Enfiteusi 
Romana  tanto  laicale  che  ecclesiastica  J.  57.  e 121.-  Loro  esclu- 
sione dalla  successione  delle  terre  saliche , dei  beni  feudali , ed 
enfiteutici  f.  121.  - 124.  Ammesse  indistintamente  coi  maschi 
nella  successione  dei  beni  liberi  ed  allodiali  J.  is3.  - e talvol- 
ta ne*  feudi  improprf  - ivi  - Nate  dall’  ultimo  maschio  ammes- 
se in  Toscana  alla  successione  dei  livelli  contratti  secondo  i 
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moderni  regolaménti  J.  3a®.  - 3ii.  - Non  sono  escluse  dal  ricon- 
durre i livelli  antichi  in  forma  moderna  p.  3o6.  '> • i. 

FEUDALITÀ*  - Legge  dell*  imperator  Fiuti  curo  I.  Granduca  di 
Toscana  J.  267.  - 078.  - Progresso  delle  LL.  Francesi  sulla  feu- 
dalità $.  4j6.  - 449-  - Loro  influenza  sull*  Enfiteusi  in  generale 
$.  449*  “ 45a.  e sui  Livelli  Toscani  in  particolare  $.  452. 

FEUDATARI  - Perseguitati  e distrutti  dalle  Repubbliche  Italiane 
e in  specie  dalla  Repubblica  Fiorentina  $.  78.  e 108  - Per  le- 
gittimare le  loro  oppressioni  costringono  talvolta  i loro  vassalli 
a delle  simulazioni  e inversioni  apparenti  di  titolo  $.  108.  - 
Attribuzioni  politiche  dei  già  feudatar)  io  Toscana  $.  267. 

FEUDI  - Loro  origine  $.  69.  -74.  Amovibili  e revocabili  in  principio 
sono  concessi  a vita  e poscia  di  vengono  patrimoniali  ed  eredita - 
rj  J.  76.  - Feudi  oblatì\  e di  ripresa  J.  86.  - Il  liuguaggio  de'feu- 
di  si  applica  a tutti  i modi  contrattuali  delle  proprietà  J.  106.- 
Triplice  specie  di  dominio  ne’  feudi  J.  1 14.  - *20.  - Ereditar j 
pazionati , e misti  126.  - Distinzione  del  feudo  nuovo  e antico , 
acquistato  a titolo  lucrativo  ed  oneroso  $.  i3o.  - 1 33.  - Feudi 
ecclesiastici  J.  i55.  - Nuovi  feudi  creati  in  Toscana  sotto  il 
Principato  de’  Medici  J.  260.  - Riforme  relative  ai  feudi  dei 
Granducali  dell’ Austriaca  Dinastìa  rispetto  all'ordine  politico  y 
e civile  $.  266.  - 278. 

FEUDO  contratto  - Differisce  dall'  Enfiteusi  J io5.  - Cagioni 
della  confusione  c mistura  del  contratto  di  feudo  cogli  altri  mo- 
di contrattuali  della  proprietà  $.  107.-  1 10.  - Argomento  dell’En- 
fiteusi al  feudo  e viceversa  $.  107.  - Analisi  comparativa  del 
contratto  di  feudo  ed  Enfiteusi  $.  11».  - i53.  - Si  poneva  in  es- 
tere per  oblazione  0 per  tradizione  $.  126. 

FIDECOMMISSI  successivi  per  più  gradi  - Loro  origine  $.  197.  - 
Due  epoche  da  distìnguersi  nelle  riforme  legislative  dei  lide- 
commissi  in  Toscana  $.  278.  - Analisi  della  Legge  di  Francesco  I. 
de1  22.  Giugno  1747.  J.  279.  - 989.  - Analisi  della  Legge  Leopol- 
dina de*  23.  Febbrajo  1789.  J.  289.  - 3oi.  - Leggi  Francesi  intor- 
no alle  sostituzioni  e loro  influenza  sopra  i Livelli  pazionati 

5-  4:6.  - 487. 

FIGLIA  ammessa  talvolta  nella  successione  de’  feudi  impropri 
J 128.  ‘ 

FJSCALJNI  Coloni  $.  90. 

FITTO  PERPETUO  - Analogie  o differenze  coll'Enfiteusi  e col 
contratto  di  feudo  $.  101.  - 107.  - 

FONDI  tributarj  e stipendiar j 19.  - 20.  - Loro  differenza  $.  91. 

Pettigali  delle  Città  e dei  Municipj . Perchè  cosi  detti  J.  26. 
c 37.  - 39.  - Furono  i primi  fondi  cnfitcutici  - ivi  - Loro  uutu- 
ra  giuridica  J.  39.  - Dovevano  esser  dati  in  Enfiteusi  ai  partico- 
lari $.  38. 

lù scali,  a patrimoniali  - Loro  natura  giuridica  $.  4».  - 45* 


GIRELLA  Ha  pagarsi  per  il  contratto  di  livello  - Condonata  so- 
vente Ha  Leopoldo  $.  409. 

GENERI  FRUMENTARI  - Graduale  abolizione  dei  vincoli  «he  in- 
ceppavano la  loro  libera  commerciabilità  $.  319.  - a3i. 
IMPOSIZIONI  pubbliche y Regie  e Comunitative  - Leopoldo  abolisce 
qualunque  antecedente  correlativa  esenzione , ed  immunità  $.  3o6.  - 
Sono  a carico  del  livellare  $.  376.  e 376. 

INCANTI  de' beni  da  allivellarsi  - di  proprietà  della  Chiesa  e dei 
Patrimoni  ecclesiastici  ove  e come  debbono  eseguirsi  $.  3;i. -c 
di  proprietà  dulie  Comunità  p.  317.  n.  Quando  si  può  recedere 
dall*  iocanto  p.  3ai.  n.  e p.  $•}$.  n,  1.  - Spese»  a chi  debbano 
andare  a carico  p.  3^6.  n.  1. 

INVESTITURA  nel  feudo  e nell*  Enfiteusi  $ i38. 

IPOTECA  del  fondo  enfitrutico  - Quando  si  risolva  per  Gius  Ro- 
mano J (53.  - Suoi  effetti  nei  livelli  contratti  a forma  dei  moder- 
ni regolamenti  $.  3a3.  e p.  37 2.  ».  3.  - Deve  darsi  per  cautela 
del  padrone  diretto  nelle  co  icessioni  livellarie  J.  377.  e 378. 
LAUDE  MIO  in  genere  - in  quali  casi  si  deve  p.  376.  n,  1. 

D'  ingresso  - Ignoto  al  Gius  Romano  $.  172.  - Donde  avesse 
origine  ìbidem  - Di  alcune  Mouse  di  Toscana  $.  173.-  Deveriu- 
▼cstirsi  j.  173.  e 372.  - E*  dovuto  nel  caso  d'investitura  ex  in- 
tegro per  linea  finita  o per  altre  caducità  nei  libelli  di  mano- 
morta non  esente  e qual  nc  sia  il  quantitativo  p . 377.  ».  e 
p.  286  n.  t.  - Quantitativo  nelle  prime  concessioni  livellarie 
$.  37.5  - Può  accrescersi  c respettivaiuenle  scemarsi  il  canone 
p.  36i 

Piccolo  o di  passaggio  - Qual  fosse  per  Gius  Romano  $.  49*  - 
Perchò  cosi  detto  J.  i38*  - Nel  feudo  c nell'  Enfiteusi  iW  - suo 
quantitativo  nei  livelli  di  qua  unque  mano-niort.i  £.  3v6.  e 3ji. 
LEGGI  D’AMMORTIZZAZIONE  - Origine  ed  oggetto  in  generale 
i65.  * Piano  di  quelle  esistenti  in  Toscana  33(5.  - 259,  - San- 
sone correlativa  J.  a.56.  - 2Ò9.  - Vicende  sotto  il  Regno  Borbonico 

s «*• 

LEGGI  FRANCESI.  Loro  abolizione  e provvisoria  conservazione 
di  alcune  ( 4ty* 

LEGNATICO.  Abolizione  del  correlativo  diritto  di  J.  »85.  - 191. 
LIBELLO,  CONTRATTO  LIBELLARJO  - Analogie  e differenze  coll» 
Enfiteusi  c col  contratto  di  feudo  $.  101.  - 107.  - 
LIVELLI  di  roano-morta  esente  e non  esente  - Spiegazione  di  que- 
sta denominazione  $.  3i3.  - Spirito  delle  riforme  Leopoldine  in- 
torno ai  livelli  di  mano-morta  in  generale  $.  35(5. 

Di  mano-mor:a  non  esente  - Qual  uc  sia  la  norma  giuridica 
direttiva  tanto  per  quelli  già  contratti  che  da  contrar&i  in  av- 
venire $.  3i5.  e p.  s63.  ».  2.  e 3. 

Di  mano-morta  esente  - Modello  contrattuale  per  quelli  da 
routrarsi  in  avvenire  $.  3*5.  e p . 263.  ».  2.  - Regolamento  di 
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Procedura  per  affrancare  e per  ridurre  secondo  i moderni  rego- 
lamenti quelli  già  contratti  per  il  passato  $.  3i5.  e 346.  - 35C« 
Dei  privati  - Non  colpiti  dalle  riforme  Leopoldinc  $.  307. 
Della  soppressa  Azienda  de*  beni  civili  - Ceduti  e consegnati 
alle  respettive  Comunità  del  Gran-Ducato  p.  296.  n.  1.  - Regole 
per  la  riconduzione  di  qoesti  livelli  p . 3oG.  n,  1. 

MACCHIATICO  - Abolizione  del  diritto  di  $.  1 83-  - 191. 

MAGISTRATI  Comunitativi.  V.  Amministratori 

MALLEVADORE,  MALLEVADORIA  da  prestarsi  nelle  concessioni 
livellane  J.  377.  e 378.  - per  il  pagamento  delle  stime  vive,  c 
morte  $.  409.  - Dispensa  dalla  medesima  $.  409.  - Vicn  surrogata 
in  sua  vece  un’annata  di  canone  a fondo  perduto  $.  4°9*  e suo. 
oessivamente  una  somma  eguale  ad  un  quadruplo  laudemio $.  494*- 
Se  nel  caso  di  cessione  e alienazione  del  livello  de  ve  rei  terars* 
il  pagamento  della  somma  surrogata  in  sua  vece  p,  36o.  n.  1. 

MANENTI  $.  89-  p.  75.  n,  2. 

MANI-MORTE  - Definizione  che  nc  dà  la  Legge  J.  236.  - Legisla- 
zione Toscana  relativa  alla  loro  incapacità  civile  ad  acquistare 
$.  236.  - 25q.  - Eccezioni  alla  loro  incapacità  distinte  in  altret- 
tante classi  $.  245.  - 255.  - Non  sono  obbligate  a chieder  la  gra- 
zia per  1*  alienazione  del  livello  ma  quaudo  loro  ritornano  i beni 
per  qualunque  caducità  p.  278.  n.  2.  e p.  280.  n.  2.  c p.  83. 

».  e p.  284  ».  1.  e p . 39S.  - Debbono  chiederla  però  quando  si 
tratti  di  aumentare  il  canone  o il  laudemio  per  accrescimenti  na- 
turali anteriori  al  1769.  p.  287.  n.  1.  - Obbligate  ad  allivellare  i 
loro  beni  in  ogni  caso  di  nuovo  acquisto  e di  consolidazione  di 
beni  già  allivellati  J.  426.  e p . 398. 

MAREMME  TOSCANE  - Con  quali  cautele  Leopoldo  procedè  ad 
abolirvi  il  diritto  di  pascolo , legnatico  c macchiatico  $.  187.  - 
191.  - Triplice  serie  di  mezzi  impiegati  da  Leopoldo. per  il  loro 
miglioramento,  e per  la  restaurazione  dell’ agricoltura  $.  385.  - 

3gf. 

MASNADIERI  $.  89.  p.  74.  n.  2. 

MIGLIORAMENTI  - Specie  «li  proprietà  indotta  sopra  iroedesim1 
nei  livelli  di  mano-morta  $.  334»  - 343.  - Per  V aumento  del  canone 
c del  laudemio  si  distinguono  gli  anteriori  dai  posteriori  alla 
Legge,  del  1769.  J.  337.  - 339.  - Qual  sia  in  questo  stesso  pro- 
posito la  norma  giuridica  per  quelli  fatti  in  un  livello  contrat- 
to a tenore  dei  moderni  regolamenti  J.  339.  - 343.  - Stipulazio- 
ne della  loro  reversione  J.  34o.  - Disposizioni  correlative  ai  mi- 
glioramenti naturali  p.  287.  n.  1. 

MINIERE  - Legislazione  Leopoldina  correlativa  e abolizione  de» 
diritti  Fiscali  J.  182.  - 1 85. 

MODELLO  CONTRATTUALE  per  la  stipulazione  dei  livelli  futu- 
ri - Cosa  si  debba  intendere  con  questo  nome  J,  3i5.  e p.  a(i3*  / 

/*.  2. 

3i 
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MORA.  V.  Purgazione  della  moia . 

NOTARI  - Istruzioni  ti  medesimi  per  intelligenza  delle  Leggi  di 
ammortizzazione  p.  266.  n,  a.  et  passim.  » Loro  forza  -i 'vi.- 
OFf  ERTE  per  l'acquisto  a livello  dei  beni  di  qualunque  mano- 
morta - Private  J.  36o.  - Chi  è ammesso  ed  escluso  ad  offrire  - 
ivi  - Modo  per  conoscere  se  le  offerte  private  sono  attendibili 
J.  36i.  - 364-  - Debbono  designare  la  persoua  certa  dell’  acqui- 
rea  te  p.  364  • n 3. 

OPERE  interessanti  la  pietà  pubblica  ed  il  culto  esteriore  v.  gr. 
messe,  feste  sacre  ec.  - Disposizioni  correlative  delle  Leggi  d’am- 
mortizzazione $.  aSa.  - a54. 

PASCOLO  - Abolizione  di  questa  servitù  $.  i85.  - 191.  - Aboli- 
zione delle  proibizioui  di  tenere  in  certi  luoghi  le  proprie  ter- 
re a pascolo  $.  198.  c 199. 

PATRIMONI  ECCLESIASTICI  per  la  promozione  al  sacerdozio  - 
Requisiti  per  la  loro  costituzione  j.  aò3. 

Patriinonj  ecclesiastici  - Stabilimenti  creati  da  Leopoldo  - Qual 
ne  fosse  lo  scopo  $.  404.  - Aliivellazione  dei  loro  beni  $.  4o5. 
e 406.  - Vicende  di  questa  istituzione  p.  35-j.  n.  a.  - Coinè  ven- 
ne facilitata  l’affrancazione  dei  piccoli  livelli  dei  loro  beni 
p.  36?.  n.  1. 

PAZIONI  - Doppio  aspetto  in  cui  possono  considerarsi  $.  ia4.-  Loro 
origine  come  limite  alla  durata  della  concessione  c vincolo  ali’ 
alienabilità  dei  beni  $.  lai.  - ia8.  - Eccezione  all’  inalienabilità 
indotta  dalle  pazioni  $.  i3o.  - «33.  - Come  tono  state  conciliate 
da  Leopoldo  colla  impressa  quasi -allodiaUtà  nei  livelli  di  mano- 
morta $.  3i8.  - laa.  - giudicate  esenti  dall’azione  delle  Leggi 
f rancesi  relative  alle  sostituzioni  e alle  successioni  f.  inr  _<k- 
PERANGARIE  $.119.  J ,7,  ’ 

PERENZIONE  V.  JOeperizione. 

PERITI  - Debbono  dardiscarico  delle  regole  tenule  nel  formar  le 
perizie  p.  3o3.  n.  a.  - Procedura  avanti  i Tribunali  per  la  loro 
nomina  p.  304.  n.  - Avvertenze  ai  medesimi  io  occasione  dà 
stime  e perizie  per  le  alliveliazioui  di  beni  di  pubbliche  azien- 
de p.  35j.  n 1.  V.  anche  Perizie  e Stime. 

PERIZIE  per  affrancare  o per  ridurre  i livelli  antichi  secondo  1 mo- 
derni regolamenti  $.  353.  - Come  debbono  esser  fatte  p 3o4 
n.  - Procedura  acauli  i Tribunali  per  la  loro  omologatone’ 
p.  3o4.  n.  - per  1’  aliivellazione  dei  beni  di  qualchè  pubblica 
azienda  f.  36i.  - 3Gr;.  V.  anche  Periti  e Stime. 

PERPETUITÀ'  del  gius  enfiteutico  - Nei  fondi  vettigali  delle  Cit- 
tà e Municipi  per  diritto  Romano  J.  3g.  - Nei  fondi  patrimonio  U 
§■  4^-  - Nou  venne  alterata  da  Giustiniano  nella  vera  a propria 
Enfiteusi  J.  5i.  - Fu  distrutta  nel  medioevo  per  le  pazioni  j.  140.  - 
La  Teorica  della  riuuovazione  equitativa  del  Bartolo  e della 
coattiva  per  cospicui  miglioramenti  sono  altrettanti  passi  vt-rio 
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l'antica  perpetuità  dell»  Enfiteusi  Romana  $.  »46.  - iii.  c J.  3io.  - 
Specie  di  perpetuità  introdotta  da  Leopoldo  nei  livelli  di  qualun- 
que mano-morta  329.  - 334*  - In  qual  scuso  si  debba  intendere 
J.  a33.  - Come  fu  conciliata  colla  conservazione  delle  devolu- 
zioni $.  329.  - 334. 

PRECARIA  - Concessione  simile  conosciuta  anche  dalle  Leggi  Ro- 
mane $.  55.  - Perchè  cosi  chiamata  {.  101.  - Di  due  specie  5*  «fi». 

PRELAZIONE  del  concedente  all’acquisto  dei  miglioramenti  per 
Gius  Romano  J 49*  - Questo  diritto  cambia  di  nome  nel  medio 
evo  $ i36.  e 137  - Non  ha  più  luogo  per  Gius  Toscauo  nei  li- 
velli di  mano-morta  J 3? 5.  - De’ coloni  e lavoratori  di  terre  e 
di  altre  persone  all’acquisto  del  livello  $.  4’3.«  4*8.  - Come  il 
principio  di  prelazione  fu  modificato  da  Leopoldo  per  1’  allivel- 
latone dei  beni  de’ Monasteri,  c Conservatorj  c de’ Luoghi  pii 
ecclesiastici  p.  i'jX  n.  1. 

PRESUNZIONE  legale  della  spirazionc  dopo  il  lasso  di  200.  anni 
d’  un  livello  anche  perpetuo  stipulato  avanti  i nuovi  regolamen- 
ti p . 3o5.  n.  3. 

FRESTARIA  - Perchè  così  detta  $.  164. 

PROPRIETÀ’  FUND1ARIA  - Idea  che  se  ne  formano  i popoli  bar- 
bari 6Gl  - 69.  - Prospetto  delle  riforme  Leopohline  relative  al 
di  lei  svincolamento  4.  1 8« . - 3^3.  - Condizioni  necessarie  alili 
lei  sviluppo  e perfezionamento  5.  177.  - 181.  - Cassazione  degli 
clementi  e facoltà  di  cu»  si  compone  1*  esercizio  del  diritto  di 
proprietà  fundiaria  J.  19».  et  segg. 

PROPRIETÀ*  PERSONALE  - Leggi  di  Leopoldo  in  di  lei  favore 
$.  «77-  « *78- 

PROVVEDITORI  delle  Camere  di  Soprintendenza  Comunità  ti  va 
debbono  invigilare  che  le  Perizie  nel  caso  di  concessioni,  affran- 
cazioni, riconduzioni  livellarie,  siano  fatte  regolarmente  p.  3o4« 
n.  e p.  3i5.  n.  a. 

PURGAZIONE  DELLA  MORA  - Benefizio  nato  dalle  Leggi  Cano* 
niche  5 *74-  - Disposizioni  correlative  delle  Leggi  Toscane  J.  437.  - 
439. 

QUASI-ALLODIALITA*  - Qualità  impressa  in  certe  Enfiteusi  e li- 
velli ecclesiastici  J.  167.  - 173.  - Quali  livelli  in  Italia  e spe- 
cialmente in  Toscana  nc  erano  colpiti  $ 169.  - Per  quali  ragio- 
ni  j.  169.  e 170.  - Conseguenze  giuridiche  J.  171.  - Indotta  da 
Leopoldo  nei  livelli  di  qualunque  mano-morta  J.  3i6.  - 3jg.  -Co- 
me conciliata  colla  sussistenza  delle  pozioni  §.  3i8.  - 333. -Qual 
ne  era  la  forza  $.  333.  - Quali  ne  erano  i limiti  ) cd  i confini 
$ 333.  - 3»8.  - Qual  ne  sia  lo  spirito  $.  356. 

QUINDENNJ  - Loro  origine  17.5. 

RAPPRESENTANTI  di  Luoghi  pii.  V.  Amministratori. 

RECOGNIZIONE  IN  DOMINUM  - Sua  origine, oggetto  cd  analogia 
colla  rinnovazione  feudale  j.  1 44*  - Quando  e come  deve  farsi 
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nei  livelli  Toscani  di  mano-morta  C.  379.  - Abolita  rf.il1  de- 
creto de*  99.  Agosto  1809.  5»  453»  e 46».  “ 465.  Ristabilita  dopo  la 
restaurazione  5 -iy*. 

Atto  da  stipularsi  nel  caso  di  alienazione  del  fondo  livellare. 
In  quali  livelli  abbia  luogo  J.  327.  e 33o.  f p,  397.  n. 
REGISTRO  - Disposizioni  della  Legge  del  Registro  in  materia  li- 
vellare p.  45f»  - Modificazioni  alla  médesima $.  4<)6-  ,VM 

REGOLARI.  RELIGIOSI  - Loro  capacità  civile  considerata  avanti, 
durante  la  professione  c dopo  la  dichiarazione  della  di  lei  nol- 
lità  240.  - 245»  ' ' •'*  ■ ' 1 ■ 

RENDITE  FONDIARIE  - Quali  contratti  si  comprendano  sotto 
questo  vocabolo  generico  5 446.  e n.  1.  - Leggi  Francesi  relati- 
ve allò  medesime  5*  467-  - 4?°*  ~ Loro  influenza  snll’Enfiteusi  in 
generale  c sui  Livelli  Toscani  in  particolare  $.  466.  - 4/6.-  Di- 
scussione sulla  conscrvazione>  o abolizione  delle  rendite  perpe- 
tue ed  irredimibili , e fra  queste  anche  dell’Enfiteusi  C.  470.  -4?6« 
RETKàTTOi/tflu/afe  ed  enfiteutico  $.  137.-  Abolizione  del  dirit- 
to di  r.  tratto  o gius  congruo  $.  262.  - Il  retratto  enfi teistico  non 
ha  luogo  nei  livelli  di  mano. morta  §.  3a5. 

RI  ALL]  VELI.  AZIONE  COATTIVA  del  fondo  - Quando  abbia  Ino- 
go,  cd  a quali  condizioni  $.  33o.  , 33a.  - 33';,  e p.  a83.  /*.  e/».  2 84. 
n.  1.  c 5*  34a.  - Qual  ne  sia  lo  spìrito  J.  356 . 

RICONDUZIONE  dei  livelli  antichi  a tenore  dei  moderni  regola- 
menti 5.  346.  « 356.  - di  questi  istessi  livelli  perpetui  del1  quali 
continui  tuttora  dopo  aoo.  anni  la  linea  mascolina  del  primo 
conduttore  p.  3o5.  n,  a.  - Regole  stabilite  per  la  riconduzio- 
ne dei  livelli  provenienti  dalla  soppressa  azienda  de*  beni  civili 
p.  3o6.  n.  1.-  domandata  dalle  femmine  e dagli  ecclesiastici  ivi - 
Distiuzione  dei  due  casi , i.Q  quando  il  possessore  attuale  «lei  li- 
vello sia  l’ultimo  dei  chiamati  nell’originaria  investitura, 
a.°  quando  vi  sono  dopo  di  esso  altri  chiamati  - ivi  - 
RINNOVAZIONI  - Ignote  al  Gius  Romano  $.  i43.  e 145.-  Loro  ori- 
gine c loro  diverse  specie  J.  1 44-  " *53. 

1.  Equitativa  - Teorica  del  Bartolo  $.  i45.  - i5i.  - In  aginata 
a somiglianza  della  rinnovazione  feudale  J.  i43.  - Suoi  fonda- 
menti e vantaggi  economici  §.  149.  - Divenuta  necessaria  nei  li- 
velli di  qualunque  mano-morta  C,  33r. 

2.  Coattiva  per  cospicui  miglioramenti  - E’  un  ritorno  all'an- 
tica perpetuità  dell’  Enfiteusi  Romana  A.  1 5 1 . 

3.  Necessaria  ne*  livelli  di  qualunque  mano-morta  C*  33i.  - 
Qual  ne  sia  lo  spirito  $.  356. 

RJNVESTIMENTO  del  laudemio  d’ingresso  $.  173.  - del  prezzo 
dell’  affrancazione  p.  pq6.  n.  1. 

RIORDINAMENTO  dei  livelli  di  Comunità  e altre  pubbliche  azien- 
de - Disposizioni  emanate  sotto  il  Regno  Borbonico  p.  4oi.  n.  u - 
dei  Campioni  livellar)  $ ì 4</>. 
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ROGITO  degl’  Istrumcnti  relativi  alla  materia  livellare  - Dispo- 
sizioni correlative  p.  3*j6.  n,  x 

SCAVI  V.  Miniere , c Tesori,  , 

SCHIAVI  - Strumento  assai  debole  dell’agricoltura  sotto  1’  Impero 
Romano  §.  3o.  - Come  divengono  coloni  parziarj,  fttajoli,  livel- 
lar], enfiteuti  $,  97.  e 98. 

Schiavitù  - Cause  della  di  lei  graduale  abolizione  5*  95.-99. 

SERVI  addetti  alla  gleba  - V.  Schiari, 

SESTA  V.  Detrazioni. 

SISTEMA  ANNONARIO  - Suo  doppio  oggetto  $.  a»5.  - Prospetto 
delle  principali  disposizioni  delle  Leggi,  c regolamenti  relativi 
all*  antico  sistema  annonario  Toscano  J.  216.  - 319.  - Graduale 
abolizione  di  questo  sistema  $.  319.  - a3i.  - 

SISTEMA  FEUDALE  - Sua  origine  {.  69.  - 74*  **  Quadro  ristretto 
c compendioso  delle  sue  vicende  j.  74*  - 79.  - Contrario  alla 
prosperità  dell’agricoltura  $.  93.  e 94.  - S’ introduce  nell’  ordine 
materiale,  c temporale  delle  proprietà  ecclesiastiche  $.  i53. 

SISTEMA  LIVELLARE  TOSCANO  - Sua  storia  divisa  in  quattro 
periodi  $.  i3.  - Sopra  quali  specie  di  livelli  fu  fondato  da  lzo- 
foldo  4.  3u8*  e 309.  - Considerato  astrattamente  nella  sua  crea- 
si one  ed  organizzazione  $ 3io-  - 394*  - Considerato  nel  suo  mo- 
1 /ime  rito  pratico  c nella  sua  piena  at  tir  ita  J.  394.  - 456.  - Basi 
fondamentali  di  questo  sistema  $.  3io.  - 346.  - Applicaaione  del 
medesimo  al  proscioglimento  di  grandi  masse  di  proprietà  J.  Ò<j5,- 
4*26.  - Triplice  punto  di  vista,  in  cui  può  considerarsi  $.  427.  * 
456.  - Vicende  del  medesimo  sotto  il  Regno  Borbonico  J.  443. 
Sotto  la  Legislazione  Francese  $.  444*  " 4$7>  * Di  lui  ripristiua- 
zione  J.  493* 

SOLENNITÀ’  - necessarie  per  la  concessione  in  Enfiteusi  dei  Brut 
patrimoniali  del  Principe  per  Diritto  Romano  5*  4'*  1 dei  fondi 
di  Chiesa  c di  Luoghi  di  beneficenza  $.  5q.  - Rinnovate  dalle 
Leggi  Canoniche  J.  i65.  - Tutelari  ed  integranti  per  devenire 
alla  celebrazione  del  contratto  di  livello  J.  36>.  - 374.  - Per  i 
beni  di  Stabilimenti,  e Corporazioni  laiche  J.  36 6.  - Per  i beni 
ecclesiastici  J.  367.  - 374.  - Procedura,  e competenza  correlativa 
5.  369.  - 3 72.  - Necessità,  e giusta  causa  di  allivellare  J,  370.  - 
Utilità  dell’ alltvcUazione  §.  37».  - Correlativo  Decreto  di  ap- 
provazione j.  371.  e 372.  - Inattendibili  quelle  ordinate  dal  Gius 
Canonico  j.  373. 

SOSTITUZIONI  V.  Fidecommhsi . 

STATUTI  MUNICIPALI  - Loro  abolizione  mantenuta  dopo  la  re- 
staurazione e perchè  $.  490*  c 49« • 

STATUTO  FIORENTINO  - Rubriche  riguardanti  la  feudalità  p.G6, 
n.  3.  p.  90.  n.  3.  e 4* 

STATUTO  DELLE  GABELLE  - Modificalo  da  lzofoldo  per  l'affran- 
caziont  dei  beni  livellar)  p.  3Gi. 
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STIME  per  ventennio  - Origine  dii  Gius  Rotolilo  J.  58. 

Per  aftnncire  e per  ridurre  i livelli  antichi  fecondo  i mo- 
derni regolamenti  (.  353.  , 

Per  decennj  o vcntcnnj  deiunti  dai  libri  d'  numi  Distrazione 
J.  36i.  - 364.  « 371. 

Giudiziarie  dei  beni  da  allivellarli  - Quando  posiono  ordi- 
narti dai  Tribunali  $.  371.  V.  anche  Periti , e Perizie. 

STIME  vive,  e morte  - Dilaaione  al  pagamento  delle  medesime 

J-  4°9- 

SUBINFEUDAZJQNI  - Origine  delle  J.  76,  - Son  dette  coti  le  alie- 
nazioni del  feudo  J.  1 35. 

SUCCESSIBILITÀ'  nell'  Enfiteusi  - Origine  dell'  esclusione  delle 
femmine  e della  prelazione  dei  maschi  J.  lao.  - 134.  - Qual  sia 
l’ordine  di  successione  stabilito  dalle  pazioni  nei  livelli  Tosca* 
ni  di  qualunque  mano-morta  fi.  3,8.  - 333. 

SUCCESSIONI  intestate  - Leggi  Francesi  relative  e loro  influenza 
sulle  pazioni  livellarie  f.  47^-  $•  479*  “ 4®7* 

TABACCHI  Regalia  abolita  da  Leopoldo  $.  195.  - Ristabilita  da 
Fbrdihamdo  111.  p.  16S.  n.  a. 

TERRE  Ubere  V.  AUodj. 

Feudali  V.  Feudi. 

Saliche  - Perchè  cosi  dette  $.  133.  - Origine  della  regola  di 
gius  feudale  - nulle  terre  sans  seigneur  - $.  86. 

TESORI  - Abolizione  dei  correlativi  diritti  Fiscali  5*  >8-3.  - i8j. 

TRIBUNALI  come  debbono  procedere  per  l'approvazione  della  no- 
mina dei  Periti,  e l’omologazione  delle  stime  trattandosi  di  ri- 
condnziani,  e affrancazioni  di  livelli  antichi  p.  3o4-  n. 

VENDEMMIE  libertà  di  vendemmiare  introdotta  da  Leopoldo  $.  197. 

VENDITA  - Abolizione  de)  diritto  di  vendita  coatta  $.  a63. 

VICEDOMIN1  - Loro  uflìzio  j.  157. 

VILLANI  $.  89.  p.  71.  n.  3. 

VILLENAGIO  - Specie  di  concessione  di  terre  nel  medio  eroi.  90. 

VOLTURA  all' Estimo  de’  beni  livellar)  f.  3o4*  - 3o6.  - Vicende 
che  subì  T esecuzione  di  questa  operazione  p.  354.  ti.  1.  - Fede 
autentica  della  fatta  voltura  da  consegnarsi  al  padrone  diretto 
dagli  acquirenti  a livello  i beni  delle  pubbliche  aziende  $.  375. 
Non  può  essere  eseguita  in  faccia  dell’alienatario  senz^  la  fede 
autentica  dell’assenso  del  padrone  diretto  p.  398. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


v.  r, 

o ■ '■ 


n 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  b'y  Google 


Co56Q5^aO 


y ★ misuratore  + ^ 
825690  * 8274800 


